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R. poste. 
Vibnna : presso il sig. Federico Volcke^ commissario per ^Austria 
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Annovera a Livorno; ai sigg. Thoron Neveux e C* in Marsiglia 

(Rue troisième Calade 13) j e al negozio Fontana in Trieste. 



I. MONUMENTI. 

I. TOPOGRAFIA ED ARCHITETTURA. 

» 
» 

AVANZI DI ALCUNE COLONNE INEDITE DI VHf ANTICO EDlFtZlO 

DEL CAMPO MARZIO DI ROMA, E PHOB ABILMENTE 

DEL TEMPIO DI MARTE. 

{Tavole ePaggiunta A-B^ 1838). 

Il sig. V. Baltard , architetto pensionato deiraccademia di 
Francia in Roma, adempiendo alla promessa fatta, siccome ab- 
biamo indicato nei sesto foglio del Bollettino del passato an- 
no 1837, ci ha favorito il disegno della parte inferiore delle 
colonne da lui scoperte in- una cantina della casa che fa can- 
tone tra la via di S. Salvatóre in Campo e quella degli Specchi, 
nel luogo già occupato dalle antiche fabbriche del celebre 
Campo Marzio , ossia della regione IX di Roma denominata 
Circo Flaminio dal circo di egual nome che conteneva; e que- 
sto disegno t rappresentante la disposizione tanto del piantato 
quanto del Kaizato delle medesime^ colonne, offriamo nella ta- 
vola d*aggittnta uè. Unitamente ad un tal disegno lo stesso 
sig. Baltai*d ci ha favorite le seguenti osservazioni da lui fatte 
sul medesimo monumento. 

tt Après le mouvement de surprise que fait éprouver la 
découverte d'un monument antique inconnu ou du moins en- 
tièrement inédit au milieu de Rome, le premier soin est d*en 
observer la forme et la disposition , ei en second lieu on est 
porte naturellement à chercher les moyens de le piacer dans 
la topographie antique. Là planche ji repréiente le pian 
et les détails d%in monument ezistant à Rome dans les caves 
des maisons siiués au coins de la rue de S. Salvatore in Campo 
et de la rue des Specchi , et se trouve ainsi compris dans la 
région du Cirqne Flaminius d'après la dìvision antique. Il con-* 
aìste en noe file de cinq colonnesde marbré blanc élevees sur 
un haut sonbassement precede de degrés t^alement en mar- 
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bré; on troaVe an peà plus loia dans l'angle d*uDe cave une 
sixième colonne séparée des autres pour un espace de quatre 
entrecolonnemens. Ces colon nes offrent comme particularìté 
que les basesensout dorìqàes, tandìsque.lea canpelpres prò- 
fondémeilt refouìllées semblent appartenir à l'ordrecorinthien. 
En examiuant maìntenant si ce monument paFsalbrineét par 
sa situation peut se rapportar k l'un de ceux de. Ia;régJon du 
Girque Flamìnius mentionnés par les auciens auteurs, il sem- 
blerait repondre avec assez de yraisemblance au portique de 
Cneus Octavius ciré par Pline et par "Festus. On sait qu* il 
était designé aussi souslenom de portique corìnchienà cause 
des chapiteaiix en bronze de cet ordre qui surniontalept ses 
colonnes.)Or nous avons fait remarquer que les canneliu^i 
semblent appartenir à un ordre plus riche que le dorique $ 
et d'autrè part la sìniplicité des bases parattrait coqvenir fisse^ 
bìen à un portique. Ce mélange n'a rien qui 4oit étonner; 
Tantiquité offre de nombreut exemples de pareilles licenoesb 
Eùfin le Toisinage de ce monument du theatre de Pompe'e 
concordant avec ce que dit Festus de la situation du poi^tique 
de Cneus Octavius, nous pensons nvoir réuni le plus de pror 
babilités possibles en faveur de notre opinion. Nous ne b pré- 
sentons toutefois que sous la fórme du doute, pr^ts à Taban* 
donner si un eramen plus profond et des découvertes ulter 
rieures venaient à la controuver ». 

Siccome pochi sono gli avanzi che rimangono di questo 
monumento,. cosi m^ggiormeaie difficile riesce di potere co- 
noscere a qiiale edifizìo abbiano appartenuto; laonde crediamo 
che non possano supplire a tale scopo le poche cose^ rifeirite. 
Quindiièòhè considerando attèntamente tanto il luogo in cui 
abbiamo ricoiiosciuto esistere il suddetto ìmbasamento di co- 
loiìue, quanto ciò che si^deduce sulle proporzioni dagli avanjsi 
superstiti , crediamo di aggiungere le seguenti osservazioni* 
Per viemibeglio raggiungere il divisato prapoiiimentb 
conviene in prima osservare che le anzidette colonne non ppr 
tev a no mai far parte di un portico^ come suppose il . Baliard 
nel cenno riportato qui dissopra ; imperòccbèìò! iosegsia Vi* 
tnivio chiaramente che le proporzioni e le simmeine delle 
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colonne dei portici non dovevano essere ordinate nel modo 
stésso dì quelle impiegate ni^li edifizj sacri ; giaechè alti*a 
imponenza dovevano avere nei tempj degli dèi, ed altra svel- 
tezza nei portici e nelle altre opere. « Golumnarain autem 
proportiones et symmetrias non erant iisdem rationibus^ qui- 
bus in aedibus sacris scripsi. Àliam enim in deorum templia 
debent habere gravitatem, aliam Ìjq porticibus et ceteris ope- 
ribus subtilitatem (lib* V« e. 9)». Quindi prescrisse per le co- 
lonne del genere dorico cinque moduli e mezzo dovere es*-- 
sere la distanza tra di èsse; ed in conseguenza ancbe maggiore 
tra quelle dei generi' ionico e corintio « come si deduce dai 
precetti altrove riferiti; mentre con intercolunuj assai piii ri** 
stretti dovevano essere stabilite le colonne in ogni genere im-* 
piegate nella struttura dei tempj , e queste disposizioni si 
trovano comunemente praticate nei tanti monumenti qhe ci 
rimangono delle distinte specie di edifizj. Ora trovando tra 
le sovraiadicate colonne le distanze corrispondere appena ad 
un diametro ed un terzo « si viene a conoscere non* essere 
siffatte propoi*zioni convenienti alla struttura dì un portico; 
giacché in alcuni monumenti di simiti fabbriche si trovano 
gì' intei-colunuj corrispondere dalle tré alle quattro grossez^ 
di colonne. Ancor meno si giudicheranno corrispondere ad 
un portico queste proporzioni , sé si osservi che le colotine 
si devono credere essere state del genere ionico o corintio « 
quantunque le loro basi si vedano fatte con un semplice toro 
a guisa delle doriche, poiché le scannellature scolpite nei fusti 
sono decisamente incavate e separate con listelli come costan- 
temente si rinvengono praticate nei monumenti architettati 
colle proporzioni ioniche o corintie; e cosi se aveissero appar- 
tenuto ad un portico avrebbero dovuto essere distribuite a 
distanze anche maggióri di quelle stabilite nella maniera dorica,' 
Solo adunque ad un tempio ed anche disposto con simmetrie 
prescritte peri tempj della specie dei picnostili, possono con'* ' 
venire le suddette proporzioni. Alla disposizióne iniDltre di uà"" 
tempio bene si puote adattare la colonna isolata cfaeéi è tro- 
vata fuori della direzione delle cinque ordinate su di una stéssa 
linea"; imperocché viene essa a stabilire la larghezza di un edi^» ' 
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, fTzio di cinque intercolunnj , ossia avente sei colotine nella 
fronie siccome' si rìnveagooo più comunemente composti i 
tempj antichi. Esclusa. cosi la pertinenza di queste colonne 
ad un portico, ed attribuite con più convenienza ad un tem- 
pio « ci. resta a definire a qual tempio potrebbero esse avere 
apparienuio; ciò che presenta maggiori difficoltà. 

Nieà cataloghi dei regionari spettanti alla regione IX « alla 
quale senaa dùbbio. apparteneva il luogo in cui esistono le 
colonne in discorso^. si vedono registrati i tempj di Apollo 
antico col colosso «di Vulcano detto nel circo Flaminio, di 
Minerva col >bosQ0 ^ di Net;tuno « di Giuturna « di Bruto Ca- 
laico, di. Ercole custode del circo Flaminio, di Antonino, 
del Buono Evento , di Bellona , e quei distinti col nome di 
J)»eo, Serapió e Minervio. Per altre notizie si aggiungono 
i tempj. di Venere Vittrìce nel teatro di Pompeo, di Castore 
nfel cirqo Fl^^miiiio, di Flora, di Giunone Regina, di Diana , 
di Ercole Mi^sagete, di Giunone e di Giove nel portico di Ot« 
tavia^ della Pietà e della Fortuna Equestre; dei quali edifizj 
tutti,. sia per la in^i<?aztone designata dagli antichi, sia per 
le ifa^iQcie che di essi 4 sono conservate, si può con qualche 
prQbabjIità. stabilire il luogo in cui furono posti , led essere 
questo differente da quello in cai si trovano collocate le anzir 
dette colonne « coinè nella mia descrizione del Campo Marzio 
r ho .dimostralo.. Laonde rimanendo quasi soltanto incerta la, 
situazione di quel tempio di Marte posto nel circo Flaminio 
\ che si dice; essere sta^o architettato da Ermodorp Salaniinio, 
secondo qua qto; riferiva Prisciano sull* autorità di Cornelio 
Nipote; ^ JEàU Martis est in circo Flaptiinio architectata ab 
Hermodoro Salaminio (Ijb, Vili, p, 702) »; crediamo di do- , 
vere attribuire ad un tale tempio le colonne superstiti. Sic* 
come per altra indicazione che si ha da Dione, si conosce che 
siffatto tempio di Marte stava nel campo dal suo stesso nome 
chiamato, cioè Marzio» 5, Tsyap TcC'Apso); vac;, o h xàTrsS^w 
aùzcu cSv, lw/9ayV6Ì3>j (lib. LVI, e. 24); ed altrove conside- 
rando che lo stesso Campo Marzio faceva parte della regione, 
distinta col nome Circo Flaminio; cosi si viene sempre più<a 
Go^)fermaTe essere conveniente ad un tal tempio la posiziono 
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io cui si trovano le anzidette colonne ; poiché si rinviene cor- 
rispondere determinatamente tra quella parte della medesima 
regione « a cui per la vicinanza del circo Flaminio più prò* 
prianiente conveniva un tal nome« e quella cbe era dìsiinia 
colla appellazione di Campo Marzio; e cod bene potevano 
allo stesso tempio spettare le suddette due indicazioni locali^ 
eioè dì Circo Flaminio e di Campo Marzio ^ come si trovano 
concordare le cose riferite da Cornelio Nipote con quelle dì 
Dione senza dovere supporre due tempj di Marte nella me- 
desima regione, secondo si adoperò da quasi tutti gli scrittori 
della topografia di fiomn antica. Laonde di non lieve impor* 
tanza si dovrà considerare questo ritrovato. 

La stessa reliquia ci offre argomento per definire altra 
disparità di parere sullMuterpretazione degli scritti antichi, 
cbe pur si dovrà considerare oggetto di ragguardevole impor-^ 
tanza. Yitruvio nel dimostrare le disposizioni de) genere pe* 
riitero da lai descritte , si riferiva a diversi esempj che for- 
niva Roma stessa , i quali vengono in assai vario modo desi- 
gnati dai commentatori dei di lui scritti; imperocché dal più 
gran numero di essi si credette essere il portico di Metello 
nel tempio di Giove Statore di Ermodo « e quello senza il 
postico ai trofei di Mario dedicato ali* Onore ed alla Virtù e 
fatto da Muzio: « quemadmodum est porticu Metelli «/Jovis 
Statoris Hermodi , et ad Mariana Honoris et Virtotis siiiC' 
postico a Mutio facta ». Da altri si suppone doversi leggere 
iu Vitruvio in questo modo: «quemadmodum est in porticu 
Metelli: huiusmodi et asdes Honoris et Virtù tis Marcelli sine 
porticu a Muoio facta ». Da alcuni altri si dettero differenti 
spiegazioni che sono di minore importanza ; ed ultimamente 
nella pregiatissima ed^ione del marchese Marini vennero bu 
tribuiti i designati precetti al tempio di Giove Statore fatto 
da ErmodorQ nel portico di Marcello dedicato alf Onore ed 
alla Virtù « costrutto da Muzio senza la parte posteriore : 
«quemadmodum est in porticu Metelli Jovis Statoris Her- 
modori et aedes Marcelliana Honoris et Virtutis sine postico 
a Miitlo facta ». Quindi pier accomodare le stesse parole alte 
varie interpretazioni , ora si iìsse (id JH^fiana,n ora Mar-» 
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eellianait ora M^rulana^ ora Maritiance% ora MarimiantB^ 
ora Maliniancdn ora MaximiaruB^ e simili altre denomina* 
zioai. Intanto noi crediamo che si debba dire Martiana , se 
pur semplicemente cades Martis non stesse scritto; con che 
si viene a spiegare la detta indicazione nel modo seguente : 
come è nel portico di Metello di Giove Statore , il tempio 
Marziano di Ermodoro« oppure il tempio di Marte, e quello 
deir Onore e della Virtù fatto da Muzio: « quemadmodiim 
est in porticu Metelti Jovis Siatoris, Hermodori asdes Mar* 
tiana , sive a^dis Martis , Honoris et Yirtutis sine postico a 
Mutio facta s». Chiaro documento primieramente ci presta 
per confermare questa opinione quanto si è pocanzt indicato 
che venne riferito da Prisciano sulfautorità di Cornelio Ni* 
potè, cioè che il tem^pio di Marte fìi architettato da Ermo* 
doro; imperocché nessun altro tempio si conosce essere stato 
edificato da questo architetto. Mentre poi all'opposto scrisse 
chiaramente Plinio che i tempj inclusi poscia nel portico di 
Ottavia, furono architettati da Sauro e Batraco laconj:« Nec 
Sauron atqueBatrachum oblitterari conveuit,qui fécere tempia 
Octaviae porticibus inclusa natione ipsi lacones ( lib. XXXVI, 
e. 4)»; onde resta esclusa la opinione che Tuno dei detti tempj 
fosse edificato coll'architettura di Ermodoro* Che poi il por- 
tico di Metello si debba riferire a quello detto da Plinio di 
Ottavia, si dimostra da Vellejo Patercolo nel dire che Quinto 
Metello macedonico aveva edificato i portici coi quali furono 
circondati i due tempj senza iscrizione situati , che si- trova- 
rono nel seguito rinchiusi dai portici di Ottavia, « Hic est 
Metellus macedonicus qui porticus, quas fuere circumdatss 
duabus aedi bus sine inscriptione positis , quae nunc Octavia 
porticibus ambiuntur fecerat (lib.I, e. 12)>». Cosi si dimostra 
ancora che la indicazione m /^orfici^ iH/e^e/Zi, non al portico 
in cui stavano inclusi ì detti tempj, ma a quello che li cir- 
condava a gnisa di peristilio perittero si deve attribuire; 
mentre al portico di recinto conveniva là denominazione di 
Ottavia. Nel ben noto frammento delle lapide capitoline ap- 
parteuemi alTantica Pianta- di Roma, in cui vedesi rappre- 
«.^semata una parte del portico di Ottavia, i due tempj veu* 
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gono distiuti eoa i nomi di Giove e di Giunone; e quello di 
Giove che vedesi disposto in forma di perittero senza il po- 
stico, doveva essere quello soprannominato Statore che venne 
citato per primo esempio da Yitruvio « e che fu architettato da 
Sauro o da Batraco, e non mai da Ermodoro come fu supposto. 

Il secondo esempio dei tempj peritteri citato da Yitruvio 
doveva essere adunque quello di Marte architettato da Er- 
modoro nel Campo Marzio, denominato semplicemente Mar- 
ziano. Infatti da quanto sussiste del nostro monumento ben si 
può conoscere che era disposto in forma di tempio perittero, 
e precisamente esastilo come venne stabilito nei precetti vi- 
truviani. Laonde seguendo i medesimi insegnamenti si è ideata 
la intiera pianta dì questo tempio , e si offre delineata nella 
tav. d*agg. J9, per dimostrare con essa, più chiaramente una 
tale disposizione. 

Le osservazioni fatte sudi questo monumento, che già* 
cea negletto a tutti sino in questi ultimi anni , ci ha portato 
adunque di potere primieramente stabilire che ad un sol tem* 
pio si devono riferire le varie indicazioni che si hanno dagli 
scrittori antichi sul tempio di Marte nella regione IX di Roma; 
quindi doversi riconoscere in esso gli avanzi del vero tempio 
di Marte architettato da Ermodoro; ed infine doversi pre- 
scrivere par secondo esempio del genere perittero descritto 
da yitruvio, quello stesso di Marte architettato da Ermodoro, 
e co<d correggersi nel comune testo una tale indicazione , ed 
anche prescrivere la vera spiegazione del nome Martiaua in 
vece delle tante altre designate senza alcun documento. 

L. CANINA. 
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IL SCULTURA. 

a. MQNUMENS DE BEIROUT. 

{3fon* de PlnsU sh)L II^ pi. LI)* 

Qaand sur la grande route de Tripolis en Syrie a St. Jean 
d*Acre, on a passe le pont du Nahr-el-Kelb, il est impossible 
denepas apercevoir les bas-reliefs qui, a qaelqoes lieaes en ^ 
de'9a de Bdroot (le ^zpóri^ 'Br^pv'zó^^ Felix Julia des anciens)« 
8ont scuiptés snr le rocher dont la roote est bordée a main 
droite. C^est précisement à cet endroit que la roate construite 
par les Bomains, et en usage encore maintenant, se se'pare de 
la route plus aocleane encore , de manière que ies dernìers 
des bas-reliefs qui se trouvent a còte de Tancienne route sont 
moìns exposés aux regards des passans. II y a trente ans, il est 
vrai , que cette derniére partie aussì fut apercue et dessinée 
par M. H. Guys (1) : toutefois le public n*apprit à connaitre 
rexistence de tous ces tableaux scuiptés sur le roc , que par 
une communicaiion faite en 1820 par M. Wyse (2) irlandais 
a Sir W. Geli. Ce dernier en apercevant les dessins des bié- 
roglyphes, reconnut aussiiòt Timportance de cette découverte« 
et la rapprocba du récìt d* Hérodote « selon lequel le grand 
Sésostris laissa des monumens de ce genre pendant son expé- 
ditioti asiatique. En communiquant a son tour ces dessins aa 
Dr. Tòung, il lui fit Tobservation bie^^ juste que le cartouche 
que Ton voit parmi les biéroglyphes renferme probablement 
le nom de ce grand conquérant. Le Dr. Young occnpé alors 
de sa célèbre décou verte hiéroglypbique , entra parfaitement 
dans cette idée et en publia la première notice en 1834 (3). 
C^est encore M. Geli qui en parla le premier à Cbampollion 
qui en fait meniion dans la seconde édition de son Précis 

(1) Bull. 1837, p. 138. 

(2) Bnll. 1834, p. 155. 

(3) Discoveries in hieroglyphical litcralure p. 52. 
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hieroglypfaique (1828) p. 272. Le méme savaot enfia, aprèa 
avoìr reca par M. Levinge de nouveaux reDseignemens, en fit 
part ea 1834 à DOtre secrétaire general, M. Buaseni qai à 
cette occasion fit insérer un artìcle bien inte'ressant sur cet 
objet dans le Bulletm de 1834 (p. 30). Cet article ne man** 
qua pas de provoquer bien tòt une suite de Communications q1- 
t^rieures(l), surtodt de la part de notre honorable coiifrère 
M. Lajard, qui lui> méme pendant plusìeurs années a séjourné 
a Beirout en qualité de consul general de France. 

Pour terminer ces discussions on manquaif encore dea 
dessins. Le célèbre voyageur M. Banks en possedè, dit-on(2), 
mais il ne les a jamais communìqués ni publiés. La vue pit- 
tóresqne qu'en a publiée M. Cassas (3) , ne saurait ici étre 
prise en considératidn (4). La publication projetée et Jong-^ 
temps attendue de MM. Bonomee et Catberwoòd (5), qui pa- 
raissent étre fournis mieux que tous les autres de dessins et 
de moules, n'a pas eu lieu. Les esquisses ^nfin de M. H. Guys, 
qui nous parvinrent dans le temps par la bontédeM. Lajard 
ne suffisaient pas pour en faire la publication (6). 

Nous devons d'autant plus savoir gre au zèle de notre 
honorable correspondant le rév. P. Byllo, Jesuite, qui nous 
a mis à méme de publier aujourd*hui les dessins exacts et 
compie ts exécutés avec le plus grand soin et une rare babi* 
lite par notre correspondant M. le comte de Bertou, a Taide 
de deux peintres frani^ais MM. Montfort et Leboux. Nous 
ayons réduit les dessins originaux au tiersàpeu près; cepeu- 
dant nous pensons que Texactiiude n*y a rien perdu. Les com-: 
munications écrites qui accompagnaient cés dessins de ja part 
da rév. P. Byllo et de M. le comte de Bertou ont été déjà 
iasérées dans le Bulletin dn novembre de Tannée passée, et 

(1) Bull. 1834, p. 151, 155: 1835, p. 20, 23, 25: 1837, p. 134, 
135, 138,145, 147. 

(2) Bull. 18a4, p. 151. 

(3) Voyage pittoresque de la Syrie t. II , p. 87. 

(4) Bull. 1835, p. 24. 

(5) Bull. 1835, p. 27: 1837, p. 137. 

(6) Bull. 1837, p. 134, 136. 



14 u MOirimEirrt. 

noui y t&xvayons noa lecleurs, pour les details que nouc ne 
répéterons pas daas le court résumé que nous uous prppq^ 
aons de donner ici* 

Les anciens historiens nous vaccootent que le grand con<* 
qnévanl; Sésostris, avec une nombreuse ^rmée subjugua toute 
TÉthiopie et les peuples habitant les bords de lamer rouge, 
qn^il passa en Arabie prés du dédroit meridional de cette mer« 
poassa ses conquétes jusqu'aux Indes, parcourut ensuité toute 
l'Asie avecson armée victorieuse jusqù'au pays des Scythe# 
et jasqu*au Tanais , qu*enfin il passa méme en Europe en 
terminant sa glorieuse expédition par la conquéte de la 
Thrace. Dans tous les pays subjugués il laissa comme marr^ 
^ues de 9e8 yictoires des monumens et des inscriptions , qui 
indiquaient son nom « sa patrie et ses faauts &its. On nous 
parie en particulier de tels monumens laissés dans tonte 
TEthiopie (1) jusqu* an pays de la canelle, au dédroit de 
Bab-el-Mandeb (2) , oh il passa en Asie « dans les différentes 
parties de l'Asie, notamment en Syrie e% en Ionie (S); et les 
derniers/ monumens de ce genre se trouvent dans la Thrace 
Cornme nous le dit expressément Hérodote (4}, qui en infere 
que Sésostris n'est pas alle plus loin. Près de la mer noire il 
était reste méme toute une colonie détacbée de l'arniée de Sé- 
sostris , savoir les Colchiens , dont rorigine égyptienne est 
discutée par Hérodote avec l'esprit critique qui convient k 
un historien exact et consciencieux. Tous ces faits cependaut 
que le pére de Tbistoire éoonce en partie comme témoìii 
Qculaire, ne suffisaient pas à Tétroite critique de nos temps. 
On étalt toujours dispose a regarder tous ces récits comme de^ 
fables et a faire de Sésostris lui-méme un personnage mylliique* 

Les monumens de Beirout, non loin de ceux de la Pa-^ 
lestine qu' Hérodote a vus encore lui- méme « ne nous donnent 
pas seulement la meilleure preuve de l'existence réelle d'an- 
ciens monumens égyptiens exécutés dans l'Asie, mais il nous 

(1) Strab. XVll,p.790. 

(2) Strab. XVI, p. 769. 

(3) Hérod. II, 102. 106 : Diod. 1, 55. 

(4) 11, 103. 
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otìt encore conserve le nom mémeda grand Ramsès-Seaoscpin^ 
connu a présent par des millìers de moaumens égyptieDS. Qui 
ì^adrait encore révo(}aer én doute , que nons n^ajon^ ici 
des monaiiiens comtemporain? de ceUe, expedition célèbre de 
Sésostris en Asie ? e( qui voudrait eopore ne voir dan$ les 
autres recita qa Hévodote noas fàit Sor oett.e expédition « seloa 
ks annaiistes égyptiens, que dea exagéraUons s^na fondcmenl 
et aans imporiance? 

Hérodote n*a¥aic pàsva les bas-rdiefs de Beiroat* car II 
en aurait parie d*aGitam plas que lea tabléaùx persans, quise 
tiouvent a c6té«. devaient étre de son temps elicoré bien con- 
servés «t lui aoraiept fourni rqccasion d*y ajouter des réfle- 
tions bien intéressajites sar les de»x époqués au!xquelles cei 
monniKiens appartìcnnent Mais on ne saur4it doui^r qué leii 
^Xou doni il parie ne .doivent désigiier autre chose que des 
moBunaens sculptés tout semblables, et nallenient des colon- 
nes« coBime on l'fi souvent ehtiéndu. Les mònunien^ commeino- 
rati£s, si nombreux en.Ejp[ypte, soni toùs on semicirculaires en 
haut^ cu bien d*une forme tout-à-fait pareiile à celle que nous 
Toyons ici, c'est*-à^dire ils représentent des. poirtes de tempie 
Bvec leors frisesetleurs.cornichesà plumes. Sarlafri$e il y a 
le disqne ailé; sur les jambages dea deux cólés une inscription 
qui nomme le roi. Au dedans on voit le roi représenté dans 
Tactióu de faire desoffrandes ou de chàtier les vaiucus quMl 
offre à une diviniteg et aii-dessous une inscription plus étenr 
due. Les stèles i^ues et décrites par Hérodote étaient égaler 
ment des bas-reliefs (oviàp èyyiykuTrtoa) ; elles représentaieot 
le roi tenant dans une main la lance dans l'autre Tare. G*est 
ainsi qu*on voit souventreprésentés les roisd*Egypte sur les 
monumens de leur pays(i); la lance sans doute n'était qu^un 
javelot avec des courroies pour les jeter au Join « arme très 
usitée chez les rois d'Egypte dont chacun en portait or* 
dinairement plusieurs sqr son cbar a coté du carquois avec 
les flècbes. Si Hérodote fait observer que Tare étaii pluioi 
Tarme des Etbiopiens, il faut cependant dire que les Egyp** 

(1) Roseli. M. R. pi. LlV. LXXXl de. (««XP). 
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tieris a'en serfent touc aussi coDstamment dana les bataìlles 
repì*é8eiitées sur les mars des teoiples €t des palais. Ce qui 
s*éIoigne plutdt de Tusage égypdea, e est qóe rinscription 
d^ uà des tableaux (1) se trouvait sculptée sur la poitrine 
d'une épaule à Tautre, peut-éire sur le large collier qui orue 
ordinairemeat cette panie du corps. Mais il n'est pas pro^ 
bable du tòut, comme il le dit qu« eusuìte le nomdu roi y ait 
nianqué efiectivement. Il y avait sans doute d'autres inserì p^ 
tions, còmme sur nos bas-reliefs, qui le nommaìeut, mais qui 
paraissent ayoir e té disparu déja avant son temps. De méme 
la désignation des peuples làches et des peuples courageux 
qu*Hérodote dit avpir vue lui- méme ne se trouve ni sur les 
bas-reliefs de Beirout ni sur aucun autre monument connu 
de l'Egypte. L* ioscription quMl y a lue: J^ai pairieu ce 
pays'ci parmes bras (2), bien que nous ne la regardions pas 
comme exaìcte , peut cependant bien avoir exprimé un sens 
analogue. Les inserì ptions de Beirout soni malbeurensement 
presqu^eniièrement effacées^ malgré les portes d'airain ou 
d'une autre matière que M. Callier (3) suppose s*y étre -trou-» 
vées d'après les traces de gonds qu'il a remarquées dans les 
angles des cadres. Il paratt cependant tout aussi certain que 
ces inscriptions n'ont pas été effacées par des mains eonemies: 
mais par les in jures da temps. 

Les bas-reliéfs persans , dont nous n'avons plus a de* 
montrer rorìgìne postérieure , se'distingnent facilement dea 
tableaux égyptiens par le cadre seul, qui est ou sémicirculaire 
ou tout simplement carré. Ils sont au nombre de six, dont 
trois S0B( placés par couple avec les trois baa-reliefs égyp* 

(1) La description commune sax deux bBS-reliefs {ixocripeùBt) ne 
se rapporte qu^à la représentation en general et au costume* L^ inserì* 
ptioD ne se trouve que sur l'un des deux ^ le nom du roi y maoque « 
inaia il se trouve sur Tautre (Irépeu^t ^e^i^iAuxs). 

(2) 'E7&> riiv$t rhv x^f ìqv ufAoc^c toI<ti èiuiCat IxnoffcxjXìQv. Diodore « en 
parlant sans doute de la méme inscription, y ajoute le nom du roi, ce 
qui en soi-méme serait plus vraisemblable. Mais il écrit 07rX6K7i au lieu 
de éù^tdt^ changement qui n^est point dans Tesprit ^gyptied. 

(3) Bull. 1835» p. 27. 
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tieni, auxquds saos doate iU se tapporlenl. p|a9 jsp^cialement. 
Il parati étre suffisammeDt proavé qu*ils appariiepneat au 
temps des Aobéménides ; ,et il eu biea ii«|tMr«l<de penser à 
une dea deus conqu^tes de TJSgypte par le^ Piersesit à rocca-* 
sioQ desquelles ces nouTeaux tajileai^x {veat^eAt; fv^ir été 
sculptés. Il Dous semble quQ 4' i|)géniei^e; con[i^ture que ce 
fut Cambyse lui-méme qui , aprés avoù* subjugué Y Egypie 
fit meltre a còte des trQpbéie9id»||rfiiiMlS^'<0^trisi^ marques 
de la revanche qa*il venait de preadfei, p*est pas^n^ore ré* 
fiitée par le fail isci|] , qtien retoomadt ep Perse il Qioarut à 
Agbataua (1) en Syrie avant d*arriver à 'Bérycps; car les bas*- 
relie& pourrai^at bjeii avpirfieté ié\k ex«cuteV pendant le 
sqoiur de Cambyse. tefnEgyjptj^,^ oubien; desti nes tour exprès 
à célebrer son passage auprès de c^t endroit. . Mais il serait 
encore . pòs&ibk qiie les basr&'diefs pi^rsans eussent été exé- 
catés par difiereas rois et que chaqiie tiibWi^ l'epresept^t un 
autre roi pprse dQmi^a^ei:^r de. r Égypt^. 

Cela devieqt, ménte pr^otiable^si l'Qncpnfsidère ^*an cóle 
la forale difSérentfr id^s 0adi:es ,. ( Iqs^ den^ premiers . ^out parr 
r^s, les aotrefi se teripiaent; en diqmicercle)V et de lautre 
runiformiié des représentations sur tous le^ sìx.tableaux» Tan- 
dis que les trois'ba^^reHei^.^élgyptieus ^eipnéaenteut le roi de- 
vani différentes;divit)ìtese(;^^.dj|feVeiìjte^.actions;le roi perse 
a loujours là méme attitude, l^q^br^s gaupbp sur la pQiiriiie^ 
le bras droit lieve €om^AQ;poviV;Si|ppoi?t^qu^lq,ue chos^. li J a 
malbéureusemeqt pp^dJ§$p^'f:aA(^4^.p9i^vQÌr ja^nfi&dcfcidcr su^^ 
ce poìnt* lapilli gr^tod^.p^i^ti^ .d^s ifiscrìptìons persanes éiaat 
toat aassi mal cpa^lfv^e$tq4e,QeIl^dqs tabl^aux égyptiens. 

Nous tér0}inoos(Q9t,iM:Mpl^^p9r.rexplicatioii des difiereas 
dessins qoeilowsavpns.fait gr^ve^,sur npt^e planche, en sui- 
vani la numéiiS^tìon judìquéevparM. le comte de Bertou sur 
le petit pian topographiquf^c qai occupeja partife Jnfórieure 
de uotre plàpcbe. Les numero» des différens ^tableaux , ainsi 
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(1 ) Le uora^e U ville Ipi^wt èira ;4*aui£^Dt pjus^sùri qu'Hérodole 
insiste partìculièrement sur son ideulilé avec celui deTA^baiaue de I91 
Mèdie. Cf. Bull. 1835, p. 21. " \;' 

AJINALI 1838. 2 
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que de la rédudtion géómàriqué des cadres correspoodeat a 
ceux du pian. \ n < , 

1. Pont sur le Nahr-él-^Kelb, le Lycòs de5>éneiéns«.peu 
loindesoa emboachure danis là mediterranee v qui fui u^coQ* 
siruit p&r rcihir Bestìhir». ' '. • . , '. 

2. & Grande ìnsicription' afrabe ». * *' ■: 
' • 3. ^ Uii^khan *. '■ ' ■' ' j ■•'■.:' \ ..- •• < • 

4 « Une place qui paratt avbjr été pri^paróe pour re-ì 
cevóir arie inscriptiotì ». ' • -' '= ■ ' ^ j >' » ' • ' 

5. «^ Inscription latine «>, relative à rétamissemeut de 
la voie soiis Marc Aftrèlef. ' • • 

6. Puemiér taWeaii e'gyptieo. OAny Vò?t q«e lesicòn-' 
tours d*ùn dieii, et céùx du roidaos iHiniiouV^tnent'ti<iiei|V, 
5emblable à celui de n. 'El 

7. Premier tableau persantrèd- mùtile; immédiateBieitt 
h coté dii tableau préfcédenti . ' >• ; " 

8. Second tableau persan non mienx cònset'v^. Il pa^ah 
qu'ilse joini plus 'pàrticuKèretnénH aù priécédeut'el par Tin- 
tervalle bren petit entre éux et piar la- ferme carrée-de léun 
cadres. On n*y recannait qiie quelques légères traces'de la 
partie supérieure du corps. ! ; : ' ' . 

9. a Jonction des routes Antonitte et égypticiineTfi lei 
la route presente un escarpemènt de nièt. 10,' SO au^déaaoa 
du niveau de là voie Antonine. - ^ • ^ " «^ 

10. « Itiscription en grec dans nn coude qsue forme la 
route •». Il li^y a que q'uelquestnots qui ^oifent d^chiffrables et 
d*après lesquels elle paràit funéraire et d*tiQ temps- assez baa 

1 1. a Premier piedestàl sur' léquel on prc'^umèque fot 
le Lycos, a, Voie Antonine.ivEmbouthuredu Lyooa.' e, Ro- 
cher que plusieurs voyàgeùrs óat pris pòuY k Lytl[}«. '£n cel 
endroit la routé presente un escàrpemént perpeudiculàire de 
26 mètres au-dessns de la mer ». ' -^ ••' [ 

12. Secoùd piedestal à 30 mètres du premieijt mais de 
còte de la route. 

13. « Garrières exploitées par les anGÌen8,et findu dé- 
filé de Nahr-él'Kelb ». 

^. Troisième tableau persan. 
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B,. Quatrième tableau persa n. 

C. Secood tableau égyptien. Le roi presente des oiTran- 
des au dìeu i^hré. A b pariie Jiiférie;ure du jambage droit on 
volt eDcore les traces du cartouche noni propre du roi Ram- 
sès- Sésostris ; les trois ligne$ qui se voieut eu dedans appar- 
tieanent a la figure de 1* M (1) du mot Ut&C, dans le nom 
de Ba-'ttias'-s. Au^dessòus cu: apertoli encore les deux sigues 
de '1' Citjf(«4^ !, donnaot la vie. 

Z). . Cinquième tableau persa n. 

E. Troisìéme tableau égyptien. Le roi a saisì un en- 
nemi pour lai couperla téte. Dévaut luioareconnait le dieu 
Amob. Sar le jambage gauche onreconuait au commence-^ 
meot de la legende, à còte du disque ailé, la parole ^d^T, 
un des noÀis du dieu.Horus pris de la ville d' Eldfou , et au 
milieu te iMe de «seigneur des deux Egyptesj» et le cartou^ 
che prenom du roi Ramsés-Sesostris (2), suivi du titre: « fils 
du Soleil » qui devait preceder le nom propre du roi. Nous 
avotis récàbii les lignes effacees en les indiquant par des poinls. 

F. Sixièorie tableau persa n. Nous T avotis fait graverà 
ainsi que le tableau ptecódent sur une éclielle plus grande « 
parceque ce sont les deux bas-reliefs les mteux conservés de 
tous et par conse'qoent les plus impoptans. Lea ornemena 
au-diessus de la mata da roi « qae M. le comte de Bertou (3) 
assure avoir examitié avec nn soin tout particuliei*, ne laia* 
sent' cependant guères entrevoir les objets que M. La^ard y 
avaifreconnus d'après le premier dessio de M. Guys, et sur 
Texplication desquels nous devòns renvoyer le lecteur aa sa* 
vam articie de M. Lajard (4); 

R. LEPSIVS. » 

(1)' Voy. Lettre sur Talph. lilé^rogl. pi. A. IL 8. e. 

(2) Ball. 1837, p. 155. 

(3) Bull. 1837, p. 148. 

(4) Bull. 1«34, p. 152. ' 
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h. SOPRA UNA TESTA l^tìJJLk GIUUOIVE 
NELLA NUOVA GALLERIA DEL MUSEO VATICANO* 

{Morii delTlnsU voL 11^ tav. LII). 

Nella nuova gallerìa di statue del yaticano museo si di^ 
stingue fra tanti insigni monumenti che adornano quella 
splendidissima corsia, un nobile busto che da lungo tempo 
era nel palazzo Pentini in Roma, e non ha guari fii offerto 
in dono a S. S. il regnante Pontefice dall'illustre Prelato di 
quella famiglia. La liberalità con cui il revmo monsignore 
Pentini regalò al nostro Instituto il bello intaglio in raihe delle 
due parti principali di quella scultura, ci mettCcin istato.di 
presentare al pubblico questo famoso monumeotó , di cui la 
copia accuratamente fìi ritratta nella grandezza d*un quarto 
deiroriginale medesimo. 

Jl marmo è greco , il lavoro, benché pertuttp di molta 
diligenza, mostra nondimeno pKi cura al dinanzi che al didie- 
tro della testa , onde si può conghi et turare che la sts^tua, alla 
quale essa appartenne , fosse diputata ad avere collocamento 
col dorso verso il muro* Restaurati sono il collo e il petto colla 
parte inferiore de' cirri; dippoi il naso, il labbro superiore con 
un pezzetto dell' inferiore , una piccola parte sopra rocchio 
destro e finalmente una parte deirornamento del capo* ^- 
sendo pel resto la restaurazione fatta con grandissima maestria 
ed intelligenza dell'opera.. 

Essendosi per noi da ciò tratto argomento, nella festiva 
occasione del natale di Roma (1), per dare breve cenno del 
prezioso marmo, ora rispetto al merito di cotale scultura ci 
sia permesso di farne subbietto di piii distese considerazioni, 
tanto intorno allo stile e carattere, quanto sulla particolarità 
oud'hà ornata la fronte. 

Diremo adunque in prima che lo stile della testa si confà 
coi ritratti della Giunone di stile elegante , fra li quali me- 

(t) Bull. 1838, p. 33. 
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rìta se gli ass^nr luogo principale. La fronte maestosa e non 
ingombra da capegli, gli occhi grandi e pieni di alterezza* la 
bocca^ colma, le gote ripiene e dì grave contorno assicurano 
al monumento la nominazione della regina del cielo, rappre- 
sentata coti siffatti modi da molte ed in parte insigni reliquie 
deirantichità. Le quali volendo enumerare sarebbe cosa tanto 
ingrata quanto impossibile; ma essendoci toccato in sorte di 
avere il raffronto di altre teste di questa dea , operaie nelle 
diverse e principali epoche delFartet vale a dire dello stile 
imperfetto, rigido « sublime ed elegante, crediamo ben fatto 
ravvicinare in questa occasione i piii insigni monumenti di sif* 
(atta rappresentazione secondo le varie epoche di loro fattura. 
E in quanto allo stile primitivo la villa Ludovisi in 
Boma , magnifico possedimento del sig. principe di Piombino, 
la quale a motivo tanto della piii celebre e assai conosciuta 
testa di Giunone, quanto di altri molti importantissimi ritratti 
della medesima divinità, può considerarsi meritameiite come 
luogo clàssico per lo studio delle sembianze e delle frarme di 
Giunone (1), fra cotanti preziosi oggetti conserva un busto 
di marmo greco (alto due piedi di Parigi), il quale, benché 
raro o non mai menzionato , è degno assai d essere ajano-* 
yerato fra le opere le più insigni dello stile greco antichis- 
simo. Rappresenta anch*esso una Giunone, per quanto si può 
discernere e dalla forma della testa che mostra quasi il pro- 
totipo del piii elevato busto della stessa collezione, e da altri 
indizj , particolarmente dalla larga benda che circonda iu^ 
torno la testa sopra gli orecchi. Siffatta benda, che nello stato 
presente del busto non è indicata che per mezzo d*una striscia 
piana, un giorno era formata senza dubbio da un cerchio di 
metallo, d^ quale non è rimaso che qualche buchi già ser- 
viti per incastrarlo nel marmo. Dissotto alla benda quattro 
ordini di piccoli cirri in forma circolare cingono la fronte , 
mentre al dissoprà i capegli appajono quasi deboli incisioni 
fatte col mezzo d*un oisello « siccome si vede nelle amichisi 

(1) Il numero delle teste di Giunone conservate in questa villa 
bmosissima si estende ad otto , tutte più o meno importanti. 
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sìme teste di bronzo. Altra pane di capeglì <?!; stende giù per 
]» nuca, ravvolta a foggia di cercine. II volto ripieno è poco 
rheno cbe circolare , gli occhi con a)tÌMnargini^, la bocca 
coirespres«oiiedi riso in maniera aniichissinva. Bifcbi per, uso 
deir ìn<^asiratura di quatcbe ornamento « oltre im^nzipnati 9 
si veggono nelle orecchie e sulla fronte di sot.tp.9Ì.i^ÌGCio)^ini; 

Per la Giunone di stile pia perfetto ma di rigida ma- 
niera abbiamo esempio ^\ più eccellente in Napoli nella sala 
deirAnlipoo del real Museo borbonico (M. B.V, 9, 2). Questa 
testa, considerala di fronte mostra an ovale puro e grazioso; 
veduta in profilo si distingue per la inferiore parte-assai spor- 
gente è formante colla fronte una linea o retta o almeno di. 
pòco incurvata. La bocca assai ripiena, gli ooehi piuttosto 
stretti, che grandi^ ma aiich*essi con alti margini;. la chionoat 
per mezzodì profonde incisioni spartita in grandi amasse e i^av- 
volta sulla nuca, sopra la fronte è raccolta eoa una larga, 
benda. Buchi nelle orecchie non si veggono. 

Altra teéta di Giunone, cohie pare ahch*essa dello stile 
più rigido, sì trova menzionata dal Wi nkci marni ( ^toria 
delfarie IV, p. 335): e con questa débbe ancora co]|;np^rarsi 
la testa delia Giunone prenestina (Guattani, Moi^. ,1 787, p.; 33). 

Come proprio e perfetto tipo della testa di Giunone di 
stile sublime senza dubbio è da considerarsi quella detta.Lu^ 
dovisi (Winkelm. Stor. IV, p. 116}. Tutto -ciò: che nelle an- 
tfdette teste fu dallo artista accennato piuttosto che rilavato, 
quivi comparisce d^una manièra perfetta ed ^riqopica ; fiso- 
noniia, la quale si può dire la. naturale esprejSsioned^ Ila sut 
blime idea di Giunone regina del cielo e moglie (lei .Giove 
onnipotente. Il volto d^una bellissima forma ov^ le; pie np ma 
non gonfio il mento, la fronte maestosa ;e f^rave ^n(u(tochò 
vi traspaja la grazia della verginità sempre ristorata, glioccbi 
grandi ma tranquilli. La larga benda, la quale ciiìconda le 
teste di ^opra toccate , nella nostra è cambiata^ per !un orna- 
mento semicircolare eingente la chioma sopra Ja fronte; altro 
ornamento d^una catena o iofula cade giù dalla testa agli omeri. 

Somiglievole. a questa si dici? cbe^ sia .un'atra,; t|^ta nella 
collezione di S. M. Ldi Russia in Sar5kot^Sel&(Kohler% Gior- 
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naie per la Russia ì, p. 344), e detbe in ciò compararsi ezian- 
dio il busto di Vetsd'Ules M. Nàp. I, 5. 

Sótto il genere di teste dì GìiKione in istile pia elegante 
che subii/ne comprendiamo tutte quelle in cui la severa gra- 
vità e maestà della dea, espresse in forme le più sublimi, si 
cambiano per una certa espressione di graziosa e matura bel- 
lezza, caratterizzante piuttosto la sposa di Giove di. rinascente 
verginità che la regina del cielo celebrata dagl'antichi inni , 

( Hom. Hjmn. XI, 4-5). 

Teste di questa foggia non sono tanto rare. Una delle più 
prestami si trova nel Museo borbonico di Napoli (M.B.V,9,3). 
La collezione del sig. principe di Piombino ne possiede non 
meno che tré eccellenti. El ornamento di testa in generale, la 
stessa maniera dì corona semicircolare, or liscia or merlet- 
tata ora ornata con fiori or semplice senza decorazione» 

Anche la scultura vaticana del nostro discorso debbe noT 
minarsi qui come principale esempio di questo stile, elegante 
si , ma non morbidetto. Grazie airartista che nella stampa 
ha ben saputo imitar il carattere del rorigi naie, il pro61o puro 
ci mostra tutta la nobilita della regina, mentre che dal volto 
risalta nn non so che d'espressione di piena e fiorente gioventù. 
Ma ciò che la rende importantissima, è la singolare corona 
della testa , degna foiose tanto più di non breve considerazione, 
quanto cotale ornamento è divenuto parte essenziale del tipo 
di Giunóne formato dagli antichi. 

Per riguardo adunque di questa circostanza , dopo aver 
detto dei particolari dello stile onde sono sculte le varie teste 
di Giunone lasciateci dall'antichità , parleremo della forma 
e significazione della corona ch'orna la fronte di quella dea: 
ed anche in ciò seguendo l'ordine antimesso diremo in prima 
delle rappresentazióni della moglie e suora del Tonante presso 
gli antichi in generale. Una Medaglia di Sdmos ( Decamps , 
Select. numism. 83: cf. Millìn , Gallerà myth. XIT, 49), ci^ 
mostra il più antico idolo di questa dea, siccome forse pro- 
venne dalla mano di Smilis (Paus. VII* 4), celebre come 



24 ti MOmTMEVtl. 

quello (li Argos, che «colpito in légno d'oKyo; fu credito 
lavoro di Peirasos , figlio di Argo« (Pàas. II, 17) (1). L'idolo 
porta sopra la testa un modio o calato (2), segno deirabbon- 
danza, come si vede vSpesso sopra la resta di Serapide(Macrob. 
Saturn. I, 20) (3). Chiai'o è il suo rapporto anche nella Giu-^ 
none spessa; poiché in questo carattere fu proposta la- dea del 
STintuario samiò secondo Varrone: «(habi tu nubènti^, quod ibi 
Juno adoleveritibique etiam Jovi nnpserit» (Lactant.De falsa 
relig. 17). La sposa caratterizzano non meno il velò (lov^) 
e la cintura {j^cóvyj)^ tutti e due già presso Omero caratteri di 
Giunone (li. XIV, 175). 

Antichissima dippoi pare la terracotta di Samos, pub- 
blicata dal Gerhard, rappresentante Giove e Giunone sedenti 
sul trono (Ant. Bildv^. 1,1, 1): col quale idoletto non possiamo 
a meno dì >confrontare una serie di terrecotte , che trovansi 
spesse volte in Pesto ed altri luoghi della Magna Grecia. Gran 
numero di esse mostra la ricchissima collezione del principe 
di Sangiorgio-Spinelli in Napoli, la dir cui bontà concesse al 
cav. Gerhard di pubblicarne qualche impor;antis$iine stoviglie 
negli ultimi fogli dei suoi preziosi Antichi monumenti (I, 5« 
tavv. 97 segg.) Ta,nto il velo coirornamento di testa quanto 
l'attributo del pomo (attributo anch'esso della Giunone poli* 
cletea), alla piii gran parte di questi idoli mi pajono indicarne 
il nome di Giunone. L'antica forma del calato è. poco trasfor- 
mata in una acconciatura piii larga, simile a quella che sp^s$e 
volte vediamo sopra la testa d'antichi idoli (4) e la qp.Tle con 
Bòttiger e Visconti direi identica col ff^Xog di molte antiche 
immagini menzionate da Pausaoia* della Fortuna di $mirne, 
opera di Bnpalos (Paus. IV, 30) ; della Ve^ijBre corintia « opera 

(1) Heyne , Artt. temporn. Opp. V^ p.344: Miiller , Dor.I, pé 396- 
Thiersch, Epoch. d. bild. Kunst. I, p. 13. 

(2) Sopra la significazione o T identità del modio e calato: ved. 
Gerhard , Venere Proserpiua p.. 37. 

(3) Sopra le varie forme dql modio: Gerhard, Prodromus antiker 
fvunsterkl. p. 25, Q. 29 3 opera abbondante di notizie stimabili intorno 
rantichissima rappresentazione delle dèltk. 

(4) Fra Tàltre v. la Diana lu9Ìà : MiÌHiigen , Pie! Ut* des vases pi. 52. 
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di Ranachos (Pati^ II, 10, 4); della Mioerra polia$« opera 
d'Endoios (Paas. VII, 5,4) (1). 

E lo stesso polo, cbeV divenuto una volta ornamento di 
testa ebbe col tempo a soffrire varie modificazioni. La pittura 
del vaso Mazzocchi, Tab. beràcl. p. 137 (cf. MHIin, Gali, 
mjth. XIU,48), mostra il polo aumentato petr un altro for- 
tiimiénto, probabilmente nel costume di scena, il quale por- 
tava Giunone nei teatri greci. In generale se osserviamo le 
terrecotte suddette^ noiì c'è dubbio, che il polo inclinasse di 
piii in più alla forma d*una corona cingente la testa , coroiui « 
della quale ci sono rimase alcune indicazioni anche nell'anti- 
cbissimo soprallodato busto della villa Ludovisi. 

Anche nella celebre immagine, là quale Policleto dopd 
r infelice incendio del tempio argivo (Thuc. IV, 133. Paus. 
Il , 17}, eresse nel nuovo tempio, non si parla piti d^un TrcAog, 
ma d'uno GTcfOVcg^ operato con bassorilevare di Ore e Grazie 

danzanti ( aricpco/c^g X'^9^^^^ ^X^^ '^^^ "QpoLg iTTSijoyaorjxIvas). 
Nella mano manca stringea Io scettro col cuculo, e nella 
destra avea un melograno; dai quali attributi sì può eonghiet- 

(1) V. Bòtliger, Amallh. Ili, p. 158: Visconti, P. CI. II, p. 22, 
il quale , anche egli affermando V identità del polo e modio, tutti e due 
mette fra gli ■ Àsianoruin yetcra ornamenta deorum » Juv. Ili , 21 S^. 
£ veramente quanto più compariamo le notizie recateci da PauSania di 
queste antiche immagint cògli idoli conservati per le monete , terre- 
cotte e qualche pittura di vaso, tanto più ci sentiamo propensi di cre- 
dere, che Pausania parlando del 7ró).os non abbia d^altro inteso che su 
qneirornamento cilindrico che vediamo sopra la testa di quelle suddette 
terrecotte e col quale fra le pi Ci posteriori immagini si mostra coronata 
particolarmente la Tiche Fortuna (Zoega , Abhandl. p.^ 37). Questa 
spiegazione del polo non vien impugnata in nessuna maniera neppure 
dal senso grammatico di quel vocabolo, come mostra Visconti P.Cl. II, 
p. 99 'j poiché TTÓ^oc simile al latino vertex si può' dire di tutte cose av- 
volte in giro o circolo. Cotale spiegazione , lai^ga piuttosto , si rileva 
dalla definizione d* Esichio , il quale Tcò^oq spiega come xux^ xoci tóttoc 
xopufò; xux\oec(^;^; iq a^a>v, vale a dire o giro e circolo in generale o asse 
intorno la quale si gira il circolo (cf. Casaub. in Athen. p. 120j. Altra 
opinione del polo , v. Gerhard , Venere Proserpina p. 22^ Prodroraus 
p. 6 \ Archemorus u. die Hesperiden. AbhàadL dì Beri. Akad. 1838 j 
Hist. phìl. Classe p* 36 segg. , 



26 I. MONUMIKTI* 

turare che anche quésta immagine di Giunone avesse qualche 
rapporto BÀVhpòg 'yajxog, il quale Pausauia neUd sua maniera 
affettata non tocca che con molta precauzione. E a cotale mito 
pare che si riferisca anche la corona « tanto per sé stessa 
(GTso^avog come segjao della sposa Poli. Ili, p. 138^)^ quanto 
pel rilevamento delle Grazie ed Ore significanti la stessa ab- 
bondanza, di cui per lo avanti èra stato simbolo il calato o 
media Cosi, le Grazie come le Oi*e hanno t'apporto alla na- 
tura frnttevole ed abbondante. Siccome. segno in generale di 
tuttOGÌò che allegra il cuore (Pind. 01. XIV«.7}t le Grazie 
compariscono anche colle spiche e l fiori in mano a simbolo 
d\'ìbbondanza terrèsti*e in un cammeo del museo di S. Pietro- 
burgo (Kohler, Descript. dVn carnea I8l0, tav.2), nel bas- 
sorilievo del museo Capitolino ( M.dV^SQ), giunte col dio dei 
fiumi ^ Silvano e Mercurio èptowiQg^ ed altre spesse volte (I), 
In quanto poi alle Ore, sono anch^esse conosciute. assai, come 
7Coh)a:udé[Ji£U0U (Pind. Ol. 13). Per non dir nulla d^altre innu** 
mierevoli rappresentazioni, mi sia permesso di menzionare qui 
soltanto la figura d* un* Ora con ramo di melagrani nella fa- 
mosa tazza di Sosia (Mon. delT I^ist. 1 , 24); essendoché il 
frutto di melograno da ciò si vede comune simbolo delle Ore, 
significanti la natura matura {rùzlu) , e Giunone anch'essa 
rappresentata da Policleto come teXe/cc, ciò che si conchiude 
dalla vicinanza di Ebe, secondo Pindaro figlia di "Hpa xùjuu 
(Nera. X: cf. Hes. Theog. 915: Paus. II, 13, 3). 

Rappresentazioni di Giunone portante corona ornata in 
cotale maniera, non e* è conservata. Ma nondimeno ci oc- 
corre analoga maniera di decorazione, vale a dire di fiori, i 
quali pajono quasi tenere il luogo delle Ore e Grazie , nelle 
monete di Argos (Cadalvène, Recueil de medailles gr^cques 
pi. 3', n. 1), d*Elis (Stanhope, Olymp. uh. tav. n. 9), di 
Platea (Numismatique du voyage dii jeuhe Anacharsis pi. 25), 
di Crotona (Mus. borb. V,'32, 10), e di Pandosia (Combe , 
Numi Musei britannici t. 3, 26). Fra le pitture di vasi è degna 

(1 ) Si confronti là 9pì«gazìone d^una pittura di Catania , del dottor 
Braun, Ann. deir Inst. IX, p. 179. 
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di particolare tnencione quella pubblicata dal Geirbafd (Aii^ 
tike Bildvir. 43), doveJu una rappreseniazione del giudiaùo 
di Par^e vediapio^^GiuDOue assisa in tronOi Lt^ mala vQ^tià'a 
di questo spiisfididissimo vaso non ha avventurosamente toc- 
cato il pe:^a delio scettro col cuculo e la superiore par^ della 
corona, somigliante molto all'antica forma del polo (cf« Mor 
nupif deirinst. U 57} (1).. Quanto poi le due statue. della Giù-" 
none dì Prassitelè (Yixnk stante, in Platea, Paus.lX, 2;raltra 
sedente, in Mantinea « Paus. Vili, 9), s*al}ontanaasero dal 
tipo di Policleto, non si vede dalle dure parole di Pausaoiat 
ma per quello si rapporta airaccoociatura di testa si potrebbe 
forse conchiudere dalla efligie di Giunone nelle monete .di 
Platea , che anch'essa fosse stata simile alle antidette. Nbn 
però possiamo asserire fosse assolutamente lo oté^oyo?, ma 
piuttosto una certa modificatone di lui, che per lepoateriori 
rappr^entazioni della Giunone divenne stabile e quasi stereo*" 
tipo; vale a dire ]a (f^stpccìfio (Àthen. V, 201, e) ,. siccome la 
vediamo nella testa di Giunone detta Ludovìsi. 

La 9TS9^)2,diflPerente dallo (Trlfoevog per ciò che non da 
tutte parti è egualmente alta, ma, rilevante in mezzo sopra 
la fronte, verso i Iati finisce in due striscie più strette (2), ne- 
gli antichissimi monumenti non è propria soltanto alle donne. 
L* immagine d'Apollo filesio (Gerh. Ant. Bildw. I, 1 1) ce la 
mostra ornata di rosette , colla quale rappresentazione può 
compararsi altro antico idolo della stessa divinità in un bas* 
sorilievo della éala a croce greca del Vaticano (Visc,P.Cl.V,25; 
Gerhard, Bescreib. der Stadt Rom von Platner etc. II, 2, 
p. 232, 14); similmenieMa testa d*uu Bacco barbato nella sala 
de' filosofi nel museo Capitolino. Fra le donne vedesi parti- 
colarmente sopra la testa^ delle Parche ^ Orq e Grazie, le quali 
ne sono adobbate insieme colia Giunone nell'ara borghesiana 
(cf. il bassoril. del cratere di marmo nel real Mus. borb. Gerh. 

(1) Quanto alle pitture di vasi più antiche « Giunone general- 
mente VI si vede con semplice nastro cingente i capegli « come le altre 
divinità (Gerh. Antike Bildw. 52). 

(2) Vedi sopra questa differenza la dottissima spiegazione del 
cav. Gerhard , Prodrom. p. 21 . ^ 
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Amike Bildwerke XIII, 2). Ma fl principale luogo pare eh» 
tenga la OTS^ovi? come ornamento deHa Fortuna e di Cìbele, 
alle quali è còsi propria, che fu data alle loro teste non ostante 
il modio la corona turrita (1). Esaminando adunque questo 
impiego della <Jts.(fGfvrj mi pare che anch'essa abbia qualche 
rapporto alle diviuìtk benefiche e pottatrioi di benedizione e 
che tanto la (TTsyavuj quanto lo crre'yavog tengano^ luogo del ca- 
lato , usi tato ornamento delle antichissime immagini (2). 

Intanto a nulla divinità « siccome già osservai, è così prò* 
pria la <mfoc)^ come alla Giunone, la quale la porta in rap« 
presentazioni tanto del più antico stile (3), quanto del più 
perfetto (4); eziandio la Giunone detta lanuvina dissotto della 
pelle ritiene Ìr azBf&vrj (V. CI. II, 21). Quanto alla forma « 
cotale crrS9^)9 è generalmente con orlo affatto liscio, non rade 
volte anche dentellato (Bronzi d'Ercol. p. 67: Gali. Giustin. 
pi. 36), o cingente la testa tutt*intornoin maniera ditn cer* 
chìo , o in maniera piuttosto semicircolare appoggiata alla nuca 
per mezzo di un nastro (5); in tutti e due i casi somigliante 
alla (jcpsviévrj^ cioè una benda della forma d*una fionda, la quale 
attornia la testa, molto più larga davanti che di dietro (6). 

(1) Tiche o Fortuna nel cortile del Mus. capitolino: Platner , Bes- 
chreib. d. Stadi Rom. Ili, p. 143 , simili due statue nel braccio nuovo 
del Vaticano , Beschreib. d. St. R. Ili , 2 , p. 90 : Guatiani , Monu- 
menti 1805, T.'24: Cibelein un bassorilievo della sala a croce greca, 
Beschreib. d. St. R. li, 2, 237 segg. 

(2) Cf. le monete di Tolomeo II, Yisc. loonogr. Gr. p.54, n. 2, di 
cui Tuna parte mosti;a tin c^rqucppia, Paltra Arsinoecon velo e ffr^&vrj* 

(3) NelPara capitolina , Mw C. lY, 22 : Winckelm. Mon. ined. I , 
n. 5: nei candelabri barberini, Yisc. P. CI. IV, 1 segg. egualmente 
nelle pitture di più vasi antichi , Gerhard , Rapporto p. 44. 

(4) La statua barberini , P. CI. I, 3 ed altre molte. 

(5) Quest^ultima nianfera particolarmente nelle pitture dei vasi. 
Millingen , Peiiit. anc. XlV, XXII etc. 

(6) Somigliante, non identica è la (nefàvv alla o-ysv^òiwQ: V. Vi- 
sconti (1. 1. Ili, p. 52), il quale altre volte sostenne ridentitk della 
aTEfdév'^ e (T^ev^òvo; e più tardi lascia questa opinione. Altra maniera della 
Cftvdóvìo e VÒKt(rro(T(fev$óvm , della quale la parte là più larga non si vede 
davanti ma dietro della testa. Eustath. ad Dionys. Periegel 7- Esempj , 
vaso del M.B. V,5 la figura di Deianira , colla quale si confronti la detta 
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iDtroCtanto stringendo il nostro discorso alla scultura del 
Vaticano rileveremo che quanto più usitaU è siffatta <sx&fócìni 
soMe teste diGiunone,tantopiùsingolareé la forma di quella 
end' è adorno il busto del nostro discorso in comparazione 
degli altri dello stesso gènere. La suddetta piastra semicircolare 
quivi non si aggiusta strettamente alla fronie« ma invéce si 
dibilica dalla base per inchinarsi colla cima alquanto in avanti*, 
A me almieno nei tnusei d'Italia non è occorsa altra testa di 
Giunone con tale proprietà accostantesi alla foggia di quel 
cerchio o nimbo 1 con cui sogliono circondarsi le teste dei divi. 
Anzi , non fu forsé^da cotale forma di corona, che si tolse l'uso 
dei nimbi, già nell'ultimo tempo degli imperatori divenuto 
simbolo della digfiità ed usato particolarihénte dai Cristiani a 
contrassegnare le immagini de' santi (1) ? Sia come si voglia, 
almeno questa derivazione d'un tal sagro oggetto mi pare più 
confaceToIe di quella ofìde il dedussero dai a)7vé(7XO£, specie di 
coperchio messo iu capo delle statue esposte nei luoghi aperti 
per ripararle dalle immondezze dei volatili (2). 

immagine di Giunone nel candelabro barberìni (Viscont. IV, 1 segg.) 
Cf.Wìnckelm. Stor. I, p. 316 colPaTinotaz. di Fea , Mon. ined. 36. 

(1) Quando i simboli e gli attributi del paganesimo moveano dà 
cagioni sempiici e rette noa trovarono opposizione presso gli antichi 
cristiani nemmeno neli^usarne per le dipinture, di cose e, di figure che 
aveano immediato rapportò col loro £uUo : e Upo di questi è appunto 
il nimbo che nelle antiche pitture impiegato particolarmente per le im- 
magini d^ÀpoUo ed altre divinità aventi relazione collo splendore, fur- 
nia qualche comparazione con quella luce di grazia onde gli uomini 
grati a Dio sono circondati, secondo espressioni divenute abituali e 
quasi consagrate per la linguaK del vecchio testamento. Ma che cotale 
comparazione non stabilisse Toriginale uso del nimbo nei primi secoli 
del cristianesimo si vede da ciò, che lo stesso attributo comparisce co* 
me segno in generale di altezza e dignità in un antichissimo musaico 
del quinto secolo «'nella basilica Liberiana, dove il rè Erode per mezzo 
del nimbo è distinto da altre persone. Y. Ciampini, Yetera mon. I. 
p. 114, Pare senza dubbio che cotale nimbo originalmente non fosse 
altra cosa , che qualche particolare forma di corona. 

(1) Arisi. Av. Schol. 1114. — Opinione di Fea e d'altri. — Win- 
ckelm. Stor. trad. ital; II, p. 219. Cf. Buonarotti, Osserv. sopra alcuni 
frammenti di vetri p. 60. Marangoni % Yita di s. Yittoimo %• 15, p. 38* 
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! : Per riguardo infiaé deirornàmeaio dei fiori, ohe ìdcoq^ 
triamo nella medesima corona, tgli mi pare taato più allusivo 
al carattere di Giunone quanto più si ripete siniile decora^ 
ztopc in innumerevoli teste. della stessa divinità (1), 

. Una di quelle terrecotte dette di sopra, spiegate :da noi 
per Giunone, mostra ot:^nata cotale corona con rosette simili 
a t{uelle che fregiano la corona delPApollo filesio del aroseo 
Chiaratnonti (v. 1). Più ricca pure è altra decorazione ;« che 
osserviamo spesso ripleluta nelle teste di Giunone dello stile 
più perfetto ( una specie di pianta elice con fiori rassomi* 
glianti o alle rose p ai tulipani, mescolata qualche yoUa o 
scambiata con palmette nello smesso tipo che mostrano tante 
volte le pitture di vasi più o meno rabescato. Esempj porgono 
le medaglie di Argos , Elis etc. sopra lodate, una testa delia 
viUa Ludovisi , simile testa del museo Gbiaramonti ed altre 
molte , fra le quali debbe anche nominarsi la celebre della 
Giunone Ludovisi. 

Sarebbe difficile d'investigare il proprio «carattere di 
siffatti fiorì (2) ; ma probabile mi pare che tutti tengano il 
luogo delle Ore e Grazie ornanti lo diifpccJog della Giunone 
policletea. E lo stesso rapporto che queste ebbero colla divinità 
colma di benecjizioni (v. 1), caratterizzata nei più antichi idoli 
pel modio o calato, credo, fòsse dato anche ai fiori, sia per 
significare la fecondità della natura in generale (3), sia per 
rapporto più particolare à qualla scena di sposalizio, celebrato 



^ (1 ) In generale può osservarsi, cbe simili allusioni non sono strane 
al genio dell'antichtla. Si confronti la decorazione di fronde quercine 
nel modio di Serapide ( M. P. CI. II , 1, tav. agg. VII , 11 ; Gali, di 
Fir. ly, 1,26), ingegnosamente spiegata dal Visconti come simbolo di 

morte ( Visconti 1. 1.). 

(2) Bottiger li. d.Vasenarabeske nel libro : AtìtikeVasengemalde. 

(Sì Importante pure in questo riguardo è il nome della *H|0« 'Av- 
ista avente un tempio in Argos ( Paus. II, 22: cf. Sufd. et Etym. iMagn. 
p. 99). Dalla ^ua festa détta • Av5g<r(pd|Ma , v. Poli. IV, 10, 78: e Meurs, 
Grsecia feriata. Corona di foglie delPasterion , pianta crescente intorno 
dell' Ereo, fu offerta alla Giunone argiva (Paus. U, 17). Cf. Eckhel, 
D. N. VII, p. 287 : Creùzer, Symb. II, p. 574, 
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da) pia famoso dei poeti, dove abbi'acciandosi Giove e Giu- 
none neTla cima dèlP Ida la terra fa germogliare: 

(ILXIV,348J. 
Da oltirao coneludei^eimo cbe rilevati i meriti della Giu^ 
none del nostro disborsò tanto pel lato dello stile e del ca^ 
rattere della scultura, quanto pel lato deità fordia e signìfi-^ 
cazione delPattributo che porta in capo, bené'é da lodare il 
monumento e secò 1 illustre, donatore che seppe si bene col- 
locarlo, ove ad onta di tacita dovizia di capi d'opera d,*arte 
statuaria, quel busto manifesta i pregj ooa comuni che in 
sé coQtiéiie. * f- 

GUGL. ABEKEN. 
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Ili. NUMISMATICA. 

^.RICEISCHE iNTOftND DODICI tNEDrTE TÈ^TRADRAGME ATTICHE 
DEL DdCAL GABINETTO NUMISAIATICO DI GOTHA. 

yMon, deWltist, voL 11^ tav, LF'I)^ 

Le tetradacine , le quali sulla parie antica mostrano la testa del 
crìselefaDtino simulacro di Pallade creato da Fidici e collocato nel Par- 
tenone , e sul rovescio xiomi di magistrati , formano tra le monete ate- 
niesi una classe molto considerevole. ed estesa, la quale realmente dal 
solo Corsini (1) è stata trattata con qualche fondameuto. A quel bene- 
merito antiquario peraltro non era conosciuto che un numero assai li- 
mitato di queste monete \ che la maggior parte /n^èl stata scoperta di 
grao lunga dopo , o almeno fatta nota dalle collezioni pubblicate dopo 
di lui. Come questa circostanza impedi alquanto nelle ricerche quello 
erudito , cosi deve aggiungersi ancora , che il metodo da lui seguito 
non era punto atto a condurlo a risultati veri e sicuri* 

(i) Ed. Cursini, Fasti Alt. Tom. Il, p. 216-284. Diss. XII. 
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Non è qui il luogo dì dimostrare i difetti della bene eslesa disser- 
tazione del Corsini: ma mMmprometto di poterla confutare in un modo 
molto più compendioso e veramente utile alla scienza, scegliendo dap- 
prima dal non breve numero d^attiche monete, le quali tonservansi nel 
ducal gabinetto gothano , quelle cbe per ora non si sòn incontrate in 
verun^altra raccolta e spiegandole poi in un modo del tutto nuovo , 
il quale in* insegnò tanto la disamina deUa dissertazione corsiiiiana, 
quanto e molto più ancora Panalisi di tutte quante le medaglie com- 
ponenti questa classe. Siccome quello cbe tócca le medaglie da noi il- 
lustrate trova pur applicazione alle altre gik conosciute , cosi diverrà 
agevole a chiunque giudicare , se meriti preferenza Popinione propagata 
dal Corsini oppure il metodo da noi introdotto.' 

1. Caput Palladi s galeatum ad d. Galea eristata et ^uatuor 
equis gpyphoque exomata* 

)( A 0£ • ANT0X02 • KÀPAIX02 • ABPHN. mctuu in amphora 
stans ad d. In area d, elephas destrorsus gradiens» Sub amphora 2^* 
Arg. 8 i/a. Tav. LVI, n. 1. 

2. Idem Palladis caput galeatum ad d. 

)( A0E. ANTIOXO • KAPAIX02 • EYMAX02. Noctua in amphora 
stans ad d» In area d. elephas dextrorsus gradiens. In amphora li" 
tera detrita (fort. E). Sub amphora ME. Jrg. 8 i/3* Tav. LVI, n. 2, 

Distinguonsi le suddescritte monete pei nomi del terzo monetario 
"k^^v ed Evpia;^o$ dalle tetradracme delPAntioco e Carsico , le quali 
trovansi in altre raccolte. Per mettere mano alP illustrazione di esse 
iion si può far a meno di considerare anche quelle altre tetradracme e 
di più quelle medaglie argentee di minor modulo (Arg. 4) con *Avtco • 
Kap* che conservansi a Parigi e nel museo Fontana. 

Il nome del primo monetario sopra le tetradracme coirelefante 
sta scritto ANTI0X02 , su quelle di minor modulo colla testa di ca- 
mello ANTI- . ANTIO- e purè ANTIOX. 

Il nome Antioco , il quale , siccóme tèrzo monetario peraltro , 
contiene ancora la tetradracma del TtyLap)(p * Nexot*, nclPAttica non era 
insolito. Per non parlare della tribù Antiochis (1), la quale dall'An- 
tioco, il figlio d'Ercole, ebbe il nome (2), in iscrizione ateniese' si 
legge Tito; *A.vTió)(o\f •Avay^ucrreoc (3). Siccome peraltro esìste tetra- 

(i) Corsini, F. A. Tom. I, pag. i45 seq. Boeckb:, C. I. Gr. Voi. I» 
p. i53, ai3, a34. 

(2) Boeckh, Voi. I, p. 433. 

(3) Ib. a. 591. — Meritano pur menzione le dodici epigrafi pubbli- 
cate dal Boeckb nel capitulo: Titoli peregrinorum (a. Saa-SSs), le quali 
nei nomi mascolini terminano con 'Avrto;^eu^, nei femiiiini con ^Aitrtó^iatro^ 
Alcuni credettero, abbia esistito un attico demos Antiochia^ altri ricorda- 
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dracma del rè Mitridate e d^Aristione (1), la quale relativamente alla 
testa di Pallade , al QOme e alP insegna, cor risponde perfettamente alle 
tetradracme coniate in Atene , cosi abbiamo ragione di non limitarci 
all^Attica soltanto nel far ricerche chi sia PAutioco della nostra attica 
moneta. Anzi P insolito emblemma delfelefante « il quale nel campo a 
destra sotto OXO , finale del nome Antioco , cammina a destra , ci ri- 
chiama quasi involontariamente uno dei rè di Siria con nome Antioco, 
sulle monete de^ quali trovansi elefanti e teste di elefante assai di 
frequente, com^è già noto. 

Non pare acconcio pensare ad Antioco III sopranomato il Grande, 
il quale Ol. 147, 1 oppure 2, nelPetk di più che cinquanta anni ap- 
prodò a Demetrios , dimorò poi in Chalkis delP £ubea , saccheggiò la 
Tessaglia e fece un^altra volta dimora a Chalkis , dove passò il resto 
deir inverno e donde fuggi innanzi al console Acilio.Glabrione a Efeso 
(01. 147, 2,a.Chr. n. 191). 

Tanto prima quanto dopo la morte di Antioco III ossia il Grande 
(01. 148, 1, p. R. e. 567, a. Chr. n. 187), e durante il regno del suo 
successore Seleuco lY, Philopatore , si trovò peraltro stadico in Roma 
Antioco , il fratello di questo Seleuco IV (2) , finche in vece di lui 
fuvvi mandato Demetrio allora assai giovaqe ancora (3). Questo An- 
tioco appunto pare abbia avuto Atene in grande affezione. In Tegea 
costruì egli un superbo teatro (4) e riprese la fabbrica deirOlimpicion 
in Atene che già da Pisistrato era stato cominciato (5j^ il quale lavoro 
fuori di dubbio avrà continuato anche più lardi dopo essersi fatto rè. 
Attorniava anche di simulacri Taltare di Pelo (6). In Atene eziandio, 
dove egli fece dimora al suo ritorno da Roma , ricevette la nuova delia 
morte del fratello Philopatore (01. 151, 1, p. R. cond. 578, a. Chr. 
,n. 176) (7). Mostra che rimanesse in questa capitale « finché Eumene 

• 

vano il non ineonsiderevolc numero di città le quali in antico portavano il 
nome Antiochia , perlaquale circostanza facilmente i pellegrini che dalPuna 
Paltra di esse vennero in Atene , in gran numero pokeano trovarsi riuniti 
Belle attiche iscrizioni. 

(i) M. Hunt. p. 49* annot. (2) iGlìan. Var, Hist. >, 4i« 

(3) Appian. de reb. Syriac. 45. 

(4) Liv. 4t« do* U* C. 577. A. C. 175. 

/ (5) Polyb. ap. Athen. 5, 194» a. Polyb. a6. T. IV, p. 355. Strab. IX* 
p. 396. Vellej. Patere. 1, io, i. Boeckh, C. I. Gr. Voi. I, p. 433. Cf. mia 
dissertazione: Olympieion in Atene d. 194. 

(6) Athen. Deipn, V, p. 194, a. Polyb. T. IV, p. 355. 

(7) Appian. Syr. 45. Voi. I , p. 6o4* Schweigh. ^Avnó/o\t S'ìtcwjìovto; za 
TK ó^tripelùLi , xeci ovtoc ere ntfìl *A5y)vocc, ó (xàv XéXsvxo; s| STrt^ov^cg 
'^ho^ùpw Tcvòc Tw mpi TÒv aOXùv àffo^vwxse. 

IMITALI 1838. 3 
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ed Attalo non cacciarono Eliodoro, il quale cercava di trasattarsi la 
Siria. Fu almeno riposto nel suo regno da Eumene ed Aitalo (1) < 
d'indi in poi portò il nome di Antioco IV.Theos EpiphanesNikephoros. 

Tutto quello che vien raccontato intorno il modo di vivere che 
segui il rè immediatamente dopo essere montato sul trono , comprova 
in un certo senso la nostra opinione intorno le attiche monete. Nelle 
splendidissime e da lui medesimo istituite festive pompe ancora, egli 
in quanto alle apparenze e i mòdi non dissomigliò per nulla da me- 
schino schiavo (2). Visitò le pubbliche terme, appunto quando erano 
affollate dalle persone del basso ceto (3) , bebbe e giuoco coi più pò- 
' veri pellegrini (4) e conversò cogli infimi dei suoi sudditi. E qui non 
dev'essere passato sotto silenzio com*ei dopo aver deposta la regia 
porpora , vestito di toga , ambiva , siccome solcano usare i candidati 
nei comizj di Roma presso tutti i concittadini, di salntarli, stringendo 
lor la mano ed ora domandando il loro voto per Fedililk (àyopavòpoc) , 
ora pel tribunato della plebe (H[Mpxpg), Quando poi ayea ottenuto 
quella carica civile nella sua capitale ^ egli si fece realmente in tutto 
ligio al costume dei Romani , a udire in tribunale vestito della toga ed 
assiso sopra la sella curule (5). 

Questo modo di pensare e di vivere del rè di Siria , il quale si 
trovava in solenne contrasto con quello degli altri principi reali ed in- 
contrò dappertutto rimproveri e biasimo (6) , mi rende pur molto ve- 
xrosimile , che egli durante la surriferita e perciò cronologicamente fis- 
sata sua dimora in Atene , pur ìk si compiacesse a tenere una carica ci- 
vile e che per conseguenza le suddette argentee medaglie attiche con- 
tengano il nóme del futuro rè di Siria. 

Ck)si pur Phìlopappos , benché fosse figlio d'un rè j neUe iscri- 
zioni del noto monumento, gik da Pausania (7) menzionato ed ancora 
tu Atene conservato (8) , si chiama semplicemente come volgare attico 
cittadino : ^ìkànKitno^ *Eniif&vo\jg Btqcqus^ (9). 

(i) Appian. 1. 1. Kocl róv ^AyTéo;^oy U avnbv xar^ovffcv. 
(a) Polyb. T. IV, p. 499. Diod. Sic. fragm. libri 3x. Tom. II. p. 583, 
ed. Wessel. — 

(3) Ptolem. Evergetap. Athen. X, T. IV, p. 106. Polyb. T. IV> p. 355. 

(4) Poljfb. p. 354. 

(5) Polyb. 1. 1. Diod. Sic. fragm. Tom. II, p. $77. 

(6) Diod. Sic. fragm. 1. I. — Da ciò nacque il soprannome Epimanes. 
Polyb. 26. T. IV, p. 353. 

(7) Paus.1, 25, G.ToTspov ^i xaì pijjMc avró5c ccv^pi (uxoJofAiQ^q Zup6>. 

(8) Stuart, Voi. Ili, cap. 5, p. 35 $eq, tab. I. III. 

(9) Marini , Atti dei fratelli Arvali J. I , tab. 56, p. 175^ T. Il, p. 721. 
Boeckh, n. 362, p. 43a seq. — L^scrizione che si trova sul medesimo mo- 
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Siccome però questo FUopappo d'Antioco Epifane da cittadino 
•ttico apparteneva al demos B^aoc della fvkh *Avrc9^^ (1 j , qoaì a<icbe 
il sito rè Antioco JY può essere stato ascritto a qualche demos della ' 
medesima ^^^ ^Avrtoxf^ , Theo& Epiphanes in quanto cive attico. Non 
è perciò senza particolare mira che abbiamo fatta menzione di quella 
attica fuXii nel principio di questja nostra esposizione. 1 Seleucidi e cosi 
pure i rè che con loro. per quei di Kommagene da parentela erano con- 
giunti « traevano la. loro origine da Ercole. In ugual modo fu dedotto il 
Dome deirattica (fnjkh *Avtio;^ìc da Antioco , il figlio d' Ercole. 

Gli indiani elefanti incontransi sulle monete degli anteriori rè 
della Siria « in parte n,ella intiera figura, in parte (a norma del minora 
modulo delle medaglie) soltanto colle teste (2). Pare sia probabile 
d'assai che l'elefante che va a destra abbia trovato posto sulle attiche 
monete per il semplice motivo, che Antioco, il quale anche più tardi 
da rè aggiunse pompa alle sue solenni processioni per via di carri li- 
rati da elefanti , per elefanti solitarj e per denti di quelPanìmale (3) , 
fin dalla sua gioventiH portasse nel suo sigillo un elefante , del quale 
emblemma si. sarà egli servito durante il suo pubblico officio di mo- 
netario ateniése j pel qual modo si spiega pure la rappresentazione assai 
corretta e yei'a di quest'animale sulle medaglie attiche di Antioco. 

Oltre di questo sigillo Antioco oppure il suo collega Karaichos si 
sark servito ancora di qualch'altro emblemma , come sarebbe la testa 
di camello che si scorge voltata a sinistra sopra le argentee medaglia 
di minor modulo (Arg. 4) in Parigi e nel museo Fontana a mano de- 



numento Baaìkeò^ 'Avtìo;^oC ^ao'c^é&i; *Avxió/w è stata attribuita al siriaco 
Antioco IV Epiphanes . figlio di Antioco III il Grande. Meglio sarà d^iuteq- 
derne Antioco IV Epiphanes il Grande , ré di Konnoagene , il quale per 
Vespasiano perdette il regno. 
. (f) Meurs. pop. Att. p. 20. 

(a) E certo che i ré di Siria non aveano altro che indiani elefanti 
(cf. Paus. 1 , 1 a, 4)« Sotto il pupillo Antioco V Eupatore faceaq ucciderli i 
Romani (01. i54. a. Chr. n. i63. Appian. Syr. 46, Voi. I, p. 606. Froelich. 
Ann. reg. Syris, p. 54). Però veggonsi gli eletanti, i quali sulle monete 
degli anteriori siriaci ré sono tanto frequenti, più tardi tanto di rado e 
Come daduchi sulle mpnete ^elf Antioco IV Epiphanes Dionysos* Sugli ele- 
fanti esiste più d*una diligente raccolta come di Gisb. CupMru»^ in de Sal« 
lengre Nov. Thes. A. R. T. Ili , p. i -264. G. Gh. P. Ifartenfils»^ Elephantogr. 
Erf. 1715, 4> Una porzione del quivi accumulato materiale dilucidò A. W. 
àe Schlegel, Ind. Biblioth. p. 139. Relative al nostro discorso sono ptinci-^ 
palmente le pagg. 184, 186, 198, 199. • 

(3) Polyb. T, IV, p. 497- 
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Sira di chi guarda sotto TIO. Uda poco esaUa incisione già uè fu pul>- 
blicata dal G^ltzio (1). 

Essendoché il locale della zecca e Tuffizio dei monetar] molto 
probabilmente trovavasi nella vicinanza del tesoro, il quale si custodia 
neiroTTCffS^^optoc del Partenone (2) , non incontreremo difEcoltk di chia- 
mare in ajuto una iscrizione risguardante quel sacello. Tapéoc^ ^è òtto- 
xu«(iLsus» T9UT6>vTfl5v ;^v[i0éTb>v , óravTTsp Tà$ óéXXoec ^PX'^p xec^aTrtp rovi tuv 
Xp-ìlliàroixv TtK *À3i7vaiac« outoc Sì rafucuóvruv Iv TrdXei Iv t& òm^^Séjua t« 
Twv 5efi5v ;^T][AaTa , oaa ^uvaròv x«i Sffcav , xal ^uvavoeT^vruv xal ffu^x^e^óvruv 

(i(oc<; (3). Se già le ultime parole del citato passo accennano il costume 
di chiudere sotto sigillo le porte del locale , molto più frequentemente 
dóveano aver mestieri i monetar] di qualche sigillo nelle loro ragioni , 
lettere o per usare piuttosto le parole della nostra epigrafe, per le 
TTfvaxeoc e ypafAfAaTsioe. Anelli sigillar] poi conservavansi in vasto numero 
nelPopistodomo del Partenone e del tempio delPArtemi suiracropoli. 
Essi vengono ritagliatamente registrati nella celebre iscrizione scoperta 
sotto le rovine del Partenone (4). Forse che si potrà proporre la con- 
gbiettura, che siffatti anelli,! quali usavansi offerire alla diva siccome 
gentile ornamento , fossero dedicati a quella dea in si grande numero 
anche per questa ragione , che sulPacropoli se ne facea uso in più di 
una occorrenza. D'altronde quella iscrizione ricorda pur monete (5) , 
metallo non coniato (6) e pesi (7). 

Con ciò che finora fu detto, abbiamo voluto raccomandare e pro- 
porre piuttosto che confermare la nostra opinione , secondo cui gli 
emblemmi aggiunti alle attiche tetradracme deriverebbero dai sigilli 
dei ifionetarj. Di maggiore importanza sono le seguenti ragioni : 

Dapprima una attica moneta d'argento, del cav. Ailier , mostra 
sulla parte antica la testa di Pallade a d. e sul rovescio A6E ed un 
anello sigillare (8). Ancorché si voglia trovarvi accennato Panello di 
Minos il quale secondo il racconto di Pausania (9) ripescò dal mare 
Teseo , Taspetto della cosa noti cambia. 

(i) Bcger , il quale la ripetette , prese la testa di camello per testa dì 
ixriete , e compilò molte cose affatto inutili. Beger, Grana ins.p. lò, n. i, p. a4« 
(4) Boeckh, Staatsh. I, 47 a seqq. 

(3) Ib. H, 2oS. Boeckh, G. L Gr. I, ii6. n. 76. 

(4) Boeckh , Staatsh- II , 3oo , §. 1 7, 22, 33, 34, 37. "OvuJ fifyac , rpa- 
ytkàefw 7rpea7ri|ovTO?. — §§. 44i 4S« 5o. Boeckh, G. I. Crr. n. i5o, p. 237. 

(5) §§.19,22.36. (6) §§.7,45. 

(7) ZTR3{Ma ;(aXxóé ponderum normae §. 26. Gf. Boeckh , G. I. Oiv p. 236; 
§. 24* p. 168, 243. Poli. On. i(s ia6. 

(8; Mionn. Suppl. III, 537, n. 6. (9) Prl, 17,3. 
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In secondo luogo la tetradracma attica , la quale si conserva nel 
museo Hunteriano , colP iscrizione A0E • BA2IAE . MiePAAATHS . 
API2TinN ed il sigillo del rè mostrante il sole e la luna. 

In terzo luogo T intiero abito dei secondar] segni di tutte quante 
le tetradracme che si spiegano nella maniera la più facile, se vengano 
considerati come altrettanti sigilli dei monetarj. 

È probabile ancora durante il soggiorno d^Àntioco Epifane in 
Atene vi si trovasse pure il quadro d^un elefante, di cui ci ha lasciato 
una notizia Themistios (1). 

Il nome del secondo monetario si legge sopra le monete argentee 
ài minor modulo KA (2), su quelle più picciole che mostrano la testa 
di camello KAP , sulle grandi finalmente KÀPAIX02. Esistono piccole 
ed in maggior numero grandi monete degli Ateniesi, sulle quali s^in- 
contfa se non Pidentico, almeno un^uomo di ugual nome che occupa 
il posto del prinio monetario, mentre 'E pyox^e- vien chiamato il se- 
condo. Quelle hanno la leggenda Ketpoe* , queste KoLpat)^' Numerosi sono 
i nomi del terzo monetario p. e. àtof (5), Xa« (4). 

Un certo Kapdétxoff era arconte in Orchomenos di Beozia (5) ed in 
una iscrizione scoperta a Lehadea si legger Kapài^oc MvaffifwiX» (6). 

Sotto Antioco e Karaichos pél contrario occuparono il posto dèi 
terzo monetario : ABPnW» , EYMAXO!- . SAPAni» , 2KYMN02. 

ABPnN non si trova che sulla tetradracma del gabinetto di 
Gotha. Goltzio peraltro^ ha pubblicato una moneta coli' iscrizione : 
ANTIOX. KAP. BP. (7), Gli abbreviati nomi fanno supporre che non 
ei*a tetradracma, ma più piccola j l'incisione soltanto la mostra in- 
grandita. Probabilmente n^era rimasa malconcia la lettera A , di modo 
che in origine pare vi si legesse ABP. 

Siffatto nome il quale non è punto comune mi è riuscito di rin- 
contrare in un elenco dei pritani della tribù /Egeis: * A^attec - Ttóxpanjc 
'Appwvoff (8). In altro elenco dei pritani : naiav«eic - 'Iwvexdc 'Appoa- 
voc (9). Oltredicciò . . .vOoioc 'Appwvoc Bgpe . . . . raroc "APpwvos Bsps (10). 

EYMAX02. Non occorre che sulla 2* tetradracma del gabinetto 
gothano. Un'attica iscrizione dice: E^j^^/k Eu3u{Aa;i^ou 'A^w/rr/iJ^ev (1 1). 

( 1 ) Themist. Uap&<fpaati tU rompi p%ìoc xal àv«pivil)(rs6>c *A|m;tots>ou;. 
Omnia Themistii opera. Venet. ap. Aid. 1 534i fol- 96, a, 'H axa^invii xa5*avrò 
^v ópà TÒv Iv *A3ii}vaec ycypapifAivov l>éyavr«. Karà ffuppgp^jxòc ^è , tòv iv 
*lv^ta vejwfttvov. (2) 'Sestini , Descr. n. a.' 

(3) Neuroann. P. I , p. ai S. (4) Nel gabinetto gothano. 

(5) Boeckh , CI. Or. n. i573. (6) IK n. iSjS. 

(7) Goltz. Gr. Tab. XIIII. n. Xlllt. Ripetuto in Beger , Cranae ins. 
p. a3, n. I. (8) Boeckh n. i83. 

(9) Ib. n. 193. (lo) Ib. n. 3o5. (xi) Ih. n. $79. \ 
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La sigla ET nella iscrizione ANTI* KA« £V che porta una più pic- 
cola (Arg. 4) moneta pubblicata dal Seslini (1) si avrl^ da supplire 
coir Evpi«xo€. 

lAPAni. Sopra tetradracma del gabinetto fiorentino (2). Non se 
n^allontana la leggenda della tetradracma parigina. Sono guaste soltanto 
le lettere III che hanno trovato posto sotto 2APA, siccome c^ insegna 
lo zolfo che abbiamo sottocchio 3 pet la quale circostanza non vi pose 
attenzione Mionnct (3j. 

Una iscrizione alei}iese presenta : Eunpagcs Xapoc7r£wvoc MiXig^Ià (4). 

IKTMNOS. Sopra monete già cognite a Goltzio (5) e Luzio (6) ; 
di più nel museo Hunteriano e di Copenhagen. Una moneta conservata 
in Gotha non è altro che un getto fatto sopra .autentica tetradracma , 
pel qual motivo non ne ho mosso parola di sopra, ma ne^accio motto 
soltanto nella sottoposta nota (7). 

ZKT. Questa leggenda non si trova che sulle picciole monete colla 
testa di camello che conservansl in Parigi e nel museo Fontana , ma- 
nifestamente per mancanza di spazio. Si ha da supplire però 2xupo;. 

Noto è Sxt^fAvo; ó Xtos tanto pel suo trattato geografico , quanto 
per le monete delP ìsola Chios (8) che mostrano il nome ZKYMN02 , 
di più quelPaltro, a cui diresse un suo libro Dionisio di Alicarnasso. 

Assai di rado si è conservata la lettera posta suWanfora (9). Sulla 
moneta gothana deir£vfA«x^c pare, sia stato scritto £. La moneta del 
ZccpaTTt mostra 0. Per conseguenza occupava Ev|X0e;^oc prima del ZapaTrt 
il posto del terzo monetario. 

vi) Sest. Descr. Ué vet. p« 177, n. 3. 

(a) Mentovat. da Sestini , Descrizione d. Mus. Fontana p. 46« 
' (3) Mionn. II, 117, n. 66. (4) Boeckh n. 709. 

(5) Goltz. Grncia Tab. X!IU , n. XV. Ripetùu io Beger , Gran» p. a3 , 
n. a. Guper, De eleph. exercit. I« cap. 9. 

(6; W. Lazii, Hist. corain. rer. Grasc. U. Hannoviae 160 5, fol, p; 94* 
Eckh. Gat. I«. iii« n. Io. 

(7) Id. Pallodis caput. )<.A0E. ANTI0X02 • KAPAIX02 • 2KYMN02. 
Noctua diolse insistens. In area d. elcphas drs. gr. Sub diuU ME. Arg. 8 1/2. 

(8) Mionn. Ili , 367, n. 17. Ree. d. pUach. Pi. XLVII, n. 7- Un altra 
volta Mionn. Suppl. T. VI, Pi. VI. n, $. 

(9) È vero che il vaso che sì^ed^ Ntratio nelle attiche tetradracme ed 
il quale in tutte quante le numismatiche opere ^vien nominato diota (cf. 
Gerhard, Berlins ant« Biidw. Th. 1, p. 354, Aom. i) «già fu considerato da 
Panofka (Rech. sur tes vérit. noAis etc. pi. VI, n. 7, p. i5): ma Tanfora fu 
ricoiKJSciuta la prima volta da Gerhard ( Rapporto volc. p. 229, tav. XXVI, 
fig. 4* - Ultime ricerche in Ann. voi. Vili, p. 1 5a ; tav. d*agg. C). Ora se il 
vaso che scorgesi sulle medaglie differisce da quella forma d^arcaici vasi i 
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Sotto Vanfora vengono nominati siccome incisori del conio ME 
sulle tclradracme dell'E^fwtXOCe ^xwjavoc. 2* su quelle deir'APfwv che 
conservasi a Gotha, e 2n* su quella del Zapa. I niedesimi incisori com- 
pariscono non solo sulle tetradracme coniate sotto Antioco e Raraichos^ 
ma sulle attiche monete di tanti pllri magistrati eziandio, sicché a vo- 
lerne fare un elenco di tutti saria mestieri un volume. Avverto soltanto 
che sopra una moneta del gabinetto di Gotha A<Ofoe. Aco* Aco il nome 
del Ms* comparisce per una lettera più compito : ME*)* cioè Mt^^e cosi 
pure sopita una moneta dell' H^wtJw. ETrc^fv^B. Zw^av^poc si ha da leggere 
!^A , e sopra una moneta hunteriana del Avvca* Aea più compitamente 
incora 2*AI fi). 

3. Idem Palladis caput galeafum ad d, 

)( ABE • A+POAIZI • AnOAHSI- BAKXI. Ifoctua in amphora sians 
ad d. In area d* Victoria alata , rf. protenta coronam tenens , ad 
sin. Sub amphora 2+. jirg, 9 i/a. Tav. LVI, n. 5. 

Questa finora rimasa affatto inedita tetradracma mostra la testa 
di Pallade di sesto alquanto minore del solito. È perciò che il cerchio 
di perle che corre attorno si è conservato perfettamente , anzi al di Ik 
di questo si vede ancora un largo orlo liscio. 

Il nome del primo monetario comparisce tuttora abbreviato in 
questo modo A4POAI2I. ' 

Oltre delle tetradracme MV^po^ttrt' ed Atto^jjJcc n'esistono ancor 
•Itre degli Afpo^««« A«ye« Probabilmente non è identico questo Affpo$t^t* 
col soprametitovato. — Attiche iscrizioni ci forniscono i seguenti nomi : 
01 jc]pvràveec'rìk*l7nro3ftiyT£^oc^>VC- AOPOniEIOC*(2), poi Muppcvovaeot- 

quali vengono con ogni diritto chiamati àà Gerhard anfore panatenaiche , in 
dò che é meno panciuto e per conseguenza più svelto (Gffth, Beri. a. B. 
p. 346) « è da considerarsi dappripia che quei vasi fregiati di pittore spet- 
tano ad un*epoca anterior» a quella delle attiche monete in discorso . e che 
per conseguenza possono avere dato luogo a qualche cambiamento. Poi do- 
vrebbe essere nata cotale differenza relativa alla forma dal ristretto spazio 
delle attiche tetradracme « in cui tanti oggetti e tanti nomi doveaoo trovar 
posto contemporaneamente. 

(i) Oltre delle qui descritte , per gli elefanti e la testa di camello , 
importanti medaglie , dicesi esista altra attica moneta colla leggenda : Oa- 
^ffo-ioc* XpwToytvJOi» UoU» , con un camello corico e la cifra ^A*'sotto Pan- 
fora. Siffatta da Goltzio pubblicata moneta mostrasi sommamente sospetta 
già pel nome BoCkatrvtoi» È vero che si legge in attici marmi XpM(T6yo)toQ 
(Boeckh n. 394)» XpMtréyoytoQ ^a/9* 4Xv* f ih. p. 4o7. n. 3o5), ma non Xpv- 
ooytviK, Pure poco antico pare sia il camello corico. Siccome poi sin dal tem- 
po di. Goltzio non n* è stata mai più pubblicata una simile medaglia, cosi 
pare certo qui si tratti di frode goltziana. (a) Boeckh, C. I. n. 198. 



40 T. MONUMENTI. 

' Af po^tiaio; Ueikvjiyrìi^TW (1) ^ 'Afpo^Ufflov toO 'Papfoua^ouj (2) , Aeuxiof 
'A^po(?E£<Tco« ♦v^àffio; (3), per non far menzione d^altra epigrafe (4) che 
spetta alPepoca degli Antonini. 

Il nome àe\ secondo monetano leggesi sempre cosi: AnOAHSI. 
Mionn. Snppl. n. 35 porta Terronea lezione : ^A^po^eac • A7ro(X8i^6iv • 
Ay^t , invece di A^POAIZI • AnOAHSI • MEIAnN. 

Esiste una attica tetradracma àéìV^Ajnkiil^tQ covie primo monetario 
e del Auo'avJpo; come secondo. 

Rimane incerto se si abbia da supplire il nome del terzo mone- 
tario A7ro>» sopra tetradracma del K«f««x* ed 'E/Dyoxli* in questo o in al- 
tro modo (p. e. 'Atto^tóioc cf. Boeckh, C. I. Gr. 191). 

OAHAnOAHSIAOS è l'iscrizione d'attica sepolcrale slele, sopra 
cui la defunta assisa porge al suo marito la mano (5). 

Come terzo monetano esibisce la suddescritta medaglia del gabi- 
netto gothano BAKXl. 

Un certo 6ax;^co* era pur terzo monetario sotto ^xmthtQ ed *A7roX- 
>6>v<oc, e nel medesimo posto ancora si tenne sotto 'HpsxXsi^QC ed £v- 
'^^Vi un Bax. 

Attica epigrafe dà Buy/li Ba^^tou Ì/St'kmla (6). 

Sotto ^Aifpo^KTf ed 'ATToXflgi* tennero il posto di terzo monetano 
oltre Baxx«- ancora HrEMA-, MEIAQN. , EYMAPEI- e AHMOSe. 

HFEMA* non occorre altre tolte sulle monete attiche toltone *%(• 
sopra tetradracma del Atoyf Uo<ret, 

Yale lo stesso di MEIAHN. 

EYMAPEI. Bai museo hunteriano fu pubblicata una tetradracma, 
sopra, cui compariscono come primi monetar] EviwpuSiji' ^A^xc^apo. 11 
medesimo posto occupano Zv^Mf^^m^ e K>gopigv sopra medaglie del,ga^ 
binetto gothano e parigino. 

AUMOI0. La medaglia che fornisce questo nome fìi pubblicata la 
prima volta dalla raccolta knobelsdorfiana ìd Berlino (7). -^ Oltre di 
questo comparisce AufWff» oppure Aiopoa^cvigc- sopra monete del Theo- 
dotos, le quali non portano verun contrassegno., come monetario per- 
petuo j AiQ\M(T2f , Aijpa^sv , AviiocrBtvìii per un'altra volta monetario 
perpetuo sopra monete del Metrodoros , le quali portano per contras- 
segno un grappolo d^uva. Una n'esiste nel gabinetto di Gotha colla 
leggenda Mi}Tpo^&>poc Euxpa* AriiMvBtv, 

(i) Boeckh, C. I. G. n. 193. (2) Ih. n. 606. 
^3) Boeckh a. 793. (4) Ih. n. 191. (5) Ib. n. 1022. 

(6) Ib. n. 697. In altra del tempo di Tib. Claudio chiamasi un gio- 
vane Bàx;^ec (ib. n. a66). Ancora in attica epigrafe delPepoca di Antonino 
Pio (01. 229, 3 ), incontrasi il nome : Ato^i$Oi - Bàx;(coc Bccx^tou l| Otou 
( ih. n. aSi.) (7) Sest. Lett. T. VI. Berlino iSo4, p. 3o> n. i. 
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Il carattere scritto MuWanfora non si è conservato sopra le me- 
daglie , le quali haoxio per terzo monetario Bax^c« e MttJuv. Credo 
peraltro di poter distinguere con qualefae certezza sulla gotharia me- 
daglia del Bax;^c« un M. Su quella dell* £Ofttcptc si scorge K* o £* e su 
quella delP 'Hys^Mcv A* Questo 'HysfAa era probabilmente il successore 
immediato delP EO^Aapec uella qualità di terzo monetario sotto la dire- 
zione di ^Af polari* *Airo^i}$<. 

24- SUL scritto sotto il vaso ed anche sulla soprariferìtà moneta 
deir 'A^o^«ff«. ^Ajmkìììff B«xx«* , ma pure su quelle dell' ^A<fpo9taf 'Ajto- 
)«gc. àmiioff^' j oltredicciò ancora sopra un numero assai vistoso d'at- 
tiche telradracme, p. e» dell' 'A^po^wy** Atoye-, Awwai.Aiowffc, M^- 
ve^i2{MC> Tcptox/DaTuc. 

Da M£* fu fatto il conio per la moneta dell' "A^/soif effe* *A7ro>ìg^i* 
tùfULpst. Sulle altre attiche tetradracme occorre ME* più spesso ancora 
che 2^* sotto la diota. Cosi già sopra monete dell' *À^po^c<Ti* A1076. 

La Vittoria a tragrandi ale , la quale voltata a sinistra pone la 
manca mano sul fianco e porge nella protesa destra una cotona , da 
cui dipendono due fascie, si vede sulla moneta del gabinetto di Gotha 
e di Parìgi (n. 71), a destra sotto AHSI, il finale del nome *A7ro>)3;c. 

Anche altri monetar] si prevalsero di simile emblemma. Così 
Ktvo-c* EÙ{A0c (1) e*AoxpatT2C« R«\^v. 

Di altre Vittorie^ le quali con un atteggiamento diverso occor- 
rono sulle argentee monete di altri monetarj ancora , qui non si tiene 
discorso. 

Altre surriferite Vittorie simili , ma neppure del tutto identiche 
si trovano peraltro sulle monete attiche di bronzo « la di cui parte 
antica porta la testa di Pallade, oppure Tritlolemo, o Cerere che sia, 
sul carro tirato da dragoni (2). Su quest'ultime tiene la Vittoria colla 
sinistra una palma che posa sulla spalla , e protesa la destra. 

4. Idem caput Palladis galeatnm ad d, 

)( AQE • AHMEAS • EPMOKAHZ • 2XÌ2IKPA. Noctua in amphora 
stans ad d* In area d* ornamentum isiacum. In amphora Z. SktÒ 
amphora AB. jérg. 8 1/3. Tab. LVI, n. 4. 

Sulla parte antica si è conservato già a sinistra e pure a destra il 
cerchio di perle che corre dattorno. Le altre parti della moneta sono 
anche meùo conservate. 

11 nome del primo monetario è sempre scritto plenariamente 
ARMEAZ. Egli si distingue, dalPessere accoppiato coli' *£pp^V( il se- 
condo monetario, da altro Avpéac, il quale era pure primo monetario, 

(i) Voltato a d. Quattro di queste monete nel Mus. gothano. 
(a) Pure nel museo gothano. JEn, 2 s/3. 
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mentre Ka»<x|»gtTi9C occupava il secondo posto. A«^«c Yitn pur men- 
zionato fragli EO»w(MtcÌB una attica epigrafe (1). 

11 secondo monetario chiamasi EPMOK A HS. Questo nome non 
occorre che sulle monete in discorso \ che snlla tetradracma del gabi* 
neilo gothano del luxparqc* Acowff«J«a* EpfAox* può essere supplito Tab- 
breviato , nome in più d^un modo. 

11 posto del ferzo monetario tennero sotto A^ofAuec ed *£p(MK\iic 
AnOAAaN- (2), KAEIAA*, AY21MAK. e IfìllKPA. 

ZfiZiKPA era sotto tal riguardo peranco affatto incognito. Ap- 
punto in questo consiste la raritk ed il valore della tetradracma del 
gabinetto di Gotha. 

Un Ift>9ixpari7C occupava per quanto Aap«i>v era primo monetario « 
il posto del secondo. 

In un^epigrafe attica si ha da leggere loMrcxpàrou 'PcejAvouffiou (5). 

Unica sarebbe la gik accennata medaglia della raccolta d*£nnery, 
la quale si dice contenga la leggenda AHMEAS • EPMOKAH • AtlOA- 
AHN • SIM* ed oltre di questo ancora (alPessergo) AH. Siccome peral- 
tro non è cognita verun^altra attica moneta coi nomi di quattro mo- 
netar) , cosi devo supporvi un errore nella descrizione. Dovrebbe ap- 
partenere ad EpfMxXigS la lettera Z , la lettera I* ad AnoÙml , ed il sedi- 
cente M forse non è altro che un A , il quale segue alPI. In questo 
modo non avremmo neppure qui più di tré nomi di monetar] scrìtti a 
mano sinistra e destra della civetta. 

Le lettere scritte sopra Canfora sono A> Z, 41. A tenore di esse 
le monete formano la seguente serie: 

A)3{Ma;* E/}poxX)K* K^ec^oc* A* AH* 

Zavtxpa» Z* AH* 
AwrtiM^» ♦!* BIA* 

Il 41* è interamente unico. Analogo al PTI* sopra moneta dello 
^Aj/^exparvc* £ù.. ..erro;, forma pur esso una eccezione della regola 
normale , secondo cui le lettere scritte sulla dieta sono costantemente 
le solitarie deiralfabeto. 

Sotto r anfora : Tengo per incisore di conio il AH. Egli lavorava 
quando furono nel posto del terzo monetario 'A7coX>ft)y* , KìuSw e Zw9«- 
xpa* Oltracciò si legge ancora AH* sotto la diota d^una tetradracma 
del K.0CVTO;* K^a;. II^scotc. • 

BIA* non si ritrova altre volte sopra tetradracme; B* peraltro 
sotto la diota d^una tetradracma del gabinetto hunteriano (4). 

(i) Boeckh , G. I Gr. n. aoo. 

(a) Catat d'Eooery, à Paris 17M. H-^ p* 68. 

(3) Boeckh 1. 1. o. 722,. (4) M. Hunt. J^b, IX. fig ai. 
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Il contrassegno delle divinità egizie (pschenth), il quale portano 
tutte quante le tetradracme del Ai3(ua; ed *£pfxexXìoc, si scorge sulla 
moneta del gabinetto gothano a destra della civetta , proprio sotto AS*, 
il Enaie del Aigueac. Si distinguono i pennacchj , il globo e le corna, 
e più sotto, qualch^altro oggetto ancora che rassomiglia a spiche fa- 
sciate. Le pietre incise (1) forniscono questo emblemma deiriside 
assai di frequente. 

Esotiche divinità vennero alla conoscenza degli Ateniesi assai di 
buon^ora , siccome adoravano già io tempo d^Aristofaqe il Giove Am- 
inone (2). Fra 01. 125, 5 ed 01. 133, 2, nel qual anno mori Ptolomeo 
Filadelfo, ricevettero gli Ateniesi e Delj il culto di Serapide (5). A te- 
nore di deliache epigrati avea Iside un cullo in Delos (4). 

5. Idem caput Pàlladis gcdeatum ad d, 

)( A0E . ATZAN- rAAYKOS • MENEA- Noctua in amphqra, sfans 
ad d. In area s, apis» Sub amphora ME. Arg, 8 i/à. Tab. LVI« n. 5. 

Il nome àeì- primo monetario comparisce sopra tutte quante le 
medaglie coniate sotto la di lui direzione , abbreviato AYZAN e sol- 
tanto sopra medaglia pubblicata dal Goltzio, la quale perciò ptissa per 
sospetta, v^è pur aggiunto il A : AYSANA* (5). Sopra pili piccola mo- 
neta (Arg. 4) a Vienna non ha trovato posto che il solo AY. 

Probabilmente del tutto diverso dal nostro Lisandro è quegli , il 
quale come primo monetario ebbe per collega TOinophilos , e cosi 
pure quelPaltro Lisandro, che occupò il posto di secondo monetario « 
quando Apolezis era il primo. D'altronde si legge in una attica iscri- 
zione : AxKT&v^poxt ^AoTTOifAevoc 'A^e|iLoua'toi» (6). 

Il nome del secondo monetario si legge per via della breve sua 
forma sopra le tetradracme sempre plenariamente scritto FAAYKOS, 
e soltanto sopra la già menzionata più picciola moneta argentea di 
Vienna resta abbreviato cosi : FAA- 

In Gotha ed in Parigi esistono oltredicciò tetradracme , monete 
di minore, anzi di minimo modulo (Arg. 2 1/2) del rXctu* come primo, 
e delP E;^8* come secondo monetario. 

Attici marmi esibiscono rXawzov (7) e r>«vzoc Thiùxw apparte- 
nente air •Awoxk (8). 

(i) Tassie-Baspe 1. 3o, n. 332 seq. - Cf. Pignor. mens. Isiac. Amst. 
1669, 4-° P- 45. 

(a) Aristoph. Av. 716, 718. Bòckh , Staatsh. Il, 258. Boeckb, C. L 
Gr. p. 25'a, n. iSy, (3) Ib. p. 1G2 seq. n. T20. 

(4) Ih. voi. II. p. 23o, n. 2293, 2297, 22981 23oo, 23e2'»23o5. 

(5) Goltz. Gr. tab. XIIII , 6g. lU. 

(6) Boeckh , G. I. Gr. n. 699. (7) Ib. o. 299. 

(8) Ib. a. 286. Questa peraltro non prima del tempo degti imperatori. 
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Ai Awcrocv. e Vkxw^ vten aggiunto come ferzo monetario MENEA- 
soltanto sulla moneta del gabinetto di Gotha di cui è discorso , ed il 
di cui pregio e rarità consiste appunto in questa particolarità. 

Un Msvc^* era primo monetario, mentre ^ET'ycvo continuamente 
gli assistei in qualità dì secondo, ed 'AXjga-, '£^70» (Arg. 9. Mus. 
golhan.), *0f€>o e ♦t^o5. cambiarono come terzi monetar]. 

Oltre di questo teneva un Msve^upidc il posto del primo moneta- 
rio , a cui in qualità di secondo era aggiunto Aupiexpecngc e TcptoxparQC 
. Mevé^ycfAOs 'E^siwevtou leggesi sopra attico marmo (1). 

Sopra altre monete del Au(7av e VkuvAO^ incontriamo nel posto 
del terzo monetario : lEPHN. , KAEO*AN. . NiKAWap. , NIKaN- , 
*1A0. (Arg. 4) , *IAOKPA. (2). 

Sotto Pan/ora leggesi : ME* , 2#., 20» (3) , 2Q« ME- incise il co- 
nio , quando Mevg^» , Ntxcevup' e Notwv si trovarono nel posto del terzo 
monetario, 2*- quando KAso^av, e finalmente SH* , quando Is/'&>v , 
NcxKvwp e ^ikoyìkcc' , occuparono il medesimo posto. 

Siccome Tanfora non meno che la civetta sono le parti le più ri- 
salienti del rovescio , cosi trovaronsi esse viemmaggiormente esposte 
alla consumazione. Solamente sulla moneta del Auffav r^ainrog. Ncxwv, 
la quale possiede il marchese de la Goy , si è conservato chiaramente 
un B. Sopra quella del gabinetto gotbano con Aiwav T^auxo^* Msvs^* 
ha pure molto sofferto 5 credo peraltro di distinguervi bastantemente 
un E. Sappiamo perciò per certo soltanto , che Meve^* più tardi che 
Nixuv si trovava colla carica del terzo monetario, e che^<* tanto àotto 
N«wv quanto sotto Msvs^» incideva i conj per Avo-av e vyawfoq. 

Forse che riuscirà ad altri di scoprire sulle monete , che furono 
coniate sotto i terzi monetar] Ispwv- , K>co^v , Vty.K-mp» , ^cXoxjoa* , le 
lettere per ora mancanti cioè A., r». A-, e per caso anche Z. 

Siccome P insetto si osserva sopra tutte le monete del Aucocv- e 
r>avxo^* , ancorché siano aggiunti come di terzo monetario confusamente 
i nónti lepwv» , K^eo^av , Mev?<?' , Nexavwp» oppure *tWpa« , cosi ne resta 
manifesto, che esso riguarda o Auexav- ovvero r>avxo;. Ora essendoché 
sulla medaglia gothana ha trovato luogo immediatemente sotto Auvav, 
pare piuttc^sto probabile di supporlo in rapporto con quest'ultimo. 

Siffatto insetto alato, il quale da Mìonnet vien chiamato ora mou- 
che , ora scarabée , ora aheille , pare a me un'ape. Secondo è general- 
mente conosciuto si trovò il migliore mele attico nelle mine d'argento, 
da cui fu cavato il metallo per le tetradracme (4). 

(1) Bueckh n. 189, 

(a) Arg. 8. Già nella raccolta stoschiana a Firenze. Corsini , F. A. II» 
a6i4 n. IV. Ugualmente nel mus. Hunter. 

(3) Gat. d* Ennery p. 69. (4) Strab. lib. 9, t III p. 38a seq. 
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L^ ape comparisce pure sopra attica tetradracma dello ZomXoc* 
lùoLvSp(K' Awrm. 

L^ioselto che mòstraao le attiche mouete di bronzo , vieD chia- 
mato Bei cataloghi moucke o abeille volani , oppure cigale» Sul lato 
opposto di quelle medàglie di bronzo veggonsi o la faretra o la diota 
la civetta , oppure una testa muliebre coronata d^alloro. Ricordali* 
dosi deir Ampolline Aristeo , facilmente si spièga come Tape sopra mo- 
neta enea, la di cui parte antica fò vedere la faretra, e sopra altra an- 
cora, il di cui rovescio mostra una stella (1), poteva trovar posto (2). 

Se mai Avcocv portava quelU insetto nel suo sigillo , dobbiamo 
astenerci molto più di confondere quello che guarda T interpretazione 
deir insetto sulle medaglie di rame , con quello che spetta alle mo* 
nete d^argento. 

6» Idem caput Palladis galeatum ad d. 

)( A0E . MENEA- EniFENO • EFIiro» Nofitua in àmphora sians 
ad d. In area sinistra jEsculapius , d. tu Scipione niiens» Sub am- 
pkora ME. Jrg. 9. Tab. LVl, n. 6. 

Da Mcvs^» ^Emyew sonoci pervenute , compresavi quella di Gotha, 
({aattro tetradracme , ed oltracciò ancora una piccola moneta d^argento. 

11 nome àeì primo monetario è sempre abbreviato MENE A* 

Sopra tetradracma di genere diverso si trova un Msve<Fi}(xoc comT 
binalo con AijfAoxparjjs o TiwAparììg, — La moneta gothana del Avvccv- 
Vìxwùq» Mevs^> fu di sopra descritta. 

11 nome del secondo monetario sta scritto soltanto sopra la pie- 
cola mopeta (Arg. 4) di Londra EHir. , sulle altre EniFEKO. 

Dair ^Emyiviì» , il quale sopra numerose tetradracme si trova 
sempre congiunto con Zwjccvi^poc, sarà probabilmente del tutto diverso 
quell' 'ETrtysvo. 

Come terzi monetar) sotto Msv<^ • 'Emycvo. incontriamo A AESA. , 
Eni. o EHiro- , 0*EAO.. *lAe0. 

ÀAESà* Il nome ^AXgg* s^ incontra pure sopra una medaglia 
delP EùpLi3>oc* KaXXi^y , dove peraltro esiste dubbio se si abbia da sup- 
plire 'A^égavi^pos (3} , 'A^tx^flc (4) oppure *A>8gov (5). 

EHI* si trova soltanto sulla medaglia di Londra per via del pic- 
colo suo sesto. Che qui si abbia da supplire Efliro. dimostra la più 
grande del gabinetto di Gotha. 

(i) Sestini , Mus. Fontana. Fir. 1827, p. 29, tab. V, fig* i. 
'(a) Se peraltro fosse una mosca quelf insetto , farebbe d*uopo di p en- 
^tt a quelTApoUine Parnopios, la di cui statua di bronzo lavorata da Fidia 
<Uva sulfacropoli di faccia al Partenone. Paus. 1, !a4, S. 

(3) Bocckh . G. L Gr. n. J 81, 679. (4) Ih. n. 565. 

(5) Ib. n. 767. 
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O^EAO* non 8* incontra altrove sulle attiche monete « forse nep- 
pure in attici marmi. 

^IA06* 4c>o* soltanto trovasi suduefraloro diverse attiche monete. 

La moneta coniata sotto ^ào^* mostra F», Paltra coniata sotto 
^Entfo» a tenore delPesemplare nella raccolta d' £nnery (1) H* , quella 
coniata sotto *A>s^a. K* : sopra Canfora- Per conseguenza fu *£7rcyo* 
posteriormente a ^iM* e prima di *Aìsga* terzo monetario. 

Come incisori di conio si nominano sotto il vaso FA? , e poi i 
comunissimi ME* , SU. 

' FA. lavorava sotto *Ofiko* 11 medesimo FX« occorre ancor un^altra 
Tolta sopra una tetradracma delP 'Bpa- 'Apioroy- ^àmh 

M£* lavorava sotto *A>ega* ed ''EToyo- , ICl* sotto ^àoS* 

Le monete del Msve^- ed ^Entyt^» portano come emblemma secon- 
dario V Asclepio ritto in, piedi , appoggiandosi colla destra sul bastone 
attortigliato dal serpe e mettendo la sinistra nel fianco. Sulle meda- 
glie parigine e sulla gothana trovasi nel campo sinistro sotto H£« Per 
motivo del piccolo loro sesto contengono lo monete di Londra non 
già il dio stesso ma soltanto il bastone attortigliato dal serpente. 

Asclepio stante in piedi ci mostrano attiche monete di bronzo « 
sulla di cui parte antica vedesi ia testa di Pallade. Cosi una assai pic- 
ciola a Parigi (2) , poi un^altra alquanto maggiore (3) , la quale con- 
servasi pure a Gotha (£a. 5 ifk) , ed altra ancora nella raccolta hun- 
teriana (4). 

È da rilevarsi , che sopra la tetradracma del AcoxXv ro ^cy* Te- 
fi'iQ^stoc* occoi're come secondario emblemma anche Pigia (5)* 

Il tempio deir Asclepio stava in Atene fra T Acropoli ed il tea- 
tro (6). La festa di questo dio celebravasi nelTottavo giorno del nòno 
mese Elaphebolion (7)* Contiene un inno ad Asclepio un attico mar- 
mo (8). Asclepios fece iniziarsi in Eleusi (9) , pel qual motivo egli 
pur occorre in metrica epigrafe d^ Eleusi (10). 

Alla conclusione di questo discorso faccio ancor menzione d^una 
moneta pubblicata dal Goltzio , la quale si dice contenga la leggenda 
MENEAH. EaiXPAAH* AAES* ed il bastone d'Asclepio. È possibile 
che sia stato mal letto il nome del secondo monetario. Altri dichiarano 
siffaita medaglia , perchè soltanto conosciuta dalla pubblicazione di 

(i) GaUl. d'Eanery, à Paris 1788, 4.^ p. 69. 

(a) Mionn. n. 255. (3) Mionn. o. 3oa. 

(4) M. Hunt. tab. XI. &\i. a. (5) Paus. 1 , 21, 7./ 

(6) Boeckh, C. L Gr. n. 167, p. aSi. (7) Corsini , F. A. II, 3«8. 

(8) Boeckh n. 5ii» (9) Meurs, Eleus. e 19. 

(io) Boeckh n. 434» ^^ 6* 
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Gultzio , ienx^altro per tospetta. Beinesio intanto (1) fa motto à\m» 
attica moneta colla leggenda Ae£. ME79EA- EHTAAEs il di cut finale 
manifestamente avrh pure essa contenuto il tfome A^f|^< 

7 • Idem caput Palladis gtUeafum ad d. r 

)( Ae£ • MHTPOAfìPOZ • AHM026EN- EYKPA* NoctuA in am" 
phora stans ad d. In area dextra uva. Sub amphóra tlC. Arg, S. 
Tab. LVI, n. 7. 

Siccome tanto il nome di Metrodoro, quanto quegli di Demostene 
è lungo, valeadire composto di molti caratteri, e siccome pure ognuno 
a scanso di equivoco doveva essere scritto per quanto fosse possibile 
plenariamente cosi mostrano le di loro tetradracme la particolarità , 
che per guadagnare ad ognuno il necessario spazio , il nome del primo 
monetario fa messo nel campo sinistro, quegli del secondo nel destro, 
quegli del terzo al contrario , il quale era cambievole , pure nel sini- 
stro campo piò in giù ed abbreviato e stretto. 

Il nome del primo monetano è scritto sempre ampiamente MH« 
TPOAXiPOS. 

Ci ha oltredicciò tetradracme d^un Mirrpo- o Murpe^t* , il quale 
era impiegato insieme con 'ETMyivQ* Zuaseve^po; , e d^un H^too^u* terzo 
monetario sotto 'A^aw?* HXi* Ancora si legge MHTPOC- sopra una te- 
tradracma del Acovu9<* Acowfff 

11 nome M^oTpó^wpoc s^ ipcontra spesso negli attici marmi (2). 

11 nome del secondo monetario trovasi scritto : AHM0I6E* , AH- 
MOZeEN* , AHMOIdENH^. 

Una tetradracma del Pólycharm. Nikog» nomina come terzo mo- 
netario Av7fjio(r3£' (3). Di più trovasi sopra le tetradracme del Teodoto 
e Cleofane , le quali son rilevabili per non contenere fecondar] em- 
blemmi , un Ai7po;* ossia AijjAOff^ev^? come terio monetario. — Anche 
in una iscrizione si scorgo A)9[<o(r3ivQUC (4). 

Sotto Metrodoro e Demostene occuparono vicendevolmente il po- 
llo del terzo monetario APXAZ-, EYKPA, KAAAII* ossia KAAAI^. 

APXAZ* non s^'nconlra altre Tolte sopra attiche monete , ma bensì 

*Apx- • '^f ?C«: ed 'Apx«ff. 

Anche ETKPA* trovasi unicamente nella stiddesorìtta finora ine- 
dita tetradracma del gabinetto di Gotha. ^- Un attico manno con- 
tiene EuxpaTow (5). 

(i) Epist, 36: cf. Corsini , F. A. II, 262, n. VI. 

(2) Boeckh , G. I. Gr. p. 32o , n. 189. M-4Tpó^a>/3oc Mi»9T{xoO; p. 4o4 » 
ii.3o2) p. 5o6, n. 689. MijTpò^cjpo? EO^ìfipiou ÌHùtxsù^ 9 n.692. *k'^ò^^W)t Mq- 
Tpo^upou M&eXj](7£os; p. S09, n. 729. 

(3) Corsini, F. A. II, 272. (4) Boeckh, p. iioo, a. 634* 
(5) Ih. n. 695. 
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Probabilmente il medesimo , il quale da goltziana moneta (i ) , la 
di cui autenticità fu contestata hicùnsideratamente , vien nominato 
KAAAI^* , chiamasi sopra la medaglia di Haym (2) KAAAIZ* — Un 
KflcX^fuv comparisce sotto £v(aq>oc come secondo monetario , p. e. sopra 
moneta che conservasi a Gotha ^ sopra una medaglia del Atovuff* Aiovu^c* 
del contrario come terzo monetario KaX>ea'* 

Sopra Canfora mostra la moneta del terzo monetario *^px^^ 1^ 
lettera £• , quella del ^«-'^fr* un e- 

Sotto P anfora : sotto da^Xco** era incisore di conio : ME- , sotto 
•A/)x«ffedEu^p«- ne. 

Di M£. fu trattato gik in occasione delle medaglie di Anliochoi 
e Karaìchos. Oltrediccìò leggesi ME* sulle medaglie gothane del Mg. 
vs^* *£7rcysvo. ^ETTcyc* , Mcxcuv* Eupvx^* Eùav. , Mcxc* dco^pa* , liùku^aM.» 
Ncxoy Ilport^ , T^Mp)(W* Ntxayo* Mvavcx* 

na« lavorava pur per A>jfAvrpMC« 'Aya^ÉJnroC' (M. G.), VtMytvij^» 
KoikhitKx^* Sulle medaglie di Mvctersct^* Ne^r&^p* e di StvoxXiK* *ApfM^8vo( 
leggesi HEP- 

là^uva scorgesi nelle medaglie pubblicate da Goltzio ed Haym , e 
cosi pure nella tetradracma gothana a mano destra nel campo solto il 
nome di Demostene. 

Vi ha tetradracme d^altri monetar] che contengono il Dioniso 
come secondario emblemma. 

Sopra attica moneta dì bronzo che conservasi a Gotha (JEn. 4 1/3) 
stb Puva gik a destra presso il Giove gradiente e fulminante (5). A 
Londra e' è moneta di bronzo che mostra da una parte la testa d^ Er- 
cole , sul rovescio un'uva (4). 

8. Idem caput Palladis galeatum ad d. 

){ A0E . MIKinN . EYPtKAEI • A2KAH- Noctua in amphora 
stans ad d. In area d. duo juuenes nudi exadv. stantés , adler sin* 
in hasta nitens , alter d* pateram tenens. Sub amphora ME» uirg* 8. 
Tab. LYl,n. 8. - 

9. Idem, caput Palladis galeatum ad d» 

J( A0E . MIKION . EYPYKAEI • EYAN. Eadem noctua. Udem 
juvenes. Sub amphora ME- Arg. 8 i/i. Tab. LVI , n. 9. 

11 nome del 7?rimo monetario si trova scritto sulla moneta go- 
thana e in quelle delle altre raccolte MIKinN- e soltanto sull'altra go- 
thana e su quella pubblicata dal Begero MIKION- 

(i) Goltz. Gr. tab. XIIII, Gg. 17. 

(2) Haym. Thes. Brit. P. l , ub. XX, n. 5. 

(3) ce Mionn. n. 333. 

(4) Taylor Gombe ub. VI , fig. 22. 
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Leggesì il nome Mtxe* come primo monetano ancora su quella 
classe d^attìche tetradracme, le quali nominano ^fo^a* come secondo, 
ollredicciò MexCuvoc in una moneta Salamina (1). 

Come secondo monetario si trova nominato EYPTKA* , EYpr- 
KAE. . EYPYKAEI- 

Si conosce pure un Ewpwx^t • ossia £vpux>cc , il quale era primo 
monetario , mentre *Apxapa* occupava il posto del secondo. 

Si avrk da supplire in EOpux>siJ?K- 

È possibile « che Mcxiotv ed Eùpwkti^iK monetar) sieno identici 
con quei che pia tardi aveano impieghi politici e vengono menzionati 
in cotal riguardo dagli storici. 

Quando gli Ateniesi erano liberati dal timore del Macedoni, face- 
Yansi guidare (01. 140, 4^ p. R. e. 537, a. Chr. n. 217) da Mikion ed 
Eurykleidas (2) , in modo che mostra vansi attaccati con zelo ai rè , 
principalmente a Ptolomeo. Nelle psefisme (5) nate sotto Ininfluenza 
di quegli uomini era trascurato ogni sorta di decoro. Sepeano pel con- 
trario Mikion ed Eurykleidas ritenere gli Ateniesi interamente dalle 
elleniche risse (4) , non meno poi dal voler concedere una pensione ad 
Aratos il quale, dopo una pubblica amministrazione di 33 anni, trovavasi 
in una posizione del tutto abbandonata (5). Non solamente lo stesso 
Aratos (01. 141,4, p.R, e. 541, a. Chr. n. 213) (6), ma gli attici ora- 
tori Eurykleidas e Mikion eziandio, i quali erano in gran favore presso 
il popolo , furono spenti con veleno da Filippo rè di Macedonia (7). 

Pausania chiama Fune di questi oratori Mixuvoe , Polibio più esat- 
tamente Mcxtuvc, e cosi pure Plutarco Mr^iuvec. L^altro suo compagno 
pel contrario vien chiamato da Plutarco mepo accuratamente EOx^ei^-ijv. 
Il vero nome forniscono Polibio £v^Xei(^a e Pausania EvpvxXeéc^iSv, 

Sotto Mikion ed Eurykleidas occupavano il posto del terzo mo- 
netario i seguenti : 

APE2T02' Sopra tetradracma della collezione di Stosch (8). 

API2T0* (9). 11 medesimo nome trovasi pure sulle monete che 
furono coniate sotto Hpa* come primo monetario. Qui si ha da supplire 
^abbreviato nome in *Ap(ffTOf • 



(i) Boeckh n. 624. 

(2) XpcjfASvoi ^à TrpooTÓTttCC Eupux^ec^a x«2 Mexiuve. 

(3) *Axo^ou^ouvrec ài rh Tfi5y Trposarurfiav «ipso-sc - Stòt. tòìv jrposoruTMv 
«cpealoiv. (4) Polyb. 5 , 1 06, t II , p. 44 1 . 

(S.) Plut. Arat. 4it tom. VI, p. 269, ed. Coray. 

(6) Polyb. 8, t. in , p. 35. Plut. Arat. 52. (7) Paus. 2, 9, 4. 

(8) Corsini , F. A, t. II, p. 266, n. XXIII. 

(9) Catal, d^Ennerjr p. 69. •- Mionn. 

AKNALI 1838. 4 
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AZKAH* Sopra la summentovata medaglia di Gotha e sopra altra 
parigina. Un "AcxXjjTwa^ijc era sotto 'l'Mtrtog secondo monetario. 

roprin* in Berlino (1) e Parigi, siccome pure nella raccolta 
hunteriana. Il nome stk giù a sinistra. 

MOKAHZ. Ci ha ancor^altre monete su cui un àtoìànq comparisce 
da primo monetario. Cosi la picciola del Atox^* Aeuvei^-^* ìq Gotha, 
poi altre, sopra le quali si dice leggasi àioyikiQq' Msvspuj^gc e,la preziosa 
con AcoxXkj* to SvJTf , ro rpc AcoxXi^c* Sopra moneta di EupvxXc» *Ap<ap«. 
è un Aiox^* terzo monetario. 

EYAIV* Sulla tetradracma del gabinetto di Gotha. Sopra moneta 
parigina è Zue^oc primo , ed Euocv^po; secpqdo monetario. 

ZnKPATHZ- Sopra una moneta, la quale fa posseduta dalla con- 
tessa di Bentinck. Un Zwxpccfjuc era , secondo e' insegnano numerose 
tetradracme , primo monetario. « quando Afovuco^w» occupava il posto 
del secondo. In attiche iscrizioni SoxpaTipc (2) , 2wxp«Twg (3). 

La lettera scritta suWanfora è quasi sempre scancellata. Sol- 
tanto sulla moneta del terzo monetario ^Apcoro* si distingue A>, e sopra 
quelle di 'Aerx^ij» e Topyti^* (4) si è conservato B« 

Sotto Vanfóra nominansi come incisori di conio A» , ME» , 2*« , 2Ilt 

La lettera A. , la quale mostra la moneta di ^Apcoro* , ritorna pure 
sopra tetradracma di noXw/etp» Noeo. ©«(iÉffToxXi)» 

ME» incise ì conj , quando 'Apeorroc» , 'A(tx>i}» , ^mknv ed EO«v tro* 
varonsi nel posto del terzo monetario. 

2$» sulla moneta dell' "A^ptaro* nella raccolta d' Ennery. 

Zn. lavorava pure sotto *A(jxXij» , oltredicciò sotto Topyrn* 

L' emblemnta secondario si trova a destra nel campo sotto il 
finale del nome EvpvxXsc* Due uomini ignudi stanno l*uno accanto all'ai* 
tro. Ognuno n'appoggia Palzata sinistra sopra una lancia ed almeno 
quegli a man manca tiene nella protesa destra una patera. Il piCi sem<« 
plice è di jpensare ài Dioscuri. Forse che Mikion ed Eurykleides , i 
quali tanto tempo trovaronsi accompagnati come oratori ed i quali 
aveano comuni mire negli affari politici , si eran scelti i Dioscurì come 
un emblemma di fraternale concordia, durante l'impiego monetario. 

I berretti dei Dioscuri furono adoperati come emblemma da De^ 
m^trio ed Agatippo sulle loro tetradracme , di cui due trovansi nel 
gabinetto di Gotha. Sopra attica moneta di bronzo veggonsi i berretti 
dei Dioscuri presso la civetta (5) , sopra altra (6) la quale pure vien 
conservata a Gotha, presso il Giove camminante a destra e fulminante* 

• * 

(i) Beger, Th. Br. 1. 1, p. 47o, n. 3. (2} Boeckh n. 3o3, 8iit 
(3) Ib. n. 172. (4) M. Hunt. tab. 9, n. XVL 
(5) Mionn. q» 187, (6) Mionn. n. a3a* 
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In Atene trovavasì un antico tempio dei Dioscuri , nel quale essi 
erano rappresentati ritti in piedi ed ì di loro figli sopra cavalli. Nel 
Medesimo sacello vedevansi gli Argonauti dipinti da Mikon (1). Nel 
Prytaneion adoravansi i Dioscuri per religioso costume (2). Anche in 
Eleusi devono essere stati mentovati , perchè si fecero iniziare ìk (3). 
À.lla base della Nemesi in Rhamnus avea rappresentato Fidia il Tin- 
dareo e suoi figli (4). È noto che furono essi che guerreggiavano con- 
tro Afidna (5). I Dioscuri adoravansi in Kephale (6). 

10. Idem caput Palladis galeatum ad d. 

)( Ae£ . nOAYXAPM. NIKOr* nPOTIM. Ifociua in amphora 
ttans ad d. In area sinistra caduceus alatus. Stdf amphora M£. 
Jrg.S i/a. Tab. LVI, n. 10. 

Compresavi la finora inedita medaglia del gabinetto gothano co- 
nosconsi quattro tetradracme soltanto del nOAYXAPM* e NIKOr* 

Il nome del secondo monetario iMKOr* probabilmente ha da leg- 
gersi Ncxo^evQc* A Vienna è una tetradracma del H^txoyzvioi' KaBcpiax^* 

Sotto Polycharm, e Nikog. era terzo monetario AIIOAAXÌfjlA* , 
AHMOZeE* , 0EMI2TOKAH' , nPOTIM« 

AnOAAONIA. sulla medaglia di Parigi. QuelP 'Ajro^Xwvl^jjc , il 
cpoile incontrasi in ateniese marmo (7) « era nativo da Alicarnasso. 

AHMOSOE* sopra tetradracma stoscbiana (8). Di questo nome 
trattammo in occasione della medaglia gothana di Morpo^fijpoc* Euxpoc 

6EMI2T0KAH* sopra tetradracma della raccolta hunteriana e 
•opra altra posseduta gik dal de la Goy* Un ©«paro» come primo mo- 
netarlo avea per collega il ©«arofXTroc Oltre di questo esistono a Vienna 
«d a Gotha tetradracme di Zcjtoc^ijc- Bt[U(rraìàì3Z' Oltre alParconte Te- 
distocie son cogniti dai cenni degli autori , con cui ha da concordarsi 
QQ marmo (9) , daduchi di questo nome (10)* 

nPOTIM* soltanto nella medaglia suddescritta di Gotha. La me- 
daglia d^un UoUxfX't'ìfi' nporcpi....M nel gabinetto di Hermand dev'^essere 
mal concia d'assai. 

Sulle due medaglie di Oepiorox^ij* solo si è conservato il carattere 
posto saie anfora ^ valeadire X. Trovasi intanto sulle attiche monete 
di *Ax«uoc« H^oeXe*, Oeoyc* Iloflrce.» Ixsffco;* ^AaxXigTrca^QC*, IIoXspAJv ^AXxerio;* 

(i) Paus. I, i8, T. — *Avaxeeov. Harpocration. fa. v. Meurs, Athenae 
Att I, 7, p. 42-44* ^Avàxcoc. Boeckh, G. I. Gr« n. 8a, p. I2a. 

(2) Athea. Deipn. 4f P* >37, e Meurs p. $2. 

(3) Boeckh, CI. Gr. n. 434.* p* 4^8. Meurs., Eleusin. e. 19. 

(4) Paus. I, 33, 7. (5) Paus. 1, 17, 6. (6) Paus. 1, 3i. x. 
(7) Boeckh n. 817. (8) Corsini , F. A. t. II . p. 272. n. XLVI. 
(9) Boeckh n. 385. (io) MueiL Min. Poi. sacra p. 45. 
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Sotto Vanfora vengono nominati i seguenti incisori di conio: 

1 , ME« sulle medaglie dell' 'AttoX^mvi^' , del Ilponp e sopra sin* 
golaredi 08fMaTox>]g. 

2, A* sopra altra moneta di ^t^uvxmkn' 

Un A* sotto Tanfora mostra pure una medaglia del Mixc* £upix>e* 
Nel medesimo posto portano altre Aa» , Aiq« , principalmente frequente 
Ac* , più di rado Aa* ossìa Aco* 

Il Kerykeion munito di grandi ale trovasi sulla medaglia gothana 

a sinistra del campo sotto noAY* Indicazioni del culto di Mercurio 

sono nelle attiche monete estremamente rare, essendoché una assai 

picciola moneta di bronzo delPhunterianum (1) mostraci soltanto an« 

^cora il kerykeion (2). 

1 1 . Idem Palladi s caput galeafum ad d> 

)( A0E • TIMAPXOY . NIKAFo • MNA2IK- Nocfua in amphora 
sfans ad d. In area sinistra stella et anchora* Sub amphora ME* 
Jrg. 8 2/3. Tab. LVI, n. 1 1. 

12. Idem nummus ^ sedT^KAV' jirg,'9' 

Le argentee attiche monete coniate sotto Timarchos e Nikagoras 
sono importanti per ciò , che oltre delle tetradracme ce ne sono per- 
venute pur monete di minor modulo. 

Secondo lo spazio trovasi il nome del primo monetario più o 
meno ampiamente scritto. Sulle più picciolo monete d'argento leggesi 
TIMA- e TIMAP., sulle altre TIMAPXO- oppure TIMAPXOY- (3). 

Cosi trovasi pur indicato il nome del secondo monetario sulle 
piccole monete con ^'IK* o ^IKA* soltanto; sulle altre, secondo che il 
nome del terzo monetario esigeva più o meno spazio , più ampiamente 
con NiKAr., NIKArO, NIKAroPAS- 

Sotto questi due che occupavano il posto del terzo monetario a 
vicenda AM^IKPATI-, ANTI0X02- , APXE- ossia APXHS, ÌAVkllK. 
lailTE' e «ANOKAE» 

AM^IKPATt* Un *Afx^'//9e(n}c come primo monetario comparisce 
sopra una danneggiata moneta parigina , un 'Apftx* come terzo sopra 
medaglia di 0Eo^p«* Zoirac. 

Diverso dal summentovato ANTI0X02 è quel monetario, le di cui 
monete munite dell'emblemma delPelefante da noi furono attribuite 
al futuro rè siriaco Antiochos lY. Xbeos Epipbanes Nikephoros (4), 

(i) M. Hunt. Ub. XII , fig. 7. 

(a) Sul culto di Mercurio iu Atene cf. Boeckh , Staìatsh. Il , aS4. 

(3) Visse quest^uomo molto dopo quel TE[Aap;(^(»c *Apc^>ou S^tioc* 
il quale è conosciuto per Porazione diretta da -Eschiae contro di lui ed il 
quale 6n) con una poco gloriosa fama. Orat. Att.ed. Bekk. t.ltl| p* a49« 
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APXE- si ha da supplire o in 'Apx«P«oc (1) , oppare in *A/9xW?i- 
fiog (2) , 'Apxi^v^og (3) , 'Apx^aoc (4). ' 

11 nome del MNAZIK- che ci forniscono le suddescritte inedite 
medaglie del gabinetto di Gotha , peranche non si era mai incontrato 
sulle attiche moneleé 

insirE* Itaveyivwq Ix ^Wtani leggesi in epigrafe di marmo (5). 

Oltre del ♦ANOKAE» come terzo monetario conoscesi pure un 
^voxXìQc. il quale era primo monetario quando Apollonio occupava il 
posto del fecondo. •— ^vox>% si legge in un^epigrafe (6). ^AI^OKAE- 
può essere supplito in ♦«voxM^ns (7). 

Se le due medaglie gothane portano veramente un B* sopra Pan-' 
fora , Mvafffic- era prima terzo monetario , che 2ci)0'cy8* , sulle di cui 
monete leggesi A* , e delP ^Apx*' « sulla di cui picciola moneta stk 
scritto H* Ora che vien assicurato una moneta del terzo monetario 
*Afi^tx^at-<- nella raccolta hunteriana (8) mostri ^. sulP anfora, fò 
d^uopo dì credere che Timarchos e Nikagoras abbiano avuto il loro 
impiego molto più tempo che non era cosa solita. Dovrebbei*o pur aver 
avuto, oltre del terzo monetario a noi cognito , molti altri aggiunti, le 
di sui monete non ci sono pervenute. 

Le lettere che trovansi sotto V anfora nominano quegli incisori i 
quali più di frequente che altri senza proporzione trovansi sulle tetra- 
dracme dei diversi monetar] , siccome noi stessi gi^ abbiamo verificato 
gli identici sotto Aucrc^v. F^a* ed i rispettivi terzi monetar]. Mentre che 
soprai ntend e vano Timarchos e Nikagoras, lavorava ME* per 'Af*y«|3aTc« 
e Mvaarcx-, 2*» p^r 'Ap^^ijc. ^wivfVt ♦avox^i» , 2ft- infine per *Avt£o;^6c* 

11 secondario emblemma, il quale pel solito s\k a destra, trovasi 
come sulle dissopra pubblicate medaglie di Meve^* ^Emysvo* *£7riyo« ^ 
IIo>ux*pp Ntxoy nporc[A , cosi pure su quelle di Timarchos e Nika- 
goras a sinistra , cioè sotto TI* ossia TIM* Ba ciò potrebbe conchiu- 
dersi , che spettasse piuttosto a Timarcbos che al secondo monetario. 
Forse che ci abbiamo il sigillo del Timarchos (9). La stella , senza 
dubbio ai naviganti propizia , sta sempre a destra deiraitcora. Questa 
è di sotto munita d^un anello. 

.BI9ULTAT0. Aucorchè non abbiamo trattato in questo luogo che 
delle inedite medaglie del gabinetto di Gotha , pure le nostre ricerche 
ci hanno recato, il seguente cronologicp risultato , il quale non è senza 
importanza per T intera classe d^attiché.tetradracme che portano i tré 
nomi uniti e delle più picciole monete d^àrgento* 

CO Boet^h n. 769. (a) Ih. n. 55i. (3) Ih. n. 555. 
(4) Ih. n. 75a. (5) Ib. n. 797. (6) ^iTtno^wniSoQ * ib. n. 169. 
(7} Nella medesima iscriz. n. 169. (8; M. Hont. tab. 9,11. XXIV. 
. (9) Ancora sopra una pietra incisa. Tassie-Aaspe If 19^, n. J727« 3731* 
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Monete del Mikion ed Eurykleìdes. 01. 140, 4, p. R. e. 557, 9 
Chr. n.217. 

Monete di Antiochos e Karaichos. 01. 151, 1 , p. R» e. 579, s 
Chr. n. 176. 

Monete del rè Mìthridates ed Àristion (mus. hunter.) Ol. 173, 2, 
p. R. e. 667, a Chr. n. 87. 

Monete di Arìstion e Philon (mus. hunter. e Parigi). OL 1 75, 4, 
p» R. e. 668, a Chr. n. 85. 

a. RATHGEBER. 



b. SOPRA DUE MEDAGLIONI RAPPRESENTANTI M4RG*AURELil> 

E LUCIO VERO dell' I. R. GABINETTO DI MILANO , 

E SETTIMIO SEVERO DELLA NUMOTEGA BORGHESI. 

{Man, deWinst» voi. 11^ tav, LFiy 

Il primo dei medaglioQÌ che pubblichiamo (Tav. LVI f 
n. 13), inedito per quanto è a nostra notizia, forma uno 
splendido ornamento in Milano delFLR. gabinetto numisma- 
tico di Brera« Ma quanto è insigne per la sua conservazione, 
per la bontà del lavoro e per lo straordinario suo modulo, 
altrettanto fastidio egli reca ai cronologi. Rappresenta nel di- 
ritto i ritratti dei due Augusti fratelli per adozione, ambedue 
bv'ìrbati colla testa nuda , l'uno in faccia dell'altra 11 posto 
più degno, come a più anziano di età, viene dato a M.Au- 
relio, dalla cui parte si^ scritto IMP. M. ANTONINVS . AVG. 
COS. Ili, occupando la sinistra L. Vero anch'esso annunziato 
dall'epìgrafe IMP. L. VERVS . AVG. COS. IL La menzione 
del loro consolato certifica che l' incisione di questo lato del 
nummo non potè essere anteriore alfanno varroniano 914, 
ossia 161 di Cristo, in cui questi prencipi furono realmente 
colleghi nel riesercitare quella sublime dignità, che il primo 
aveva già tenuta nell'SQS e nell' 8^8, l'altro nel 907. Ed anzi 
una tale incisione dev'essere stata posteriore al principio 
dell'anno mede»nio, perché quando entrarono in carica alle 



h. MEJ>AGtlONt tAÉPEBlAtt4 ji5 

caleade di gennaro non portavano questi nomi, né ancora s'id" 
titolavano Augusti, ma il loro consolato si notava M. AELIO 4 
AVRELIO . VERO . CAÉSARE . ITI. L. AELIO . AVRELIO - 
COM MODO . IL COS. , siccome abbiamo in un frammento 
di fasti sacerdotali conservatoci dalGratero(l). Fu sólo dopo 
la morte di Antonino Pio seguita secondo i computi migliori 
a] 7 dì mar2o che assunsero l'impero e cambiarono denomina- 
zione : onde già insigniti dei nuovi titoli compariscono ai 23 
di quel mese in una celebre iscrizione di Pozzuoli (2). Vice- 
versa r imperatore L. Vero tornò a ricevere i fasci al prin-» 
cipio del 920 in compagnia di M. Ujtnmidio Quadrato vedovo 
di Annia Gornificia Faustina sorella di M. Aurelio , per cui 
dal primo giorno di qu^lfanno, in cui L. Vero cominciò ad 
appellarsi COS. Ili , si dovette cessare di dirlo GOS< II. Per 
così aperte ragioni la scultura della parte anteriore del me- 
daglione resta circoscritta dagli 8 di marzo del 914 fino al 
compimento del 919. 

La parte posteriore ci presenta poi una quadriga triòa* 
fele retta dalla Vittoria, che dalla leggenda dell'esergo viene 
qualificata per la VIGTorta GERManfca. Ora di qui prin- 
cipiano le dijQScoltk. Gertamente fino dal tempo in cui i capi- 
tani di L. Vero combattevano coi Parti , si erano suscitati non 
lievi disgusti coi Barbari della Germania , ma questi erano 
stati tenuti a bada dall' industria e dai maneggi dei presidi 
delle provinole limitrofe, né si venne ad aperta rottura, se 
non dopo la; conclusione della pace in Oriente, e il ritorno 
di L« Vero nel 919 (3). £ però tanto lungi dalla verità, che 
i primordi di quella guerra fossero prosperi, ch^ anzi Roma 
ne restò costernata a segno di ricorrere a tutte le superati- 
zioui per allontanare un pericolo tenuto non minore di quello 
che sì corse ai tempi dì Annibale (4), è che ambedue gl'im- 
peratori furono costretti d' irsene in persona a raffrenare 
r inondazione dei nemici. Il consolato però preso da L< Vero 

(1) Pag. 500, 1. 

(2) Eckhel t. IV, p. 72. 

(3) Capitolino, M. Aur. cap« \% 
C4) Eutropio L 8, e. 12. 
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al principio del 920 indica abbastanza* che la loro partenza 
non segui se non dopo quel giorno « ed anzi probabilmente 
non fu anteriore alla buoua stagione. Giunti ad Aquileia, la 
fama della loro venuta mise spavento ai Barbari « cbe rivar- 
carono il Danubio defectionis ueniam postulantes (1). Il 
Tillemont (2), il quale giustamente distinse due viaggi degli 
Augusti fratelli ad Aquileia, stimò cbe dopo concbiusa la pace« 
e dopo che composuèrunt omnia , quce ad munimen Italica 
atque Illyrici pertinebant {3)^ alla fiue del 920 si restituis- 
sero sul Tevere. Quantunque glie ne facessero invito le me- 
daglie di M. Aurelio con TR. POT. XII. IMP. V. COS. Ili, 
e il tipo della Fortuna reduce* a cui corrispondono quelle di 
L. Vero colla medesima Fortuna e coirepigrafe TR. POT. Vili. 
IMP. V. COS. Ili « r Eckbel tuttavolta non seppe risolversi 
a seguire la sentenza del Tillemont sul loro ritorno (4). Mei 
che ebbe torto « essendosi scoperta in appresso una chiara te- 
stimonianza di Ulpiano (5), il quale cita Torazione i9ei Marcia 
guam in castris prcetoriis recitavit Paulo iterum^et Apro- 
niano consulibus Vili* Id* Jan , e da cui si comprova che 
M. Aurelio era sicuramente in Roma ai 6 di gennaro del 921. 
Entro il periodo adunque in cui fu inciso il diritto del pre-r 
sente medaglione, la Germania non ci offre alcuna vittoria* 
cui possa alludere il suo rovescio. 

L* imbarazzo viene poi aumentato dai titoli imperiali 
IMP. VI. COS. Ili * che si leggono nelfarea superiore. Due 
ragioni mettono fuori di contesa, ch*essi non appartengano 
a L. Vero. Se da un canto egli si dice COS II* non potrà es* 
sere il COS IH* di cui si parla dallVltro. Inoltre qqesto pren- 
cipe non ottenne mai la sesta salutazione imperiale. Le sue 
medaglie e i suoi marmi non vanno più in là dell' IMP. V* 
e giustamente* perchè quando mori sul principio del 922 si 

(1) Capito!. M. Aur. e. 14. 

(2) M. Aur. art. X e XI. 

(3) Capitol. Ice. cit. 

(4) T. VII. 

(5) Jus civile antfjustiansum: Angeli Maii* De excusatione tuto- 
rum pag. 48. 
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appellava TMBVNIC. FOT. flfiì. IMR V. COS. UÌ. P. P 

secondo che ci mostra la sua iscrizione funerale sulla mole di 
Adriano, ove fu sepolto, veduta dairanonimo del Mabillon, 
e riscontrata poscia dal diligentissimo Smezio (1) e da altri. 
Laonde quei titoli risguarderanno necessariamente M.Aurelio. 
Ma anch'egli nella progre^ìone ilegl' imperj andò sempre di 
pari passo col suo collega finché questi fu vivo. Acclamati 
imperatori la prima volta quando ascesero al trono nel marzo 
del 914, lo furono la seconda nel 916 per la conquista di 
ìtaasara , di Niceforio e di Artaxata fatta da Stazio Prisco « 
la quale portò loro il cognome di Armeniaci (2). Ebbero il 
terzo impero insieme col nome di Partici nei 918 per la presa 
di Ctesifonte operata da Avidio Cassio (3) , e il quarto col 
sopranome di Medici nel 919 per T irruzione nella Af edia (4) 
susseguita dalla pace con Vologese. E di questo erano insigniti 
quando trionfarono dei Parti nel Tanno medesimo, siccome ci 
lia insegnato la medaglia di M. Aurelio coi due Augusti trion- 
fanti, inscritta TR. POT. XX. IMP. IlII. COS. Ili, e la com. 
pagna di L. Vero con TR. POT. VI. IMP. UH. COS. II, am-r 
bedue incise dal Pellerin (5) , ed illustrate dal Belley 16). 11 
qual trionfo col medesimo impero vedesi poi ripetuto Tanno 
segaente nei medaglioni tanto di Lucio {1)^ quanto di Mar- 
co (8) , e per quest'ultimo ancbe nel 921, se è giusta la le* 
rione TR. POT. XXII. IMP. IIII. COS. HI , in quello del 
museo hederyariano (9). E veramente altre medaglie di am- 
bedue questi Augusti ci provano che al principio del 921 non 
avevano ancora ricevuto T impero V, ma che l'ebbero poco 
dopo , ed anzi prima dei 5 di maggio per ciò che apparisce 

(1) Grut. p. 253, 2. 

(2) Frontone ad Yerum imp. eplstt 1 : Capito!. M • Aur. e. 9. 

(3) Dione lib. 71,0.2.. 

(4) Capito!, in Vero e. 7. 

(5) Melange t. 1, pi. XI, n. 4. 5. 

(6) T. XXV de l' histoire de TAcc. des B. L. pag. 82. 

(7) Mus. de Camps. 

(8) De France, Nam. cimelii. Viodob. p. II, pag. 39. 
(9} Part. Il, impp. JE, tab. II, n. 14. 
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dal diploma del Weszpremo ia favore d! parecchi corpi aa-* 
siliarii , che militavano nella Pannonia inferiore* Il eh. Car-^ 
dinali (1) ben si accorse che le note cronologiche TRlB 
POT XXI IMP V COS ni e TR POT VII IMP V COS III 
erano fallate in quel bronzo; e che abbisognava crescere una 
unità o ai tribunati o agl'imperi, onde per tal modo questi 
ultimi addivenissero IV; il qual secondo espediente fu da lui 
preferito « determinando cosi quelle tavole al 920. A me al 
contrario meglio soddisfa il primo partito « potendo su pporsi 
che n mancante fosse nascosto nel MP mercè Televaaiione al 
dissopra della riga della prima asta del M« cobie vediamo 
fatto altre volte per scrivere IMP, nel qual caso sarebbe più 
scusabile la disattenzione nel Weszpremo. Ma la ragione po- 
tissima del mio opinare nasce dal sembrarmi impossibile che 
nel 920 in tempo del massimo pericolo, come ho accennato 
poco fa, si licenziassero i soldati in faccia al netnico, e sulla 
frontiera appunto o minacciata o invasa dai Barbari ; mentre 
non trovo al contrario alcun inconveniente che ciò si facesse 
dopo che plerigue reges cum populis suis se retraxerunt ^ 
et tumultus auctores interemerunt ^ come dice Capitolino (2)« 
Dalla qual ritirata dei Victovali,.dei Marcomanni e dei Quadi 
porto quindi opinione, che si desse argomento sul principio 
di quelfanno alla quinta acclamazione imperiale. Benèvero« 
che quella pace, o tregua che fosse, ebbe corta duratale che 
sul terminare del 921 i due imperatori tornarono ad Aquileia 
coli idea di passarvi V inverno e di muovere a primavera con- 
tro i Germani, ma la peste che inferociva li spinse a ripren- 
dere la strada delia capitale, e L. Vero in quel viaggio morì 
di apoplessia in Aitino circa la meta di gennaio (3)« M. Au- 
relio né ricondusse il cOrpo a Roma , ne celebrò la conse^ 
cra^ione, e dentro lo stesso anno 922 riparti per la spedizione 
germanica (4). Ora anche dopo Tapoteosi del fratello, M. Ao" 
relio continuava neir impero V, siccome ricavasi dalle meda- 

(1) Diplomi p. 257. 

(2) M. Aur. cap. 14. 

(3) Galeno , De prsecognit. 

(4) Idem , De libris proprits^ 
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glie citate dalPEckhel (1), e più apertamente da una lapida 
yedata in Transilvania dal conte Marsig]i (2)^ e dedicata 
DIVO - VERO . PARTH. MAX. FRATRI . IMP. CAESARIS . 
M. AVRELI . ANTONINI . AVO ee. TRIBVNIC. POTÈ- 
STATIS.XXIIl. IMP. V. P. P. C0S.Ì1L PROCOS. 11 TiUemoni 
ritardò questa terza partenza dell' imperatore filosofo fino 
ftl 923 a motivo delle sue medaglie di prima forma con PRO^ 
FECTIO. 4VG datate colla TRIB. POT. XXIIII, ma TEckhel 
Tanticipò alla fine dell'anno precedente, perchè in un me- 
daglione del museo cesareo trovò unito quel tipo al tribu- 
nato XXIII. Ed io aggiungerò che altrettanto succede nella 
stessa medaglia, ma di modulo comune, della mia raccolta, 
per cui si conferma, che quel viaggio fu realmente impreso 
prima che spirasse il 922 , il che non toglie, che si potesse 
nell'anDO dopo continuare a celebrarlo. Ninno poi dei nummi 
improntati nella tribunizia potestà XXIV, ossia del 923, fa 
ricordo deiracclamazione imperiale, che correva a quel tem- 
po: ma viceversa ne abbondano quelli colla podestà XXV, 
sui quali per la prima volta comparisce TIMP. VI , accom- 
pagnato, di pili della prima testimonianza che si abbia sotto 
M. Aurelio di vittoria germanica. È quindi indubitato ch'egli 
ebbe origine da questa viitoria, per la quale l'imperatore 
rispinse i barbari al di là del Danubio , e ch'essa successe 
nel 924, o tutto al più sulla fine del 923 , giusta il sospetto 
dell' Eckhel (3). Lo che essendo anche il rovescio del presente 
medaglione dovrà e^ere necessariamente dello stesso tempo. 
Or dunque s'egli non può essere anteriore al princìpio 
del 924 , e se il diritto per le cose già dette non può essere 
posteriore al 919, come si concilierà tanto dissenso? Se questo 
nummo fu improntato due anni dopo l'apoteosi di L. Vero , 
come sta che non ce n'ofire alcun' indizio, ed anzi ce lo rap- 
presenta siccome vivo tuttora? Per troncare questo nodo gor- 
diano non si ha che una via , e lo stesso medaglione ce la 

(1) T.VII,p. 57. 

(2) Muratori p. 1121, 7. 
' (3) T- VII , p. 59. 
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addita. Si badi che il titolo CX)S. Ili ò ripetuto io ambedue 
i Iati. Ora tali inutili ripetizioni sono affatto contrarie alle 
leggi di ogni antico monumento di un'età non decaduta « e 
segnatamente a quelle della numismatica , se ciò non è per 
un'errore. Questo solo basterebbe dunque a mostrarci che le 
due faccie della presente medaglia non furono incise per es- 
sere congiunte insieme; il che posto, non è difficile d'indagare 
l'altra parte, che a ciascheduna di loro era diputata. Il museo 
farnesiano (1) ci mette innanzi un medaglione ch'esisteva nel 
museo Carpegna, e che fu pubblicato eziandio dairAvercam- 
pio t2) e da altri dopo di luì , contornato anch'esso da un 
largo cerchio, il cui dritto è somigliantissimo a questo nostro, 
fino a mostrarci le stesse due serpi sorgenti dall'egida del petto 
di M. Aurelio. Non vi si trova altra differenza , se non che 
nel nuovo sonosi aggiunti i prenomi di Marco e di Lucio; ma 
è certo che ne furono ripetute più incisioni , perchè in na 
altro riportato dal Vaillant (3) Le teste degli Augusti erano 
laureate. Ora egli dall'altro canto ci presenta la Vittoria in 
atto di camminare, tenendo con ambedue le mani una corona 
di lauro, ma coH'epigrafe VICTORIA . AVGVSTORVM, e 
qui tutto va bene , perchè questa sarà una Vittoria partica. 
All'opposto lo stesso rovescio del milanese apparisce in un altro 
medaglione, di cui pure fu dato il disegno dall'Avercampio (4), 
citato due volte con piccole diversità dal Vaillant (5), sul cui 
dritto si vede effigiata la testa di M. Aurelio coH'epigrafe 
M. ANTONINVS (o pure M. AVREL. ANTONINVS) AVa 
TR. POT (o vero TR. P) XXV. Egli conferma pienamente, 
che questo tipo spetta, come si è detto, all'anno 924. Ben è 
verOf che continuò a farsene uso anche pel seguito della guerra 
germanica, per cui dal museo Albani e dal granducale di 
Toscana due altri ne trasse 1' Eckhel , ma il primo con TR. 
P. XXVI , il secondo con TR. P. XXVII (6). 

(1) Pedrusii T. V, tav. XI , n. 3 , e tav. XIV, d. 1. 

(2) Nelle noie ad Orosio 1. VII, e. 15. 

(3) Num. max. mod. p. 138. (4) Ad Orosiura 1. VII, e. 15. 

(5) Nurn. max. rood. p. 135 e 137. 

(6) T. VII, p. 60 e 61. 
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Tali permatazioni di matrici non sono indolite nelle an- 
tiche monete. Ricorrono anzi nob di raro nell'argento così 
consolare, come imperiale « e per Tordinario sogliono indicare 
che il nummo è foderato: imperocché il falsario contento di 
essersi procurato in qualunque maniera, due conj , poco si 
curava se non convenivano insieme. Spesso portano il van- 
taggio di mostrare , che le due ihedaglie da cui provengono « 
sono presso a poco contemporanee , il che tuttavolt^ soffre 
anch*egli delle eccezioni, ed io mi ricordo dì aver veduto 
presso il marchese Canova un denaro bracteato col rovescio 
della famiglia Satriena, e colla testa di Nerone e di Agrippa 
nel diritto tolto dalla loro medaglia colla biga degli elefanti. 
Non si nega però che se ne abbia eziandio qualche esempio 
d'integro argento, ed io stesso in tré o quattro me ne sono 
assicurato coU'aiuto della lima; del qual fallo suole imputarsi 
la colpa ad una negligenza dei zecchieri. E veramente in questi 
pochi casi le medaglie apparivano coeve, e forse alcuna ap- 
parteneva a triumviri monetali dello stesso collegio. Anche 
nei buoni secoli imperiali rarissimi sono questi sbagli nei 
nummi impressi con pubblica autorità, e specialmente nel 
rame. Non cominciano a divenire più comuni se non dopo 
che la moneta di stampa romana principiò a battersi anche 
fuori di Roma, del che tranne le peculiari circostanze di 
elodie Macro, di Galba e di Vespasiano, che fecero coniarne 
per breve tempo nell'Africa, nella Spagna ed in Efeso, non 
so che si abbia contezza innanzi Settimio Severo, di una cui 
zfecca stabilita a Garnunto abbiamo ora gran motivo di sospet- 
tare in grazia di una nuova iscrizione (i). Molte volte una ul 
assonanza di tipi si ripete dalla fretta che si ebbe di mettere 
in corso la moneta dei nuovi regnanti, per cui appena rice- 
vutone il dritto col loro ritratto non si aspettò T incisione de] 
corrispondente rovescio, ma si adoperò a tale effetto qualunque 
conio si avesse per le mani dei passati imperatori. Ma per 
riguardo ai medaglioni, siccome quelli che si scolpivano con 
maggiore studio, e sMmprontavano con più diligenza, io debbo 

(1) Bull, 1835, p.1. 
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Goufessare che non mi sovviene di altro esempio «in cai sia 
stato avvertito un simile barattamento di ^matrici. Intanto po- 
tremo dire che questo nostro non dovrebbe aver servito per 
essere inserito negli scudetti delle insegne militari, eh* è uno 
degli usi, a cui si credono diputate qaeste medaglie di maggior 
modulo, perchè non sembra da pensarsi che due anni dopo la 
morte di L. Vero si continuasse a tenervi , o almeno vi si 
rinnovasse la sua immagine. È più supponibile che sia stato 
diputato ad un qualche donativo, coinè suol farsi delle 
odierne medaglie , e ch'essendone stata commessa alla zecca 
una determinata quantità per una data occasione , a mezzo 
delFopera si spezzasse il conio del diritto , onde si fosse co- 
stretti di richiamare questo più antico di un modulo corris- 
pondente, per essere in istato di somministrarne l'intero nu- 
mero per la giornata richiesta. Dopo le scoperte fatte pub* 
bliche dal sig. cav. Steinhiichel (1) non è più lecito di dubi- 
tare che col progredire dell'impero questi medaglioni di gran- 
dezza straordinaria fossero anche distribuiti per ricompensa di 
guerra. Avrò tra poco occasione più opportuna per parlare 
dell'uso militare di quelli da lui offerti nella tav. IV, che ma- 
nifestamente per le orecchie di cui sono provveduti , erano 
di pu tati ad essere cuciti sopra una veste ; e converrò pure che 
le medaglie d*oro di forma ordinaria guernite di un piccol 
cerchio e di un'attaccaglia , come quelle da lai date nella stessa 
tavola al n. 5 e 6 ponno altresì essere state adoperate per or- 
namento donnesco, giacché altre consimili se ne sono trovate 
fra il mondo muliebre , di cai rese conto il marchese Mei- 
chiorri (2). Ma è evidente che quelli di un peso cosi straboc- 
chevole , quali sono il secondo della tavola II, e il primo della 
tavola III, ch'equivalgono e superano in grandezza questo 
nostro, assegnati per la loro appiccaglia ad essere portati so- 
spesi, non ponno aver servito che ad uso di guerrieri. Io ag- 
giungerò l'osservazione che fra cepto e più lapide , le quali 
ci parlano degli antichi doni militari della duplice annona , 

(1) Notice sur les medaiUons en or du miisée de Vienne. 

(2) Memorie romane di antichità t. 3, p. 131. 
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dei torqui, delle armi Ile « delle falere, dei vessilli « dèlie, aste 
pure, e delle diverse corone, non ne conosco pur una, che 
oltrepassi V impero di Settimio e di Garacalla , il che dark 
un nuovo argomento per dedurne che in progresso agli amichi 
premj dei soldati, altri ne fossero sostituiti. Ed è pure da av- 
vertirsi che questi medaglioni d'argento e d'oro cominciano 
appunto a divenire ordinar] negli Augusti da Garacalla in 
poi , mentre appena può citarsene alcuno dei prencipi an- 
tecessori, 

E giacché mi è occorso di ricordare quell'operetta del 
8Ìg. cav. Steinbiichel , mi si permetta di prendere quest'oc- 
casione per aggiungere una nota sulla medaglinccia ravennate 
del rè Odoacre, che vi ha pél primo pubblicata colla leggenda 
nel dritto FL. ODOVAC. Dirò adunque che un'altra consi* 
mi le esiste pure nella mia raccolta benissimo conservata , e 
che in essa non scorgo alcun indizio di barba sul mento di 
quel rè: ma bensi al pari di lui vi trovo marcatissimi i mu^ 
stacchi del labbro superiore. Farmi poi che non vi sia da ti- 
tabare nel riconoscere il nome dello stesso rè nel monogramma 
del rovescio. Egli è composto principalmente dei due elementi 
D N, ecLè da ricordarsi che nei medesimi tempi quelle due 
lettere che significano apertamente Dominus noster , for- 
mano, il rovescio quasi perpetuo delle monete dei rè Vandali 
nell'Africa incominciando dal rè Guntamundo. Esse campeg- 
giano del' pari nel notissimo monogramma del rè Teodorico , 
e se altrettanto non accade in quelle del suo successore Ata- 
larico, egli è perchè non fanno parte del nesso, essendo poste 
di qua e di là del monogrammma (1). Chi altri adunque può 
essere questo Dominus nosterl Non certo l' imperator Ze- 
none, primieramente perchè non pare che Odoacre ricono- 
scesse la supremazia dell'imperatore d'Oriente; di poi perchè 
qui non s'incontra la menoma traccia delle lettere Z ed E. 
Dairaltra parte fino dai tempi dell'imperatore Marciano era 
commciato il costume di ripetere monogrammato nel rovescio 
il nome del prenci pe, ed abbiamo poi tutto steso così da un 

(1) lanini p. 384. 
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eantOf come dairaItro« quello del rè Badaela. Tengo quindi 
per sicuro « che quel nesso si abbia da sciorre D N ODOVA« 
tutte queste lettere trovandosi ivi indicate. 

L^altro medaglione di Settimio Severo (Tav. LVI, n. 1 4), 
proviene dalla mia collezione, ed era già stato citato dal San-- 
clemente (1) e descritto dal Sestini (2), se non che questi sba- 
gliò nella leggenda del dritto, ch'è AT. KAL A. CGIITI 
CEOTHPOG IIEP , non nspuval Qji^txssxoq com'egli scrisse. 
Non si era però veduto ancora delineato. Spetta , com* è 
chiaro , a Daldi, città poco nota della Lidia , ma ch'è però 
nominata da Tolomeo, da Snida e da Jerocle. Maggior nome 
ella ha nella numismatica , conoscendosi ai giorni nostri un 
buon numero delle sue monete, le quali ci attestano il culto 
da lei prestato a Diana ed Apollo. E con ragione, perchè Ar* 
temidoro (3) ci è testimonio di una tradizione, secondo la 
quale questo secondo dio era nato a Daldi, ove dagli abitanti 
jii venerava sotto II nome di Mjstis. Il Sestini (4J dal museo di 
Francia ci aveva già data una medaglia ripetuta dal cav.Mion* 
net (5) colla 6gura dell'Apollo daldiano nello stesso atteggia- 
mento che qui si mira, ed ora il nostro medaglione ci mettrà 
sott'occhio il prospetto del tempio che gli era dedicato. Ed 
anzi dal confronto conosceremo che questo medesimo tempio 
viene indicato in lontananza sopra un altro medaglione di 
Gordiano Pio della stessa città (6), nel quale è rappresentato 
Àtteone che sorprende Diana nel bagno , dal che sembra po- 
tersi dedurre che i Daldiani pretendessero che anche questo 
fatto fosse accaduto nel loro paese. 

BORGHESI. 

(1 ) Mas. SancIementiaDum t. II , p. 284. 

(2) Medaglie greche del museo hederveriaDO dal Bosforo cimme- 
rio airArmenia romana p. II , p. 305. 

(3) Onirocrìt. 1. II sub fìne. 

(4) Lettere di continuazione. T. V, p. 36* 

(5) T.IV,p.53,n. 167. 

(6) Museo Albani 11 , tav. 69, fig. 3 , p. 20 : Gaylus , Ree. t. IV, 
pag. 169. ^ 
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{Tavv. d^agg. C-F). 

Fra le reliquie siciliane di epigrafia greca ad un alto 
segno distinguonsi le quattro tavole di marmo rinvenute nel- 
lanno 1833 in Tauromenio. L^argomeuto delle iscrizioni scolr 
pitevi al pari è nuovo ed importante, come la moIeeTesten- 
àone ne parrà riguardevole a chi con esse medesime confronti 
gli altri frammenti disotterrati nello stesso suolo. 

Il sig. prof. Carmelo la Farina « nostro corrispondente 
io Messina, siccome già accennammo nel Bull. 1836, p. 6, 
avendoci mostrato la singolare cortesia d'inviarci i gessi di 
codesti monumenti , ci ha somministrato il bene di potere 
intraprenderne la pubblicazione. 

Distinguiamo le quattro suddette tavole coi n.1,11, HI, IV, 
ed è da rilevare che quella tavola che • nel Bull. 1. e. indi* 
cammo col num. IV, qui si segua II per un motivo che an- 
diamo orora accennando; cosicché i numeri intermedj dì- 
veagon gli ultimi. 

In riguardo alla grandezza de' marmi il num. I ha 0,45 
met. di altezza ; 0,72 metr. di larghezza. 

I num. II e IV, 0,39 tn. di altezza; 0,67 m. di larghezza, 

II num. Ili 0,39 met. di altézza; 0,69 di larghezza. 
Le lettere in generale ne sono poco minori di un mezzo 

pollice. La superficie delle tavole ora in due ora in tre co- 
lonne è divisa. I num. I e II in iscrittura e senso parlano il 
tipo Si una si segnalata afilnità, che non possiamo a meno di 
non considerarli come contenenti il principio ed il fine di un 
medesimo anno. I num. Ili e IV, verosimilmente scolpiti al- 
<{uamo prima degli altri due, porgono lettere più belle, fra 
le quali sempre la forma £t s* incontra invece deiro) negli 
altri due ; atteso che le forme A A ^ £ C 2 a questi e a 

ANNALI 1838. 5 
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quelli al pari son comuni (1), siccome anche le formole (Jl- 
rwvlsj ^pvvioi e ^rrwvic^ EvxXsiSa in tutte e quattro le tavole 
egualmente s'incontrano. La lettera (0) comunemente li a la 
foggia più piccola degli altri caratteri , quale occorre si nei 
tempi più remoti come nei tempi posteriori. Cf. Corp. Inscr. 
Gr. I, p. 26. Similmente tutti e quattro i marmi ignorano il 
iota muto, meno che nel n. I talvolta si trova CITwNIo)!. E 
quantunque difficile riuscirebbe a dimostrare* che i num. Ili 
e IV appartengano ad un medesimo anno« nondimanco i due 
ultimi numeri al tempo deirorigine loro non sembran troppo 
discosti dai numeri antecedenti. 

N. I, col. 1. 

"Eni ' AnoXkoScùpov rov AnoXh^^pov 'Aprilimiov 
Up, Avxiaxog Auxécrxsu 'Aaiv. 'lBpo[iva[XGVGtg [Icr^Sc? 

i^odog 'zzaaoLody.ovzoL 'kt'zpOLt^ èvvéoc Tc^capàxovra Tpim6(ji(X 
5 zilccjrcc' 'komc^ oxtgÌ zptuxo'jra, mvroo^oaioc roXavra* 
zovrov iv èmiJjsvZ Uavaocuioc Uaucov^a 'Apù. naaccpci' 
y.cvzoc Xirpcn , Iv ì^'^oikxiy.ovzcx. zdlccjra' xae nocpà 
'hpofxvcciicivcig zoig irci 'Apiarcovog Xornèv riacfocpeg 
' è'Jzvmo'jxa \izpcxi , 9exa Ixarcv z^p(w,(J)(j.'hcx. [ivptcc 

10 Tukocjroc' TovTov iv im[i,ov3t Jloojaocjiu Htxoaoc^ia. ^Apz5. 
òySoYjyiGVToc Ytrpou , óySc-^xsvra Ttzpoc^Gma róckoojToc. 
Tocfiiatg ìaG^Gg Ssxa Ixorcv lirpat , STrrà eìxGai ^ooiòat' 
a éTTcooua/i^tocrukocJTa' l^G^Gg é^^G{ii!ìXGmcc Xi- 
rpod , Tzafjocpoc òySGmGvroc npioy^óatoL ÌTixo^naYthoc 

15 TaXovTO- Igiuòv Tc(^(7ap«X9VTa A/rfoat, zpia, uaaocpuKGnot 
$iooiG(7ia xód^MTCc yjxì h km[jjGV& Uocoaocì^ia UocDaoo^ioc 
'ApsS. rzfjdocpooovToc XUpoct , zpìoc ncaocpóo^Gvrcc 5caxó(7(- 
a TaXavra-' xoti no^pd rocfiiatg rcìg ènt ApiarcùVGg 
TjGtnGV èxTci cy^GnKGVza lirpai ♦ xi^aupa Ivsv^- 

20 Y.G'jxoL Siaxócra xzxpoc/.iaYjLka £§ 3lxa iivptaSzg 

(1) Cf. il decreto del popolo di Gela ap. Castelli, Coli, ioscf» 
panorm. p. 240 , ove s' incontra la stessa foggia de' caratteri. 
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Tpoct , £? ìS^movroc z^oc^éma x^'Xea taXavra. 

cxTci I^TTXiPVra sTrTOxàjccÉ [li^ifivcv e^oiog 
ETTuà iixionoc' Xomòv récaocpoc iiiis/TOc^ óxTfii 
l^vjxsvra èiwooióaiot fxs5ravo«. xaè 7r«pà arre- 
9yX:cx5rg]TO£5 npòzzpov jjaXxcG X^rTiov iiaauoiq 

30 5ÌX5C Xfrpac , iTira rprox^vra Trevroxodra Tr£VTax((7;^£Xca 
TaXavra* roìSrov iv imixovot Uavaoofióc Havaoo^ioc 'ACpsS. 
iiizaxómoc ToXavTa. ^v&[icùv \otnòv nocpà [liv ano- 
<pv\motq roig npGTcpGV rpioc >;fxhxra, c73c>jxcVTa 
7cxpoc^6atoi [JÀStiD/ot , xae >7«.g J^/Jivog ^vSsxa . 

35 [U^pjoi /uisXivag* Trapà 51 àyiproug 
roig npÓTspov xua/JLS)V XcrTiòv cxtcJ SsV^ 
[ié$i[ivòL lr:(»)UC(*> Opuvwg i' acScg cyScvj' 
xcvta Xirpat, iv l/38©jut*^xovta èvocacatoc /«Xra ra- 
Xavra* l^eJsg òy&wcvTa X/rpat, Iv k^ÒGiimovra 

40 €Vax5cr«a x^^^ TaXavra, xa{ Xo^ttgv rps?? TrsvTvjxovTa X«- 
tpac, IvSsxa Ivox^crra X^^^ xaXovTa. Incùvi^ EùxXsrJa 
Xe^TTÒv T£(7(7apaxovTa lirpai^ nivxz fVcVijxsVTa £[|a]x5Gr(a 
rpiax^ihcc TaXavra. 

N. I, col. 1. ' 

Atovvaccu 4 Trp. [ITovaavrag] 'AttcXXcJcjocu 

l]Epo/JLVajJLovo£g iaoSog £§>7XcvTa \kpou , £V 
sjSJcjuijjxovTa S^o^x^X^a taXavra* l?o5og firxeo'^ Xrrpar, 
5«(7xfX«a TÓckocuroc' Xotnèv rtaacxpocKovroc Xnpat , £V è^Sofiió' 
5 xovra TàXovTor Iv iniiUDVu Iìoojgocjìol Ilaucravia 'Ap£3. 
Toc[iiocig hoiog [jlìoc ivevY^y.cvza ItTpou , SJo l/35o/xi5xev- 
ra i^ocKcata Jicx^Xw taXavra* èlcSs?^ Itttc!: fixoriv X«rpae, 
£VV£a i^Tfjxovta è^axodioc ^ta/ihoc r^Xavra* Xo^ttòv xiaaor 
psg imxGV Xkpoct^ $vo TaXavra* Iv Im/xovSr UocococAoc 
^0 Ilauo'avea 'Ap£3. zBaaccp(i}io]ncc Xirpai^ rpicx, TEdcapaxcJVTa 5ra- 
xó(7«a TaXovra , xae' rrapà upo[xvoc[xòvotg zoig ini 'Apiaro^' 
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T£Tpaxecr//Xra iiuptoc TaXavra* tgvxov h èm[jav& Uocvaoc- 
via TLcxoaocyia 'ApsS. òySprjìiovra XirpGct^ réadccpoc èyiorj-nGV- 

15 Tdc rzzpoc^ima, róckccnoc xcci nocpà Toc[xiocig rcìg ènì 'Apiorw- 
vog Xomov cxtà èy^i^'^ìiovra, Xizpoa , xhaapcx, e V£- 
vwcvra SiayJoatu x^pomax^'^oL l| Sixa [luptéc^Eg 
TaXavTwv TcuTou £V imiiova Uocoaoofioc Uocoaocvioc kpù. 
rptócxovzoc £7iT«xi(7£« TaXovTO* xa«' £V àvd©x£«a Zwté- 

20 xcu EyjSouXrSa 'Aaatx. èyàoió^vxcx, lixpoci , £§ kcy^vtx 
lèpc^èatoL xiha Ta).avTa. ZiToyuXóxc^^ /pck^ov iaoòog 
èySovJxcvta Xrr/sar, I? fi^ijxevra, x«X«a tàXavro* 

^TàXovTor xuafJLwv l^oSog £7rr« ^/x^Wa, Seaxcaw^ 
25 fiÀ^iiivor Xomàv ivvia ^/xÌ£XTa, £7rrà IIì^xcv- 

ta n^^ìnoaiaiot iii$i[vjoi' yjxì 7ra[pà] (7«T©(puX^(5 

xoig npixspov ycùc^iì \otnòv xiaatxpzg Slxa Xc- 
. xpoa , £7rrà xpióy^vxoc nsvxocKcaia nsvxocKta- 

X^Xca TaXavTCf toutcu ev ICTrO/^c^vor n«y (ra- 
so vtoc Hocoaocvioc 'Apù. {ixoat emoc^éaioc ràXav- 

[ra]' xua/Jiwv Xc^^ttÒv Inotp^d [liv atxofì^XoC" 

Y,otg xoig npoxzpov xpia ijfxffixra óySo-^xpvra 

T£tpaxó(yw£ [xi^tiivoi , xae' io[ii$tiiVGg £v8£- 

xa [li^iiivot iisXivag- nApà 5? oqipxaig 
35 Toe^ npixzpov ìtvà^v Xomiv exro) Sixa fxiSt- 

|u.vo(. 2«Twvefi») ^pwviog 6[5]o5o5 x^'^^* taXavra 

xè ^ryyocopta^h , xae^ X^^ttòv xpug 7r£[VT]>pcoVTa XcT(9ae , 

l'vScxa £vaxó(y«a roXavra* ^«twv/oj EuxXfiéSa 

N. 1 , col. 3. 

[£?o3c5 Ivvsa €]8So/x>2X<9vra rp^axo^ra] Srax^CXja 
T«XavTor XofTTÒvJ xz(7(Tocpcixovxa iXixpat 
£? Sfixa xpicoiiaiGc X]^^'^ taXavra. 

. . *hpG[ivaii6voltg iacdog 

5 . . . . \ixpoa , £VV£a c75o]>jxovTa x^^^^ TaXaCvta* 
€?c5og ..... £]vv£a óySevfxevTa èvlocaómoc xa- 
Xavra* [Xomòv] . • . . Ytxpn^ £V Ixarèv taXa[vTa. 
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Tuiiiocv; icG^og rrevrs Xirpat , rptoc Tp«Atóvra 8[£a]xó- 
Gtoc m/TocKtcF/^iha roXavra* e^o^og irrci evsvijxov- . 

10 Tflt Xirpoct , èjcTfii èvoxéa^fit T£T/3ax£(yx«^a taXavra* Xcmòv 
àcTGi) £ex0(7e X£T(9a2 , 'ziaaapo: tìnoat rptooiémoc tóù^vcw 
xod napà 'lepofJLVa/Jtóvo^g roi<; ènì 'Ap^orrwvcg Xorrràv 
xiaaapzg iim, Ihpoa , 1 § e?xoort i^oc^òaia. rpta/^ihoc fiùptoc 
roXavra* x«e Ttapà Ta/jirarg xolq ènì 'AptaroiVog Xomòv 

15 oxTci r&aaocpanoDnoc lirpoct, Iv rptocKO)froc l^oxàrra èxro- 
)aor;fiX«a tts'vts dfi/a [ivpiaHisg T«XavT(i)V rouroy 
€V ovSoxsfa ZcyccHov Ev^ovkiìoc òr^orjf^vrcx. Xixpca 
15 £?*7X0VTa elaxocrca X'^^ roXavra. ZrrofyXoxors 
ycù^Lov Itso^oq oyÒG^^s>)fra Xkpat , ivo irrvoatècto: )(iha 

20 TaXavra, €^odoq crfioTj'KODfToc X^T/sae, 5uo IxToxóaca /Otoc 
roXavra. xua/jwjv l^oS^g l7rràv5]u.££XTa, $vo 
Tcswi-^ona rptocaòcftGt ^léBifivoi , Xotrrcv 
Su© ^/x^cxra , ttì vt€ dsxa éicc^ómot [ddi^ivot. ycd nocpà 
cn:ofi)X&Kotg roig npizzpov /oOoiov Xotnòv réaaaptg 

25 IvcVijxovTa \irpouj rpioc ò'^o'rj'^o)noc i^a^óata re- 
zpoaua/^tha tàXavra* 7(oìijìù>v h)tnòv nocpà fièv atro- 
fukor^otg roig npoztpov zpiot >5jut?cXTa, èyiorjxovzo^ 
xizpcxx&aioi [Jiéòiiivoi xai i[xiSt[ivog l'i^sxa jii- 
8c/xvo£ fisXtvag , Ttapa S^ àyiproag zolg npiz^pov xni- 

30 /jwjv XoiTròv cXTfii Sexa [XÌ8t[ivot. 

ZdTQVCw <&puvwg Xomòv tpsrg Trsvnfjxcvra VizpOLt, 
ivi^u èvoc^iaioc zdXavzoc nocpà cizóvocig zolg èni 0c<?- 
òcàpou' crrrwv^cj EùxXs/Sa Xom^v ziaaocpoc^sDna, 
Xizpaij I? dsxa zpicoioata yilha. z&kcnoc napà cqip- 

35 Tat$ zoig àuto aizcùviag. 

N. II.col. 1. 

zoii^zov zpi(lc/,ov- 

ta] exorrà; . . . TLjocvacxvioc' xar notpA 

. . .- 'OXviJJitGg Xoinhj 

zpiafjjiipioc raXovTa 

5 fxsXj^yag. 2£TuyuXà[Kc«j 

• xovT« X«Tpa«, 
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vTa xpiayj- 



[X««] 



10 



Tipo 

15 . . lÀTOffOkmoi^ ; 

Ss'xa . 

TaXaCvra ...... Ith' toO crrrci)[V(ou . . . 

Aockiov vta X/rpae , 7r£VT[£ . . . 

. . éS^ocKlócQcK Tpt(jyjk[ix . . TaXa^vra [£*^c5og] . . . 
20 [Ispcfxva] 

lióvotg 

. atoc ToXaVTa 

eiytom òxraxCcara ...... i 

TocXavra* wutoCu ...... ra X/rpoe . . . 

25 TaXavra* iv iniiìjy\^x . . . xae Trapà hpCcfjLva/xo- 

votg To?g sTir 'Ap^'orav^g . . TJsWa^e; Ivsv^jCxoin-a 

Xerpor , èxrci lv£V>5X5VTa .... ^yay^pd^ [lóptot 

TQckockot. Tuiiiocig ho^g ra Xtzpat [sv- 

vea Ivsvij'xoVTa d^ccxóorra [TaXav> 

30 T«. 2rr[<V)ve(i) <&puvw]5 l^vfxovTa X3«Tpa( 

N. II , col. 2. 

XcjT/3ae 

. . ra £§a[xó(y«a . . . . 

. • Tp]caxoyT« 5io(xo«a . . . 

X«Tpa( 

5 ToXa- 

vra] xsW Ivflfxr^x^'Xra . . . 

. . . ToO 'OX 

. . xoorja Ci^Jyp^a Ta[XavTa . . . 



£]7r£ roO i 



5 



10 ^i~\Y,(x,\ixpui vra . . . . 
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. . . tot' tovroìj • . . 

anoypiAócKGtg roìg ini 

cvTa . ... tot ii{[àt[ivot 

........... Ssxa ... 

15 wdiiiloiV . . . 

.... (7£T&)v]r&) ^pvvtog . . y^inGV . . 

.... cySjcvjxcvTa [ni}\/Tcoióatoc rpt(i)(^ihoc 

....... cftTCùVtCù EuxXerSa loinèv . 

... . Xtzpotty TTSVTE ivsvvjxovta cxraxàrra 
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N. Ili, col. 1. 



jrÉvTS Tgo'<7a/&ob?ovTa Ixaròv ràXavra. IgoJof .iv^£xa XiT]pa£, . . , reo-o'ocpdc- 
xovra rà^avra» ^0£7ràv ^uo reo'O'atpoéjxovTa Xir/aat, s^rrà òy^oiiìioiiTo: oxTaxóo-ca 
7pt7;^é><a (AT^pea TK^avra. Tafxéac; ^vo^og rpetc Tpeaxovra Xirpae , sg rc^coepàxov- 
5 [Ta]^ttr;^Aett Ta^avra* sgo^oc ^vw TrevrilxovTa 'kirpctt, réo'O'Kpa txoo-t sga*/óa-e« ;^i- 
[ìi]o: TàlavroL* 'kotnòv TÉcffapec rpiaxovra Xirpae , récrcoipa IvevifixovTa Égax(o-;^£. 
[)Ooc TaXavra. Irro^ vXaxoec xvàpeav >o£7róv rò iccv* o'^ruvio) ^avvco; Xocttòv tò 
iffov arcTOivco) EinàelSoi. XocTròv tò iffov ctTOìvio) Trapà tmv STrayystXapiiv&^v XocTròv 

(tò 1<70V. 

'ÀTre^Xaicu i^cvrépov, Efp. TrdévTsc. *Iepopiv«|AÓvocg Iffod^ocsgiQXQVTOcXirpoee, ^v(u 
lo ijflxovra TaXavTa» Igo^o? 07^oxixovTa XtTpac, Téffo-eepa TrevTTÒxovra ^laxòCo'ca 
TR^avra* XotTróv ^Ocj ixofft XtTpae , TrévTS Ivevrixovra è^wxóata Tpfff^Ocoe piOpea 
tR^avTK. Tapiiaec lo'o Joc Tpgtc l'Aoai ^irpac, STTrà Teffffapaxovra ^tffyiìha. TàXav[T«. 
^^]o^o? (^vfii) TSO'(rap«xoyTa.XbTpa£ , ixoat TrevTOtxóo'ta x^^ca TaXavTa , Xociròv Trérv- 
TE ^sxa ViTpoit, 6v 1X071 s^axóffca s$axc(r;^£Xea TÓXavra. Zcro^uXàxocc xvapuv 
i5 Wòv TÒ, lo'ov- (TCTedvio) ^pvveoc XocTTÒv TÒ lO'ov* ffCTcavlu EvxXsit^a Xooròv tò lo^ov* 
fftTGjvi6> irapà Tuv èirOLyyeikonfivaùV XoeTròv rò lO'oy. 

no]xcou , ITp. [ Auj^iac Alzaia IIocX. 'lepopvapLÓvoe? iaoio^ ixaTÒv Xtrpat , Ixoctòv 
TaXavra* ego^oc réffcaple]^ TECO'apaxovTa Vccpui , è^ Ép^O{AY]xovTa (gaxò<rcce 
tocXavTa* XotTròv òxTb) ^sxa Xtrpae, ixoct éxaTÒv t^d'/ùwL \vjpta, TaXscvTa. 
'0 TapitGetc eco^oc TfévTS jrgvTTQxovra XcTpat, TpcdtxóvTa Terpaxóffia Siuyi" 
^<oc {Aupea TaXavToc* Igo^o? sg s^^optiQxovTa XiTpac , xì^ktol^o, IveviQxovTa 
TET|:axó(rea TgTpaxcff^iXca TaXavTa* XocTròv Tsoro'ocpgc ^ixa sxaròv XtTpac, 
ÉTTrà TTSvTYjxovTa TrevTKXóo'ta TeTp«x«o';^0.«a piupea rà^avra. ScToyuXàxotf 
5«^.{/.wv XoÉTròv TÒ tffov o'£TCi)v£&) 4>pvvcoc Xo«7ròv TÒ lO'ov (TiXùì'it'Kù EvxXsc^a 
*5 AOfiró? TÒ tffov (7CT&>vi6) Trapà twv gTra^gtXotpifivwv XotTròv tò to"OV. 

Kctjtvetou, Ilp, 2«i)T8Xu? 2&>TgXgO?.nap> * Ispopocpóvocc sco^o? s^^xovra XtTpat, 
""«>««» evgvTQxovTa Tot^avra» t^oBo^ òy^oijxovTK )tfpa£, Tpcàxovra sTrraxó- • 
C"iot o-/Tax£(7;^t^ TàX«vT«» Xocttòv òxtw ^ixa XiTpac , [evj òy^oixovTa TgTpa- 
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8§ ixoòt óxTocxeo'^^E^a rpe^upcoc rccXavra* Xo£;ròv òxtù Teco'ocpaxovTa STrraxó- 
(rea T/&£0';^tXeoe róXcevroc. Ifro^Xdéxot; xuóc^aoìv )^£7ròv tò to'ov* (rircaviu ^aùvtog 
XoeTTÒv TÒ lo^ov* ff(TCi)vì&) KùìàziSot XotJTÒv rò tffov* acruvCiu rmjpà, tuv inuY/ei^ 
Xa^iivttv XotTròv rò to'ov. 

N. HI , col. 2. 



• . . • [o'eTfidviu $puv£OC XocTròv rò to'ov* o'cruvtu EvxXst^oc X'o^tòv] 
. TÒ to'ov* fflnmua TrapÀ tuv STrocyysAocpévuv Xocnròv tò tffov,2 
A]rXiou. n^i ••...•• [*Iepo(Avcefiiòvoe? • . • 

c^^ofiCtxovra • toc-] 

Xavra ..«.....;..• 

5 ràXoevTCoc. Ta[jLcaJcc ttro^oi • • . ; 

9RVTaxtóo'ca'';(i]X£oc TàXocvra* l^o^o; ........ 

xòo'coe égaxio';^£X£oc TaXoevTa* Xoenròv rpeU tT^-ì 

rpiKia<TxOAOL ràXavTK. 2<TOfuXocxo<c xuap>v Igco^oc TÌ]0'<ra/9oe iQfiiffixra] 
rerpaxc^x^Xcoc {Aé^epivoe , Xooròv iQfxé^epoc Ivvéa [pis(f£[xvoO« o'iruvi^ ^pv-> 

1 o vcog XoeTTÒv tò law atxmna EvxXei^oc Xootòv tò to'ov o'tTcaCvu» TrapÀ Tà>v inwyyztkoL' 
fisvcav Xocròv tò Iffov, 

^ÀKoXk^viou , Up. ^ikurrti • * . Ilap. 'IspofAvaptòvot; lo'o^oc rp€cc 
l^o{A;àxovT« XtTpac , (^ca';^tXi«c TaXgcvTcc* il^oSo^ òxTÙ Ivsv- 
txovTa XéTpae , Trrpocxóo'M cffTOcx<o';^iXeoc TocXeivTa* Xcocnòv . , m . 

1 5 Xtrpoc , Iwjla .... TàXavroc [Ta[AÌK<c eo-o^o?] . . • . • 
XtTpac, TTSVTiQxovTa 7rcvraM0';^£X<cc .... rs^o^o?] , • . • 
Tpeaxóffta S7r[Tocxio'rx^X<oe TccXavTa. ZcTOfùX[dcxo£& .... ^^(^0-1 

fiìQXovToc • . • TTajXavTa* o'iT6>[vé^ 

TrcvraxóffCca] ffCTCi>vi&> 



• * • 
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N. IV, col. 1. ^ 

• . . • Xijrpai , T/»^ ^txa rpicr^^iXia 

, • «... ffirou tacoai ynvreexó^M TaAavra . • 

. OTtoivec Iiretp. *Itpo{iyapdyoi( lae- 

^o( >ilr/)aee , irivrs T|H0txovrR rpe9;iri>ia roé- 

5 Aavra* ìs^ù^ .... ^ìt/mu, Tréyrt Ivfvi^vTa r^iaxóffca 

.... ToXayra* XecTrov] Òxt» Tfffcrapóxovra XirpM , cvm« r^ft« 

TajUjouc to'o^oc tvvioc ^ixoc sxaTÒvAirpoc, 

orca (Aupca rdcXavra* ego^oc (Aia rpac- 

xovra >cr|MK« .... Ijvaxóo'ca òxTox<9;^£>ta róXavra , Xm- 
lo irdv .... ^h"pae,7rj«vT8 òxTaxóffia 7r«vTaxio^£>i« T«- 

>ayr(K X^J^'^ TocXavra Trapà Tupivoeffcàp^oic ' 

^ TOC >irpac, fg igtxovra t^axóo-eoc^iXcariK- 
ìavra à}ydpa(T^^y. Zìto^ uXccxocc ;^(v)vXov fao^o^ 

TpJCRxovToc TÓcXavra* «J^^oc tó i<jov* xvec - 

i5 {ujv Iffo^oc eoe {JÌ(^cfJivoi* e^o^oc Tip^i^cfAvoc iyJs- 

za pi^tjivM (uXivttC Xoorjòv ^uu iQpUsxra , ig ^ixa òxraxòflrcoc 

;(iW {is^c{Avoc* vrrft»vc^ ^pjuveoc ^ttòv rso'O'oepaxavTa Xirpccc , . 

Tpia Tpcaxovra Tpiocxóffioe rpar;^Uca fA]vpca rocXavra* ffeTuviu Evx'Aei^ee 

\vjm Siroi Ixaròv ^lirpac , rsaffalpa 8^^o{Ai^xoyra érraxójca 
ao ;(t5lta ^eapivpca rà^avra* «p7]wpft)|xa rote à^cpraic rpcaxov- 

T« , . . • orrrwvtw 7rap]à twv iirayystkotiti^toyj j^ififjtK- 

TK ^Tp]ac , rpia ^sxx Tpeff;^iXca ràXav- 

Ta ...••••• •] Trfvraxóo'ca ToéXavroe* À^- 

pav(óp«c;) )lÌTpa< , svvsa oYt^oYjxovra $tQL- 

tS xóflrta ] 

N. IV, col 2. 

« 

*OXvpi]7rc9? Tau. *Igpo|iva{i^<C svo^oc txo(ri Xlrpat , Iwia Jsxa 

. Taìflnro. I|9^X] i^rrà uxoffc lirpac, Tiffaapoe i^nxovra sxaròy x^l^ riXavra* >o<'- 
ti^ rkvapsi i^o(A^xw]ra Xlrpac , rzffaapoL reo'O'apdxayTa éxaróv rà^oevra* Tofitouc iv^ioq 

I Jrrrà rcv^opàxon'oe ^eocxòffca rpc9;^(>coe raXavra* sgo^oc ^ixa Xi> 

fu. «.TpliKxovTa jrtyraxóffia X^^'" rocXavra* Xoàrdv pia riffaalp^Jxovra Xctpac , r&^oapa òy^oiQxov- 

!»Rx69(a ;^EX(a ràXavTa. Icro^uXàxoc; xude{M>)v s^o(^oc Svi^sxa {ipUexra. IvvéK rpca^ 

fra ^rxxÓ9(M pii^ifAVOc' XocTTÒv STTrà i{MexTa , iìtrà ^iXcec fii^cjAvoc. ffcruvi^ ^pvvioc 

(Ròv rò taov* ffiTAiviu EOxXct^a Xooròv r6 taov* arroivi^ ^rapà reav C7rayyeiXapiév6>v XotTròv rò lO'ov. 

EvxWu, IIp. ^AfifiMiMOC SapaTTuavoc *Apf5. 'Ispoftvapióvoc; Effo^oc rpetc òyc^ovxovTa Xirpac, 

*« ipjo^i]xovT« «;rtaxò(rto 7r«VTax£a';^iXia pupca tàXavra* tl^o^oi «5 s^^o- 

Btsna yXrfm, òxrù I^OfxiQxovTa CTrrax^ca rrrpaxco^iXca ràXavra. Xocttòv pua 

votxo/ra Xtrpai, Sv Teo'O'apaxovra Ixaràv x^^^ (Aupca TaXavra* tovtov Acò; pivpca 

!^avT« xai Acovuffou rpcàxovra Xirpae , ima i^^ofitxovra x^Xea recXavra. TapLicce^ 

INKALI 1838. 6 
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cffo^oc 2$ rpceexovra ^£rpac, dxrà rfO'O'a/Mxovroe órraxóffia 7rcvraxtff;(é^<a rcrpccxiff- 
1 5 (Aupca Ta^avra* l^o^oc Trévrs Igi^bvra Xkpac , érrÀ Ivevi^ovroe Ixaròv r/M(ff];^0ÌM 
SttTivjpta, rà^vra* ^ffdv ^U6» ^ixa Xirpac . vrivre rpcàxovra Tnvraxóo'ca rer^eauff-' 
;^£>ioe itffp.'ùpia rcD^vra* Zcro^Xdcxocc xuàpoiv lao^oc oy^oqxovroc rpcaxòo-ioc fxi- 
j£{Avoc- i^o^oc ^ixa ifiUcxTa, rpc^c trovc Ixetrdv fii<^cfAvoe* >oc;rdv swéa qpttsxra, 
rpctc Ig^xovra Jcfatx^ioc ^^^ fAé^<|iivoe. <nrowiu ^puyco; ^ttòv Tto-o-apóxov- 
ao Tft >£T/9a(, rpia rptéatevca xptooióvi» T/9i^i>ca {Aupca rse^avra* vcruvé^ EvxX&i* 
Jet ^ocTTÒv ^ixa Ixaròv ìirpcu , riovotpa é^oj/i^ovra rrroneóo'ca ;^iW ^tffya&pta zar 
>avTa* ffrrttivfftì 7r«|9a r&>v iTrayTCcXtcpiiMitf >oc7róv r6ova/)dcxoirret Xtrpou , r|>ia rpca- 
xovra TTfvraxòa'coe T|»f7;^C>ia rà^avra* &7fl^(dfMic)^iÀ irw>«paT6iy riaaoLpct, igi^- 
Ta ^coex^ca X^^' ró^vra. 

Il dialetlo di queste iscrizioni è Tattemperato dorico, qual 
dopo il regno di Alessandro Magno ancora sì usava in diversi 
siati dorici; e siccome in esse non s'incontra nulla da potere 
attribuirsi alla dominazione romana, sembra naturale il cre- 
dere che Torigine loro a que* tempi si riferisca , ne* quali 
Tauromenio godeva ancora i privilegi della illibata sua li- 
bertà. Il dorismo pòi di Tauromenio , città propriamente 
ionica (v. Scimno 288} si deriva dal fatto , che Dionisio I 
dopo scacciati i primi abitanti V arricchì di coloni dorj (1). 

Della politica di quello stato si è per la prima volta che 
dalle iscrizioni nostre apprendiamo alcuni particolari. Tro- 
viamo quivi un arconte eponimo, pritani mensuali« e tré 
magistrature l£/9o|j.va/Ji0Va? (2), Tot[iiug^ Srr^Xoxa^. A que- 
sti ultimi vi son subordinati i ctzSvat e gli àyéprou , i quali 
nelle tavole di Eraclea chiamansi airoc^éproa. La parola ano- 
V(9V nella formola (7rra>vé6) $/3i;vrog(3) par che quivi significhi 

(1 ) 11 nome significante Tau/90(iiiv<ov (originalmente Ten/|90(Ai&vcoy ém 
f«ftvìO, V. Welcker ad Schwenk p. 326) mm v^ha dubbio peraltro ch^ 
si abbia ad attribuire ad un fatto assai differente di quel che Diod.* 
Sic. XYl, 7 va indicando , e avrebbe ragione chi riputasse essere d» 
rimetter Porigine sua ad un tempo più oscuro , senza por mente per^ 
alla' menzione fattane da Talari ep. 85, o da Porfirio nella vita dm 
Pitag. 169, o da Conone narrai. 88. Fot. p. 138 ed. Bekk. o da Jam — 
blico p. 109, o da Ovidio fast. IV, 475 t'i quali passi da Benlley (tb^ 
epistles of Phalaris p. 178 seq.) convenevolmente sono stati dilucidati ^ 

(2) Degli *Upo^yiìiWfti cf. Corp. Inscr. Gr. 11, p. 823. 

(3) Della terminazione de^nomi ^/>vvec, e n. 11 , col. 1, lin. 
'O^ufMTcs , cf. Corp. Inscr. Gr. I , add. p. 907, n. I960 e p. 367. 37^ — 
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grana ja Degli Ì7torfptkà{xs\^oi poi n. Ili, col. 1, lio. 7, e il IV« 
col. 1. lin. 21 ove si aggiunge )(p'in[iatcc^ cf. Corp. Inscr. Gr. II, 
p. 122a, y. 76 nxl rSi; XomSni xSnf Iv tovtoi tS xat/sS inccfpv 
Xa/xlv6JV ecc. Le entrate e le «pese di qaeste tré magistrature 
meosoalmente-riscontrate e dopo passato Tanno scolpite in sasso 
vengono al popolo esposte, e di questa usanza i' nostri mo- 
numenti rendónci testimonio» L' impiegamento però del de- 
naro quivi noo s indica , come al contrario vedesi nd conto 
di gianamo presso Castelli , p. 39. j 

Importante è quel che ne apprendiamo intorno ai mesi 
di Tanromenio, i quali sembrano accennare Tioflaenza che 
Siracusa , colonia di Corinto , ha avuto sulle instituzicmi di 
qaella città. Nel marmo I , Tarconte del quale indica inco* 
minciare un anno nuovo, scorgiamo esservi consegnati tré 
mesi « di cui il primo é 'AprtfiiTtog^ il secondo Aiovvaiog ; il 
nome del terzo vi é sparito per esser guasta la superficie del 
sasso. Quindi il marmo Ifl, che appartiene ad un anno inter- 
calare , ci somministra i mesi s^uenti : 

'AmXXsuog^ 



'A.noKk6vtog. 

Alfine il marmo /V, ove tré mesi furon segnati, porge 
Tultimo EuxXseogy il quale in Corcira, colonia di Corinto, 
verosimilmente fu Tultimo delfanno- V* Corp. Inscr. Gr. II, 
p. 23. Ora componendo questi tré marmi in rapporto de' mesi 
segnativi , troviamo Tordine de' mesi Tauromenitaui , come 

A(ovuV(pg, 






'AmìkXouog^ 
néìuos • 
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-• 



Sé il mese Pauemo osato in G)rìoto e Siracusa corris** 
sponde airatticoMetagitnione. senza riguardo al periodo imer* 
calare, siccome il eh. Boeckh suppone nelP appendice alla 
dissertazione suirorazione di Demostene contro Midia (Akad. 
Abhandl. d. Béri. Akad. 1818-19, p. 43), crediamo di poter 
mettere coiai mese tra il Carneo- e il Daliò ; e cosi vi sMq- 
centra la verosimilitndine , che Tanno Tauromenìtano prin- 
cipiaisse col primo novilunio dopo il solstizio invernale. 

Del mese 'A/9TSfA(a<a$ cf. Corp. Inscr. Gr. II, p. £0i. Il 
mese etolico Atovóaiog ci è noto da una iscrizione delfica e 
locrica. V. ibid. I , p. 8i2 e p. 857. Siogotai*e vi s^introduce 
il mese anfisèo Iloxro^, il quale corrisponde airatiico Tai*ge* 
lione e al delfico Eraclèo. Y. ibid. 1, p. 8 14. Kppiire altro non 
riconosciamo ne* tratti oscuri del sasso che quel desso mese. 
Il mese alfine 'AnoKkaiviog sembra avet*e appartenuto già a 
Nasse, ove il culto di Apollin^ màssimamente fioriva. Vedi 
Eckhell, 248. 

Quel che ci s* incontra di notabile in secondo luogo, si 
è il calcolo di talenti. Noto è il talento minore di Sicilia 
(V. MitIler,Gesch. Hell. StaemmeIII,p. 216), e la litra sici- 
liana, la quale al dir di Aristotele (Pòli IX, 80-8 1 : cf. Miiller, 
Etrusker I, p. 312 e p.325 seq.)^ è equivalente ad un obolo 
eginetico. Ora dalle iscrizioni nostre vegniamo ammaestrati, 
quante litre valga un talento siciliano. Imperocché valere esso 
piii di 119 litre, dimostra n. IV, col. 1 sotto la rubrica 
rafuoig « ove si dice: laoSog ìwéot 3sxa Ixaròv llrpcu. Dappoi 
il n. I, col. 2 sotto la rubrica raixtatg ci convince che 120 
litre compongano un talento siciliano; imperciocché quivi 
si computa: Z(XoSo^ 2672, 91. 

ì^oiog 2669, 107. 

Xomov 2, 1 04. 
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Parimente il n. I, co). 3 , sotto la rubrica raiilcuq; 

kfjGÒog 5233, 5. 
É^odog 4908, 97. 

hmòv 324, 28. 
e più stringente n*è la prova nel n. Ili, col. 1 al mese 
Ka/9V£?og, sotto la rubrica ra/Jie^fg, ove il resto del mese 
precedente ò tal. 14,557, litr. 114. 

lomcv 14,557, 114. 

iao^og 27,216, 101. 

41,773,215. 
i^o$og 38,026, 95. 



Xotnòv 3748, 



E cosi tutte le posizioni mostra nsi esatte, fuori del cal^ 
colo degli 'I^tofivaiioveg % n. Ili, col. 1 , ai mesi TlóìUóg e 
Kapvsìog, atteso però che ciò non ci pare ammetta altro 
sospetto che quel di uno sbaglio dalla parte dello scultore, 
siccome più volte in queste iscrizioni s'incontrano mancanze 
ed errori da attribuirsi a chi le scolpì, p. e n. Ili, col* 1 , 
lin. 3 TECCAKONTA ; n. I , col. 1 , lin. 1 1 si aspetterebbe 
Urpcu , zéaaapa ^yd^^cvra, cf. col. 2, lin. 14; ibid. lin. 24 
i in l^cd^ non è chiaro; si leggerebbe pure ecoiog; laddove 
lin. 36 éacSog è chiaro, ma si aspetta s^oòog: n. IH, co). 1, 
lÌD. 18 invece Tsa^ctj^axoVTa si desidera lw£v:$xovta', e lin. 28 
avanti éyioiÓTKOVTOC sembra che manchi Iv ecc. 

La rubrica poi de' ItrofùXocKBg distinguesi dalle altre 
per contenere non solamente il registro delle entrate e delle 
spese in contanti , ma eziandìo in prodotti di natura; di cui 
qaello si s^na colla parola ^oXxòg, questo co)]a parola yvoc- 
f^L Ed il nome )(jxk^ig non v*ha dubbio che non vi signi6chi 
altro che quadrini in generale (cf. Poli. IX , ^2 : et però 
Miiller , Etrusker I , p. 310). Particolare però vi è Tuso del 
nome xùa[iot , il quale adoperato nel senso di frumento in 
generale certamente non sarebbe facile a dimostrare. Anzi, 
siccome si menziona pure juisXev)^, par che quel nome non ci 
<M da pigliare altrimenli che nella significazione comune. 
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Le misure che vi si trovano, sono il /isiijcxyog, ('ìQ/xe- 
itfivog per vgfxijxi^juivog, v. Fot. 8.v.) e ^fxccxTOV. E qai basti 
di soggiungere che dodici ifiiotra fauno un medimmo, sic- 
come risulta dal n. IV« coi. 2 ove col resto del mese prece- 
dente 10b7v 7 acquistiamo il calcolo seguente: 

y^màv 1007, 7. 

icodog 380. 



1387, ?: 

l§o8^ 123, 10. 



ìamòv 1263, 9.^ 
Deirusanza di premettere il numero minore al maggiore, la. 
quale si trova pure presso Erodoto, cf. C!orp. Inscr. Gr. n. 523.» 
Avendo ora esposti i due principali rapporti « sotto i 
quali le nostre i$crizioni ci si mostrano di rilievo , cioè deE 
mesi e dei calcoli , passiamo a scorrere il processo verbale w^ 
ove ci si apre un campo di varie difficoltà. La sigla rP«. cher 
viene introdotta dopo la menzione del o;iese e prima di uo^ 
nome proprio da riferirsi all' ispettore mensnale , non ci. 
sembra dinoti altro che Upfóxooftg ^ ed infatti « siccome ogni 
mese si cambia V ispezione , qon sapremmo proferirne con- 
ghiettura più verosimile. Cf. Corp. Inscr. Gr. II , n. 2483. 
Simile sigla s'incontra nelle iscrizioni laconiche ( ib. II, p.610), 
ove peraltro si significa Tipic^wg. Incontransi prititni in molte 
città greche. Cf. Histoire de TAcademie royale des Inscript. 
tom. VII, p. 57 seq. Spanheim in Graev.Thes.rer.Rom. V, 
p. 698. Casaub.adAtheq.XV, p. 700. E un pritanèo esistette 
ancora in Siracusa, siccome Cicerone accenna e. Verr. Ut 
liK IV, 57. D'altra natura sono i pritani di Rodi ( Meurs, 
Bhod. 1, 19) , di Tenedo (Boeckh ad Pind. expl. p. 476) e 
di Xeno ( Corp. Inscr. Gr. n. 202 seq.). L'unica difficoltà vi 
è, che nel mese intercalare u. III (Anùlxiov isvTspov)^ leg- 
giamo TP ir ANTEO, se non forse ciò si vuol sciogliere colla 
usanza delle pritanie attiche, di cuji le quattro ultikne in 
un certo tempo furon di giorni 36, per indennizz£(rli delio 
onore ritardato colla durata più iui^g^ della loro dignità; 
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cosicché nel mese intercalare delle nostre itcrizioni , il quale 
cade nella metà deiranno (jtXETo: n^ Trpcfnjv i^^fJiijvov), tutto 
il collegio de' pritani sarebbe da stimarsi aver mantenuta 
r ispezione delle cose finanzieri « forse per un costume invec- 
chiato per motivo di levare 1* invidia } 

Al nome de! pritane o degli altri individui mentovati 
àegue una sigla, la quale senza dubbio indica la tribti, a 
coi appartenne ciascheduno di loro, p.e. APE8 ACIN AGCIT 
ZnAP IIAA IIAP TAT. La sigla prima forse dinota 'A|9S- 
^GÒ^ioq , senza riguardo però alla fonte di Siracusa. AGCIT 
si ritrova ancora presso Oistelli p. 94. Cf* Amati « Tavole 
de' magistrati annuali della città di Acre p. 10, e Corp. Inscr. 
Gr.I, p. 382. 394. 407. 422. — Non meno oscure, che queste 
indicazioni , sono le formole del n. T , € V èi;t[W>^ TLasyrfiOfia e 
sv av^oxeéa Zoitocou. La parola ANAOKEIA (da avo^ox^, 
à^iy(piim)^ pare che si ritrovi nel conto di ginnasio presso 
Castelli p. 95. Fratunto è verosimile che l'una o Taltra di 
queste persone fosse trapezita , sulla di cui banca le somme 
mentovate venissero deposte. Non senza rilievo però pare esser 
Tosserv^zione che dell' avS^XS fa ZcùXOLùò menzione non si fa, 
se non nella rubrica de' T0qU(iCae« e che la somma degli . 'Is- 
po|uivà/xovs^ sotto Aristone, la quale si trova nel secondo mese 
ev imiiGVq: Uoaìv^lcc^ nel terzo si sottrae dal capitale: 

14J10. 94. 
484. 80. 



13,626. 14. 
Una simile sottrazione s'incontra presso ì zociiica^ ove della 
somma restante del primo e secondo mese sotto Aristone 
164,294. 88. nel terzo mese si rileva 158,631. 48. 

In tanta oscurità di cose non possiamo noi far osservare 
altro se non se che è unico il nostro monumento in rappre- 
sentare le interne costituzioni di una celebre città di Sicilia, 
ed abbiamo a contentarci colla speranza che forse * scoperte 
venture in quel fertile suolo ci daranno occasione d'illustrare 
ancora viemmeglio queste rilevanti reliquie. 

6I0V. FRAirz. 
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IL LETTERATURA. 

Osservazioni sulle j4ntichità della Sicilia esposte ed il- 
lustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta duca di 
sERRADiFALco. Folunie III, Palermo 1836^ foL pagg. 123, 
tavxf. XLV. 

> 
Impi*endendo ad esporre alcun cenno sul terzo volume 

della a nnu boiata opera del duca di Serradìfalco sulle antichità 

dèlia Sicilia « non daremo mano a commendazioni , pércioccbè 

iK)n avremmo che a ri potere quanto meritamente fu in questi 

fogli già detto « nello annunciare i due antecedenti volami 

dell'opera stessa (t); essendo sempre costante nei lavori di 

qtiel distinto personaggio la copia d^erudizibné e lo instan- 

caUle amore verso le cose antiche di sua patria « non meno 

clie il decorose la magnificenza veramente impareggiabili nel 

porgerli al Ipubblico : bene peraltro ci atterremo a rilevare 

ciò che di più importante si riferisce in questa pubblicazione 

rispetto Alla maggior conoscenza delle cose antiche. 

Si contengono adunque iu questo terzo volume le anti- 
chità di Agragante, che con moderna denominazione dicesi 
Girgenti; e nella prima parte « risguardante la storia della 
città, si narrano primieramente le varie opinioni riferite dagli 
antichi sulla sua origine, e poscia le vicende che illustrarono 
le cose degli Agragantini , e le portarono ad un grande stato 
di prosperità ; ed in fine i tristi avvenimenti che produssero 
la loro rovina. Tutte queste narrazioni storiche sono compro- 
vate, coi documenti scritti degli antichi, ed esposte con chia- 
rezza ed erudizione molta. 

La seconda parte riguarda la corografia ed i monumenti 
della stessa Agragante, e primamente dimostra TAutore come 
questa città sorgesse nelfameno declive di un monte, e quale 
fosse la sua particolare disposizione, dimostrandolo con quanto 
ne ha tramandato in proposito Polibio in particolare, e con 
una pianta della località. Alcuni ampj ipogei che s'internano 

(1) Bull. 1834, p. 1 72-1 76i 1835, p. 12-13^ 1836, p. 89 s^. 
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assai dentro le viscere della rupe su cui iDoalzavasi la città « 
ofirooo argomento al nostro Autore per stabilire avere quegli 
incavamenti somministrate pietre agli Agragantini per la co- 
struzione dei loro principali edifizj. 

Il primo monumento di Agragante' che il Serradiftlco 
imprende p descrivere è quello che esiste verso le falde della 
Rupe atenea, sulle di cui rovine fu eretta la chiesa di s. Bia- 
gio. Dicesi comunemente lin tal monumento essere stato il 
tempio di Cerere e Proserpi na , senza però poterlo compro^ 
vare con alcun documento : ma benef vedesi essere stato ar- 
chitettato sulla forma dei tempj del genere detto dai Greci 
cv nocpàarocai e dai Latini in antis; e di siffatti tempj è questo 
uno dei pochi esempj che ci rimangono. 

AlFanzidetto succede il tempio "assai pia conservato e più 
ampio che è verso Pangolo meridionale della rupe su cui eie- 
vavasi la città antica , e che credesi essere stato conseerato a 
Ginnoiie sopranominata Lacinia. V^esi questo disposto in 
forma di peritterp ed architetuto colla maniera dorica prò* 
pria dei Greci. 

Anche assai più conservato è il terzo tempio descritto 
dal nostro Autore, che sussiste suiroccidenule parte della città 
in vicinanza delle mura elevate sul ciglio della rupe. Seguendo 
la opinione del Fazello vien creduto comunemeùte essere stato 
un tale tempio conseerato alla Concordia, mentre M. Aterio 
Candido era proconsole e L. Cornelio Marcello questore fac- 
cendo le veci di pretore, come vedesi registrato in utia an- 
tica iscrizione esistente nella casa comunale di Girgenti: ma 
bene osserva il Serradifalco che la nobil maniera dorica greca 
con cui vedesi architettato il tempio, non può convenire ad 
edifizio eretto nel tempo che, venne governata la Sicilia dagli 
imperatori romani, come, si dedurrebbe dall* iscrizione anzi* 
detta; onde è che si deve annoverare tra quelle tante suntuose 
fabbriche che gii Agragantini eressero nel tempo della' loro 
maggior prosperità, ed allorché le arti elleniche nella Sicilia, 
come nella Grecia propia, erano giunte al piii sublime^^rado 
di perfezione. Con tale opinione si trovano concordare gli 
scritti di tutti coloro che in questi ultimi tempi iolipresero 
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a descriTere «ifiattp monameoto. Se è incerto Io stabilire a 
qaale divinità fosse consecrato il tempio « con evidenza poi 
appare visibile a tatti là intiera sua struttura, ciò che è co- 
mune con pochi altri monumenti antichi. Il tenipio veded 
arefaitettato sul genere dei peri iteri come rantecedente. Una 
particolare descrizione di questo stesso monumento già venne 
riferita nei nostri fogli ed in essa si è dimostrato il modo 
con cui dovettero essei*e ornate le principali parti compo- 
nenti la sua struttura ed in particolare si è indicato essere 
stato probabilmente T interno della cella coperta ^ dal solo 
tetto sènza avere al dissotto alcun soffitto in piano (1). 

Quanto si è scoperto ultimamente per cura della Com- 
missione di antichità e belle arti sotto la direzione del pro- 
fessor^ Villareale e dagli architetti Domenico e Saverio Ca- 
vallari, lungo la stessa direzione occidentale delle mura della 
città, ha offerto al Serradifalco un quarto monumento alla 
sua raccolta delle antichità agragantine. Presenta questo un 
tempiocreduto comunemente, secondo la opinione d^l Faxeilo 
e del Dervillc, essere stato dedicato a Mercurio, e vedesi 
disposto in forma perittéra come i due antecedenti, e con la 
stessa nìaniera doricb-greca costrutto : ma condotto in assai 
maggior rovina , poiché si riduce , ciò che sussiste, quasi al 
solo piantato. Offrono peraltro questi pochi avianzi alcune 
singolarità di ragguardevole importanza per la maggior co- 
noscenza della struttura degli edifizj di siffatto genere; im* 
perocché nella parte piii interna della cella che potevasi di- 
stinguere dagli antichi Greci con ajSor^, nascostolo osHmoVf 
segreto 9 ès^ooxfxcf^^ inaccessibile^ ed odgarov, non i^edutOn 
pei*ché era praticata dalle sole persone addette al sacerdozio, 
e non neìVèiwx^tìiofl^^ ch*era un luogo situato nella parte 
posteriore del tempio e separato dalla cella , si sono rinve- 
nute tré divisioni a guisa di quelle cellette fatte per conte- 
nere in modo più distinto il simulacro della divinità negli 
altri comuni tempj, e che col nome vouitTi^ era distinta. Se 
si fosse praticato dagli antichi di consecrare una slessa cella 

(1)Bnll. 1837, p. 52scgg. 
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a pia di u|i Duine, ai potrebbe supporre che fossero fatte per 
situarvi trò diversi simulacri; ma beoe ai conoace che alJor* 
quando ai voleva dedicare un tempio a più di una divinità nei 
più antichi tempi « ai voleva suddividere la ce|la in. più parti 
con particolari ingressi « come chiaramente Io dimostra quanto 
si narra da Livio a riguardo del tempio dell* Onore e della 
Viriù edificato da M* Marcello, il quale quantunque Tedi- 
fizio fosse già compiuto « fu costretto di aggiungere un'altra 
cella per situare sepiiratamente i due simulacri. Ed un tale uso 
ai dovette conservare iliiba^to tanto presso ai Greci quauto ai 
Romani, sinché Agrippa non edificò il suo Pantheon nel 
Campo Marzio. P^l medesimo statato si dovette edificare il 
celebre tempio di Giove Capitolino in modo che avesse ire 
diverse celle, perchè era dedicato a tré divinità distinte le quali 
erano Giove, Giunone e Minerva; e siffatte particolari celle* 
quantunque fossero coperte da un solo tetto , avevano però 
pronai e porte distiate, come chiaramente viene dimostrato 
da Dionisio. £/ da un tale esempio che Vitruvio principal- 
mente trasse i precetti che attribuì ai tempi edificati airuso 
toscano ; onde é che non possono òonvenire i medesimi pre- 
cetti a quanto fu scoperto nel. suddetto tempio di Agragante* 
Se effettivamente si trovava il medesimo tempio corrispon- 
dere vicino al Foro , come venne indicato a riguardo del lem- 
pio di Ercole da Cicerone, si potrebbe credere che siffatte 
cellette avessero servito ad uso di tribunale per le congrega* 
zioni 4<ii decurioni o altri magistrati, le quali sappiamo che 
spesso si solevano tenere nei tempj: ma ciò non sì può com- 
provare con. alcun documento. Parimenti dubbiosa resta la 
disposizione ideata in forma di ipejtro nella ristaurazipne pro- 
posta dal eh. Autore; poiché se effettivamente il temj[>io era 
conaecrato a Mercurio, non poteva convenire un siffatto gè* 
nere di edifizio, come si deduce dagl' insegnamenti che ci 
traamiae Vitruvio; né alla stessa struttura di tempi conveni- 
vano le celle senza le colonne a due ordini , come tale ei'a 
quella del suddetto tempio; onde è che ad altre specie di 
decorazione si devono attribuire i frammenti architettonici 
ivi rinvenuti. Importanti poi ed erudite sono le cose che il 
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Serradifaloo rilevò da ciò che si rinveone tra le rovine di 
questo tempio salta composizione e sugli ornamenti del tetto; 
come altresì suHe altre parli spettanti alla intera struttura 
delFedifizio^ con che egli venne a dimostrarlo nel modo più 
prc^abile che si trovava avanti alla sua rovina. 

Il tempio di Giove Olimpico più celebre per gli scritti 
di Diodoro e per le tante descrizioni e varie opinioni che si 
pubblicarono da vaq eruditi scrittori moderni, che per quanto 
si conserva della sua struttura, ha offerto ampio argomento 
al Serradifalco per maggiormente illustrare le antichità agrar 
gautine; imperocché dallo stesso Diodoro e da Polibio in 
particolare vetone considerato un tale edifizio per invenzione 
e per grandezza non inferiore a qualunque altro edifizio della 
Sicilia e della Grecia ancora, quantunque non fosse stata 
portata a compimento la sua struttura. Onde riferire alctrna 
cosa a riguardo deirarchi lettura del medesimo grande edifi- 
zio, e delle osservazioni fatte dal Serradifalco, è d*uopo tì^ 
petere là parte più importante della descrizione che ci tras- 
mise Diodoro; poiché dimostra che mentre gli altri tefnpj 
comuni erano costruiti o colle sol^ pareti, o circondati da 
peristili , questo invece partecipava dell'una e delKaltra ma- 
niera; giacché le pareti erano state costruite con ìé colonne 
al di fuori rotonde, e nella parte interna quadrangolari. Là 
circonferenza esterna della medesima era di venti piedi, per 
cui nelle scanelature vi si poteva adattare un corpo umano; 
e la parte rètta dell* interno era di dodici piedi. Nei portici, 
che erano di grandezza ed altezza ammirabile, verso oriente 
si era rappresentata la battaglia dei Giganti, lavoro distinto 
per la scultura , per la grandezza e per la bellezza : e nella 
parte verso occidente la presa di Troja. Tév $'^EXXci)V jj fXÉ/pc 
roiy(/ùV rovg veci, ©JxodflfJLsyvTGiv, i ydoai roug OKjxoùg nspàocfi- 
/3aviivTCi)V , Gvrog èxaxépag xovr^v [JLczé/et tfiv onoardasm. 
lv^(ùxc9oii9vvTo yàp ci voì)(pi xaig ytioaiv \ ì^o^S^ [ih (rcpay- 
fiìjoi^ ri 3'svTès tov vsoi l)(pvxig rerpoc^vov yal rov [xìv èxrèg 
yiépovg ècr tv cxùrw Tj Tczptfeptta no9w uxoatn xaS'^v tigroi 
8t^éa[ijax(z duvarar (h^poimtvov Ivapfxó^stóa^ c&[xa. tou d'I vròg 
no^w 3(3Ìdsx«i T<5v Ss crwfiv rè [id^sSiog ^c. xò v^lfog è^oùaiGV 
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conno ^ ratq yì.vfoug jcat t5 [u^éà^t xat ttS x^.sr éiooipspoÙTM^ 
iv di^Sfrpèg iwi»i^ , W «Xo^xy^? Tf^icc^ (Diòd. L Xill^ 
e 82). Da questa descrizione e da quanto si :deduMè dalle 
tracce snpefsiiiti si tentarono diveréi melodi! per esibire le 
ìntrera strattura di un sì' vasto edifisfa; primierameote con 
figure meno ricerqate e nteno con formi ali*arcfaìtetlura dei 
tempi in cui venne edificato un ;tale tempio t e peeeia'seiyipve 
più approssimandosi al vero stile delKarcbitettura aoticaVed 
aJla particolare struttura del medesimo edifizio; e > cosi dalle 
imperfette descrìziioiii che si ebbero dai PaQcra8Ìi'£iedeseJ« 
Wiakelmann, Boni«. Saint Non « Hoiuel , Quatremèiie ed 
Haus, si passarono a* quelle piii ricercate < di' Wilkih ^ De 
Kìeozeit Gockerell e dell autore delle antichità della Sicilia 
ora considerate^ A, rtgkiardo della medesima bruttura osser** 
veremo primieramente ch'essa partecipava di quella desì^^nata 
da Vitrovio sotto la denominazione di f^sviompirtaipog ; ma 
poi differiva di molto nella 'disposizione dei portici, e ideile 
altre parti; poiché tion aveva il pronao apdrio,v né era esastilo 
né ottastilo % ma bensì in modo * veramente singolare * erano > le 
fronti m*dinate coh sette colonne. In tal guisa venendo a cor- 
rispondere in ogni lato minore una colonna invece di un in* 
tercòlunnio « per praticare T ingresse prinèipele al 'tempio^ 
vennero perciò proposti differenti metodi , in alcuni dei quali 
ponendo le porte ilèlle estremità delie stesse frot»ti ,^ ed' in 
altri rendendo isolata la colonna di meezo per lasciare i'idue 
intercolunhj apei*ti. Il metodo però accettato dal nostro Au^-* 
tore nel sopprimere la colonna di mézzo net' lato iii cui do- 
veva esistere la porta, è quelb che presenta nobi Ita ve che si 
può considerare per il' migliore. N'On possiamo poi interamente 
convenire col medesimo Autore nel credere che le sculture 
rappresentanti la gigantomachia e Teccidio di Tro>a stessero 
nei timpani dei frontìspizj « perchè Diodovp- le disse situate 
nei portici, tgÌv $è (rrc'Sv zò jutiysdog; né per oroà crediamo 
che si sia voluto intendere tutta la intiera fàbbrica, quale 
venne giustamente dallo stesso scrittore detta hpòv , ossia 
tempio; e d*altronde qualora fossero state effettivamente col* 
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locate nei fiH>iitispizj ,' avrebbe lo storico impiegato it nome 
proplo di una tal parte « detóg o OSTGi/xa, eh era assai corno* 
neoiente praticato. Si oppone ancora ad ana tale situazione 
delle designate scultore, quanto venne barrato dal medesimo 
Di odoro nel dire che T Olimpico già vicino ad «vere il tetto* 
per la guerra che sopravvenne non Tèbbe pia ; e aicoome il 
frOntispi)sio è quella parte che nei tempj oo^lituiva il [nrin*- 
cipal orsaoiento del tetto* così è da sopporre che pure non 
venisse compiuto « e taoto meno vi fossero collocate le suddette 
sculture^. Onde è che crediamo essere state più conveniente- 
mente situate nei ponici « come sono da Diodoro indicate, 
ed al di sopra delle porte ove ricorrevano i freg^ senza la io- 
terposizione dei triglifi; come infatti stavano collocate le scul- 
ture figurate nel Partenone e nel tempio di^Teseo in Atene 
eretto incirca sulla stessa epoca deirOlimpieo di Agragaùie 
Il Serradìfalco a riguardo dei più grandi dispareri ^ che in^ 
sorsero sulla situazione dei colossali telamoni, dei quali se ne 
sono trovati diversi frammenti tra le rovine del tempio, giu- 
stamente osservando che non si possono supporre avere appar- 
tenuto alla ^gigantomacfaia designata da Diodoro, nella quale 
rappresentaoza dovevano essere le figure tutte in diversa azione 
effigiate, e non egualmente fatte in atto da sorreggere pesi, 
convenne egli neiropinione emessa dal sig. Niccolò Maggiore , 
di cui già abbiamo dato un cenno in questi stessi fogli (1); e 
colla quale si stabilisce essere stati sifiatti telamoni simati 
sopra la parte inferiore dei pilastri interni % .ove potevano 
sorreggere il sopraornato che doveva ricorrere intorno la cella. 

Dopo rOlimpìeo il Serradifalco descrive il sepolcro de- 
nominato volgarmente di Terone, e considerando che siffattp 
monumento non poteva corrispondere alla vasta mole ed alla 
magnifica struttura con cui dicesi fatto il sepolcro di Terone 
da Diodoro , crede invece che sia un monumento eretto nel 
tempo della dominazione romana in Sicilia. 

Disegnato riporta il tempio di Esculapio secondo le in^ 
dicazioni tramandateci da Polibio* e ne dimostra egli la sua 

(1) BaU. I836,p.62. 



OPERA DBt sbbuadifalco. 87 

singolare struttura oi*dinata in forma ev napMXMi nella parte 
anteriore , e nella posteriore in ^svdonap«<7raa£ , di cui non 
se ne conosce altro esempio tra i monumenti antichi che ci 
sono pervenuti conservati. 

Alcuni altri edifizj di Agraganted* incerta dedicazione 
e struttura descrisse poscia il nostro Autore; e quindi il tem- 
pio denominato di Castore e Polluce, del quale rimangono in 
piedi ancora le colonne col loro sopraornato. Vedesi questo 
tempio disposto sulla forma esastila perittera ed architettato 
colla solita maniera doriìca greca; onde è che si vengono a sta- 
bilire essere stati incirca nella medesima epoca edificati i prin- 
cipali edifizj di Agragante, ed essersi in essi assai uniformati 
al genere di architettura propria della Grecia. 

Le poche ruine che avanzano del tempio detto comu- 
nemente di Vulcano, non adattandosi al suddetto genere di 
architettura, crede giustamente il Serradifalco che apparten- 
gano ad un'epoca posteriore, ed allorché tenevano i Romani il 
dominio della Sicilia. Doveva essere un tale tempio ptire or- 
dinato sulla forma esastila perittera , ma non si possono de- 
terminare tutte le parti che componevano quella struttura. 

II piccolo tempio, denominato volgarmente Ipratorio di 
Falaride, presenta una maggior conservazione; e 'chiaramente 
vedesi essere stato ordinato iu forma tetrastila prostila, quan- 
tunque non piii sussistano le colonne che nobilitavano la sua 
fronte. Le basi sottoposte alle ante edalle colonne, come pure 
alcune altre parti della sua architettura diniostrano bensì es- 
sere stato un tale edifizio costrutto nel tempo del dominio 
romano, ma poi non si può stabilire a quale divinità fosse 
stato consecrato. 

L'ultimo edifizio che si contiene nella raccolta delle an- 
tichità agragantine è il tempio denominato di Giove Polieo, 
che venne eretto sulla rocca della città , e dalle poche rovine 
superstiti ai conosce bensì essere stato edificato con grande 
struttura, ma non si possono poi conoscere tutte le parti che 
Io componevano, né il modo con cui era stato ordinato. 

Alcune osservazioni fatte su di un sarcofago antico esi- 
'tCQle nella madre chiesa della moderna città, pongono fine 
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al volume delle antichità agraganticie. A riguardo di esse po- 
nendo ancor noi fine a qnesto articolo, faremo osservare che 
tutte sono descritte con mo)t9. erudizione, e corredate d'im- 
portanti note e tavole diligentemente' disegnate ed incise, le 
quali rappresentano tutti i monumenti descritti. Tale è il 
pregio deir opera che può servire di nobii monumento al 
palese, e reputarsi soperiore a quante altre; si sono pubbli- 
cate sinora sulle medesime cose antiche. 

L. CAnitfA. 
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a. OSSERVAZIOTII SOPRA YARJ ittONUMENTI ABTICHI 

D&tLA FRANCIA B DELL* ITAUA. 

PARTE 1.* DELLA FRANCIA. 

AL' CHIARISSIMO SIG. DOTT* EMILIO BRAUIf* 

« 

Avendomi voi manifestato il desiderio dì avere da me qualche 
notizia sullo stato in cui si trovano le antichìtk , che mi si è data occa- 
sione osservare nel viaggio da me fatto per acquistar cognizioni sulle 
arti i mi reco ad onore e piacere insieme di soddisfarvi. La Francia 
come bene sapete contiene un gran numero di nionumentt , ì quali 
benché di opera romana possono segnare nelVarte un^epoca di stile 
molto bello ed importante, diverso in certo modo da quello che si trova 
nelle antichitli romane in Italia , stante V influenza delle colonie greche. 

AUTiN, Tantica Bibratte, la capitale dei piti illustri Celti e la 
prima alleata di Roma fra le galliche citth,f^ mostra ancora io diversi 
monumenti del suo antico splendore ^ perciocché ne rimangono in pri- 
ma due belle porte. Esse appartengono alla buona epoca, hanno Tuna 
e Taltra due ordini, nel primo de^ quali sono quattro arcate due grandi 
per r ingresso dei carri , due piccole per i pedoni coronate da archi- 
trave , fregio e cornice , e nel secondo ordine dieci piccole arcate a 
mezze colonne pur esse coronate di architrave , fregio e cornice. La 
porta chiamata da S« Andrea è d^ordine ionico e Taltra d^Aroun d^or- 
dine corìntio. 
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11 partito generale è lo stesso in ambedue , a riserva di qualche 
piccola diversità nella pianta: n^a lo stile della seconda è in qualche 
modo superiore a quello della prima. Quindi se non può decisamente 
dedursi essere esse deirepoca medesima , può a buon dritto sostenersi 
non ibsser opera del n^edesimo autore. Sono costruite a grandi massi 
che vanno diminuendo di mole a seconda che s^ innalzano. La lar- 
ghezza delle grandi nrcat eè di met. 4,600 e delle piccole di met. 1,80, 
la profondità di met. 4,200* Ma sebbene siffatte porte durino ancora 
contro il governo del tempo, pure ciò non può dirsi avvenuto, che 
in grazia della buona loro costruzione , perciocché niuna diligéiSza si 
vede usata da^ moderni per la loro conservazione. Quanto io qui narro 
non può non ammettersi da chi le vcj^ga , siccome ostruite in gran 
parte le piccole porte le quali più non servono al loro primitivo uso, 
ingombrate intorno da casette, che loro si addossano, e principalmente 
alla porta d^Aroun una piccola sagrestia che vi si trova appoggiata 
leva tutto reffetto che produrrebbe al riguardante la sua bellezza. 
Avvi eziandio un resto d^anfiteatro , che giace peraltro tutto sotterra 
per far luogo alla pubblica passeggiata ^ come ancora una mina ma- 
gniQca che dicesi un tempio di Giano , ad altro non vale che ad uso 
di cava di materiali a quegli che n^ è proprietario. Ancora una grande 
parte delle mura antiche molto ben conservate, di opera incerta, rive- 
stite con pietre regolari detta gres in piccoli massi lungi met. 0,150, 
larghi met. 0,080 e profondi met. 0,160. Come ancora qualche resto 
della strada antica strata di grandi massi poligonali di granito rosso da 
met. 1 ,0(K) a mot. 1,300 il più grande diametro , e met. 0,800 il più 
piccolo i quali giornalmente si distinguono. 

In Autin non esiste museo pubblico : benché giornalmente vi si 
scoprano cose antiche j ma fortunatamente quivi si trova una persona 
benemerita di sua patria che avendo scoperto un tempietto col suo pa- 
vimento in musaico nei contorni della città ha fabbricato un locale che 
servendogli di abitazione gli serve ad un tempo di museo. Essendo che 
ivi egli ha raccolto una grande parte d^ iscrizioni ritrovate ne^ dintorni 
come ancora bronzi ed altre anticaglie più o meno importanti. Questo 
uomo, che io non posso lasciar di nominare a causa di onore, é il signor 
C. Giovet persona tanto innamorata delle arti quanto colta. Mi per- 
suado che snella il richiedesse di notizie intorno i monumenti patrj e 
Bpecialmeute sulle antichità del suo museo gli saria assai in grado e ne 
Verrebbe utile airarcheologia. 

L^opulenta lion non ha d^ importante che il gran monumento 
^elParte idraulica degli antichi : ciò sono due aquedotti, unico avanzo 
forse in quel genere di cose né abbastanza Bnora illustrato. 

ANSALI 1S38. 7 
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11 paese circostante nlla cittJi essendo montuoso, eravrimpossibile 
praticare un aquedolto con una ìo\b inclinazione all^uso di questi che 
abbiamo in Roma, mantenendo Taltezza della collina, senza fare molti 
ponti di diversi piani per unire le cime dsi colli ; e ciò non solamente 
sarebbe stato difficile ma dispendiosissimo eziandio siccome cagione 
d'immenso lavoro. Rannosi dunque operato che Pacqua percorresse il 
declive della collina j e ciò con molta intelligenza d'arte in questa ma- 
nièra. Arrivando Pacqua dalla sua sorgente io cima di una collina, 
dalla quale si doveva far passare alla cima dell'opposta, ivi praticarono 
un serbatoio , al quale innestando var j tubi di piombo per maggior- 
mente costringere Tacqua ad accrescimento di forza, lasciavano che il 
liquido seguitasse il pendio della collina , onde formandosi cosi quasi 
uu sistema di sifoni rovesci , andavasi a far giunger l'acqua secondo la 
spinta del suo cadere alla cima dell'opposto colle, dove pur si versava 
in un altro serbatoio. Dal quale poi continuando il suo cammino si 
ritrovava di nuovo nelle medesime circostanze. Per siffatto modo po- 
terono non aver mestieri che di ponti di un piano tra le due colline 
servendosi pure delle arcate di diverse altezze in qualche circostanza, 
come sarebbe per riunire il serbatoio col ponte inferiore ove erano 
racchiusi i sifoni sopradetti. Nel corrimento delPaquedotto si è ricorso 
tré volte a questa pratica per giungere alla posta stessa. Di colai ri- 
levante monumento non rimangono che una ottantina di arcate di 
opera reticolata con quadrateli! di met. 0,090 di pietra granito coquar- 
zosa legati con grandi mattoni all'altezza da met. 1,000 a met. 1,500} 
così il piedritto si trova in diversi strati suddiviso. È particolare che i 
cunei dell'arco sono alternati a pietra ed a mattoni lunghi met. 0,620 
ed ogni arco si compone di 64 cunei. La larghezza di uno degli archi 
è met. 4,500 il piedritto met. 5,000 profondo met. 2,000 e gli archi 
che sopportano i sifoni hanno fin met. t>,200 di luce e met. 7,70 di 
profondità. La costruzione di questa magnifica opera ci prova che gli 
antichi pervenivano, per mezzo di accurate livellazioni , a raggiugnere 
in simili delicate costruzioni lo scopo bramato , e ciò sebbene non 
ayesser essi per tutt'ordigno , a quanto ne sappiamo noi , che il coro- 
bate j istrumento molto imperfetto. 

11 Delorme studioso , delle cose antiche, aveva preparato una 
grande opera , su questo monumento: levando tutta la pianta e descri- 
vendo il sistema usato nella condottura : ma disgraziatamente la morte 
lo ha rapito alla speranza delle arti prima di compier l'opera sua : c<) 
i suoi disegni hanno servito nella memoranda epoca del comitato d^ 
salute pubblica a formare i cartoccetii da focile. 

È d'augurarsi che il Governo persuaso della grande importan^^ 
che potrà rendere alla scienza l'esalta illustrazione di quel monumento « 
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orni rìinarrli òé\ nominare una Commissione per illustrare degnamente 
fjuesio inaraviglioso lavoro e completare in siffatto modo le opere di 
Vilruvio e principalmente dclP idraulico Frontino. 

1] museo di Lione è ben cognito e principalmente per il musaico 
rfel circo , perciò non ne dico cosa in particolare» 

Bieca di antichità è pure vibnna, ina in generale lo stile di essi è 
inferiore a quello che si ravvisa ne^ monuinenti delle altre città ; nul- 
ladimeno vedendoli ci destano assai meraviglia per le particolarità loro» 

Il tempio di Vienna di ordine corintio benché di poco rilievo 
ne* suoi Imitagli ò molto importante per la pianta particolare nel suo 
gènere ; egli è un esastilo porticato da tré lati soli avendo il terzo ^ 
liscio con due ante negli angoli : nella facciata vi sono cinque inter«> 
coluDO) e nel fianco sette , numero disparì compreso peraltro Pultimo 
che è chiuso, perciò il fianco ha sei intercolunnj con un interpilastro 
chiuso che gii serve quasi da piccola edicola lateralmente alla grande } 
furma veramente particolare. IV muro della celia essendo tutto di«- 
Mnitto per facilitare Vudo a cui il monumento fìt volto , non rimane 
che P indizio dove attaccava. 11 sig. Rey, che ha pubblicato con lusso 
questo monumento, non so se fondato su qualche testo o per semplice 
conghrettura ha prolungata la cella fino alla quinta colonna formando 
semplicemente una cella rettangolare : ma il sig. Delorrae studioso 
delle patrie antiche cose e bibliotecarìo mi assicurò di avere trovato, 
per un cavo adoperato, un rivolto di angolo della cella alla quarta co- 
lonna; dal che si deduce che sarebbe la cella più piccola di an inter- 
colunnio e però si potrà concludere che Tattgolo ove fa rivoltare il 
sig. Rey non servisse che alPante lasciando il vestibolo usato avanti i 
temp) che chiamavano pronaos. Lo slato però di questo monumento 
è deplorabile giacché tutti gP inlercolunj sono chiusi con muratura e 
per conseguenza malnienate le cannellature delle colonne per formare 
le pareti della libreria , e poi vi sono addossate tante vili casette che 
appena Panlico edifìzio si può vedere da due lati : in una parola niuna 
cura si vede rivolta a questo monumento còme non più al rìmanente 
d'antico in questa città. 

Vi è pure un portico che chiamano porta trionfi^le , benché altri 
vuole che appartenesse al teatro del quale si vedevo due arcate di 
grandi dimensioni j la prima parallela alla strada ha presso i 7 metri 
di luce e Taltra che rivolta é di soli met. 4,530, poi continuano varie 
arcate chiuse. Questo monumento benché sembri posteriore delPepoca 
di Diocleziano , pur non ostante sarebbe d^ importanza scoprirlo per 
determinare Tallezza del portico , e forse anche il vero uso cui fu di- 
patato , imperciocché di presente si trova per più di una terza parte 
sotterra ed iugombratìD dalle più abbiette case. 



\ 
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Vicino a questo portico si vede un magnìGco muro a risalti di 
bella costruzione : esso e formato a grandi scaglioni coronato da una 
gola dritta col listello e guscio, e pare che servisse per fiancheggiare 
i gradini , dai quali si ascendeva alla collina. Questo muro di bella co- 
struzione è formato con grandi massi di pietra calcarea di met. 3,690 
di lunghezza e dì met. 0,590 di altezza ; la massima altezza calco- 
lando dalla particolare delle pietre potrebbe essere vèrso i met. 12,000V 
anche questi è in parte sotterrato. 

Si vedono ancora molle altre sostruzioni tanto del teatro quanto 
di altri edificj. Ad un quarto di miglio fuori dàlia città si vede in 
mezzo ad un vignato un monumento anonimo le cui decorazioni non 
sono state condotte a termine. Esso è composto a foggia di Giano qua- 
drifronte ornato agli angoli con quattro colonne, delle quali i capitelli 
sono tuttavia abbozzati. Sopra le colonne vi è la trabeazione ed un at* 
tico, al dissopra del quale sorge una piramide. Questa è stata ultima- 
mente forata per penetrarvi nelP interno, ma nulla vi fu rinvenuto de" 
goo di nota. La luce di un arco è di met. 2,650, il piedritto met. 1,850 
e la diagonale del quadrato' iscritto è di met. 5,640. 

Vienna ha pure un piccolo museo che si trova nel pianterreno 
della biblioteca , la maggior parte del quale è composto d^ iscrizioni. 
M. Delorme è Punico che si occupa delle cose antiche della città e 
pure il direttore del museo. 

ORAVGB , l'antica Aransio , dttk dei Gavari ha forse uno dei più 
• belli archi trionfali che siensi visti per essere gentile nelle proporzioni 
e nelle decorazioni ricchissimo: le sue generali proporzioni sono presso 
a poco simili a quelle dell'arco di Costantino ; esso è formato a tré ar- 
cate , ma nel disegno diversifica affatto da quelli di Roma , tanto, nel 
frontone, da cui è coronato, quanto ancora nell'attico e nella decora- 
zione laterale. Questo monumento che può dirsi veramente un^ gen- 
tilezza fin al 1828 avea subito la sorte.delle altre antichità di Francia. 
Ma lo riscosse la generosità di un particolare che profondendovi da- 
naro lo ristorava. L'arte gli sarà mai sempre larga di gratitudine per 
averle esso conservato un tesoro che andava forse fra breve tempo a 
cadere nella ruina. Vi riporlo la piccola iscrizione che è a lato del 
monumento , poiché se ne facessi senza , mi dorrebbe oltremodo ; che 
a colui , il quale delle arti belle é coltivatore del pari che amante , é de- 
bito il nominare con lode chiunque abbia lor reso importante servigio. 

MVNIFI<3ENTIAB CON. Q. PRO V. VALCLVSIAIf AB SVBSIDIIS 
ABST. ANN. MVinX/XVIII 

È veramente particolare che un monumento innalzato ad eternare 
il trionfo di qualche imperatore o la memoria di un illustre , rimanga 
finora incognito , essendo mancante d'iscrizione contro l'uso di questa 
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spezie dì monumenti , e mentre poi la mancanza della lapida dovrebbe 
più importare' alla ricerca della cagione. £ questa cagione cred^io 
si dovrebbe attribuire • o alla sfoggiata adulazione^ siccome eretto 
ad onorare la memoria di qualche imperadore o ad un fino accorgi- 
mento de^ cittadini , i quali-essendo obbligati di adulare i! presente 
non ìntendeano spiacere al futuro, che potea costrìngerli dopo immensi 
dispendi a demolire il monumento « conforme n^aveano esempj negli 
archi innalzati da Domiziano in Roma: perciò lo stile essendo si bello 
bene importerebbe di far minute osservazioni se V iscrizione è stata 
cancellata ovvero il passo scambiato che la contenea* 

oaANGE ha pure il suo teatro cbe certamente non è da tenersi in 
minor conto deirarco, ma anche questo si trova nel più grande ab-, 
bandono , essendo volto in parte ad abitazioni , e par ticolarmente iì 
pianterreno ove aono botteghe di ferra] ^ carrozzieri e simili , oltre 
qualche uso ancora più dispregevole. Ma la visita testé fattavi dal duca 
d^ Orleans ed il vivo rammarico da lui espresso nel mirare la condii 
zione misierevole del monumento, fa concepire speranza che venga fra 
poco liberato da que^ disgustosi ingombri , il che tanto più è deside- 
rabile in quanto che di questo edificio conservasi tuttavia in buono 
stato la parte di maggior rilievo^ che nulla in un teatro è di più grande 
importanza della scena. 11 muro esterno di essa scena è di buona co- 
struzione a grandi pietre arenarie regolari di met. 1,S00 lunghe e 
met. 0^55 alte , esso è diviso in cinque parti da ordini d^arcate e dà 
fasce. Il pianterreno è formato in dieciotto arcate decorate da pilastri , 
con la porta rettangolare. Sopra la trabeazione è una parte Ibcia la 
quale sporge verso la metk grandi mensole ; ma questa parte è molto 
danneggiata : poi è un altro ordine di 21 arenazioni chiuse , onde si 
rileva che non cadeano a filo sulle sottoposte di minor numero ; e nel 
centro di esse è una impressione in tondo scolpita conte se avesse ser- 
vito di appoggio a qualche legno in squadra per le antenne. In cotali 
arcate si osserva la particolarità che i capitelli sono foggiati ad uso di 
mensole senza il fusto dei pilastri , giacché gli archivolti si uniscono 
io mezzo del piedritto sulla imposta. Sopra la trabeazione posava un 
ordine di grandi mensole forate e sopra otto strati di pietre sporge 
una lastra ad uso di fascia che pure è forata , corrispondendo i fori 
sopra quelli delle mensole^ sopra minor altezza vi Sono altrettante 
grandi mensole forate , sopra le quali in minor distanza deirantece- 
dente trovasi il cornicione forato corrispondentemente. ' 

Tutto quest^apparato di mensole prova che pure siffatto teatro era , 
coperto con un velario^ ma è considerevole questa quadruplice legatura 
^irantenna.Loche proverebbe che queste dovessero sopportare un peso 
^sai grande* non trovandosi equilibrato per la forma degli* anfiteatH. 
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A CARPBNTRABSo pare si vede uà piccolo arco di trionfo « di Imisc 
rettangolare di raet. 8«122 ^ di faccia per met* 4,64(V, la sua luce è di 
met. 3,180. Questo monumento, come la maggior parte dei cosif- 
fatti ha i suoi angoli con quattro colonne scannellate sopra uno 
zoccolo , ma di queste colonne non rimangono che due terzi , giacché 
la parte superiore airarcbivolto manca totalmente* L^archivollo de- 
corato )Con un beirornameoto in giro posa sopra un^ imposta modi- 
nata airuso di pilastrino che pure è cannellato ^ le modiaature del ca- 
pitello, che possiamo dire dorico,, sono molto ben ornate* MelPin* 
terno delParco dopo aver modinato fino airaltra facciata del pilastro 
esso ricorre e serve d^ imposta alla volta cilindrica che non è ornata. 
L fianchi esiei*ni sono scolpiti d^un trofeo rappresentante una armatura 
in&lata in un tronco d^albcro con agiati due schiavi diritti in piede ed 
incatenati. L^ interno dell^arco non ha la minima decorazione. 

11 suo stile è bello e per, la delicate^a delle modanature e per le 
sue proporzioni generali. La scultura con tutto ciò che è molto degra- 
data mi è paruta inferiore al delicato lavoro architettonico. Quest^arco 
è fabbricato a grandi massi di pietra arenaria. LVpoca del monumento 
sembra debba essere il primo secolo deir impero. 

NnfBS è la città della Francia (a più ricca in fatto di monumenti, 
e tanto più meritevole di osservazione in quanto che la maggior parte 
idi 0ssi è degH altri meno danneggiata. La maison carrée ossia il tem- 
pio appartenente al, Foi:q secondo le ultime scoperte fatte nel 1832 
non dli più luogo a questioni. Questo monumento, benché di buona 
esecuzione,. non solo non si potrà mai paragonare , come taluno vuole, 
al perfetto lavoro che si ammira nei più bei monumenti di Boma ^ ma 
io Tho anche trovato inferiore ad altri che esistevano nella medesima 
città secondo i grandi e parecchi frammenti che ancora vi si osservano. 
Si potrà nondimeno asserire essere Punico monumento ben tenuto e ben 
conservato. Questo tempio pseudoperiptero è troppo cognito , per cui 
non vi spendo parole : non tacerò peraltro di quelle mensole rettan- 
golari lateralmente alla porta le quali essendo forate e cosi semplici io 
paragone della ricchezza del resto pare che fossero ricoperte di bronzo 
e servissero a tenere un pluteo di egual metallo per non togliere U 
visuale ed impedire V ingresso quando le ante erano aperte, giac- 
ché di esse si vedono ancora i posti ov^ erano gli antichi cardini* 
Questo tempio innalzato in mezzo al Foro sopra un basamento conti' 
nuato e non a scammilli , alto met. 3,250 , deve avere prodotto bel- 
lissimo efietto, ma disgraziatamente questo Foro benché ora se ne co- 
nosca esattamente Farea e la sua forma per gli ultimi scavi j essendosi 
trovate molte basi di colonne sul posto j non potrà facilmente rendersi 
al pubblico, poiché per la maggior parte è occupato da fabbriche prì' 
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vale , e rultima edificaziotie del teatro nella sua vicinanza rende que- 
sto totale scopri meulo impossibile. 

II tempio cosi detto di Diana o il Panteon credo Tosse diputato 
a tutt^altro fuor quello che comunemente si estima. Egli è un monu- 
mento degno delle pia grandi ricerche per la particolarità della dispo- 
sizione generale della pianta che presenta uno esempio forse unico : 
il suo sacrario od altare cosi trattato , i suoi grandi fenestroni , i suoi 
ambulacri coperti a volta cilindrica a tré diverse altezze per avere tré 
luci, mentre che al colmo in alto esiste una finestrai la traccia della 
scala che pare si veda , sono distribuzioni tutte nuove per un tempio , 
e perciò ci fan rimanere nella linea delle supposizioni. La diversità di 
stile nelV interno del medesimo edifìcio non è di minore rilievo, giac- 
ché non solamente la parie incontro alla porta ossia verso il sacrario, 
siccome di maniera greca , si differenzia dagli altri tré lati xhe sono 
decorati alla romana e di ordine composito ; ma eziandio non havvi 
eguaglianza di artifìcio fra le due opere. Siffatto monumento ancora si 
trova nel numero dei trascurati \ giacché il pavimento che si crede 
essere in musaico é tuttora interrato, ed una grande quantità di alberi, 
i soli protettori che hanno ì monumenti nello stalo di mina, ricoprono 
la più gran parte de^ suoi rispettabili avanzi. Palladio ha pubblicalo il 
monumento con poca verità \ e non é da meravigliarsi , siccome non 
fa sulla faccia del luogo. Clerisseau V ha riprodotto con diligenza e 
lasso e senza fare un tasto asserisce che non esisteva il portico mentre 
negli ultimi scavi eseguiti parzialmente é stato verificato il contrario 
essendosi trovate le basi delle colonne sul posto con i corrispondenti 
pilastri, ed anche piedestalli di statue tra gli intercoiunnj e molti 
(rammenti di cornice in marmo bianco. 

Su questo monumento, non conoscendosene la dedicazione ed il 
8QO uso come si é sopraccennato essendo incerto , nulla potrà dirsi del- 
Pepoca della sua edificazione, ma potrà ben asserirsi che dovrebbe 
essere stato decorato nel medesimo tempo che fu Parco di Orange. 

L'anfiteatro di Niraes, il piii conservato di tutti che fin ora ab^ 
biamo, ci dà P idea di quel maraviglioso effetto che producevano que- 
sti popolari edificj. Esso non é dei pii!i grandi ma non di meno conte- 
neva verso i venti tre mila spettatori: il suo grande diamciro maggiore 
è di met. 74,430, il diametro minore di mei. 46,150, il diametro gran- 
de compreso il fabbricato é di met. 131,610 ed il piccolo m. 103,015 
e rattezza totale di m. 21 ,450. Sessanta sono la arcate che compon- 
gono il girò totale del monumento ch^ é di due piani ambedue dVrdine 
dorico , ed ornati il primo con pilastri ed il secondo con colonne , e 
luvvi un attico nel quale era acconciato il sistema delle antenne per 
il velario. È speziosa questa maniera di decorare le arcate con pilastri 
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sporgenti; qtwsi per la grandezza del loro diametro, e ciò per neces- 
sita dovendo sopportare le colonne deirordìne saperiore. Questi pila- 
stri in luogo di stremarsi come le colonne, rientrano a tre quarti del- 
Paltezea ; formando un scalino , ma esso spazio e riempito con nn piano 
inclinato che unisce le due superficie. La trabeazjane modina sopra 
ogni pilastro che sopporta il piedistallo colla colonna del secondo or- 
dine , che ha pur esso mòdinata la sua trabeazione j T ingresso princi- 
pale oltre di avere la trabeazione unita nel primo ordine , Tavea pure 
nel secondo , che di più era ornato con frontone. Sotto Parchitrave 
tanto del primo quanto del secondo ordine di questo ingresso solo, si 
vedono due buoi inginocchiati , che sporgono dal muro come fosser 
mensole ma senza farne officio, ma piuttosto per simboleggiare la co- 
lonizzazione romana. Vi sono pure irregolarmente posti diversi sìm- 
boli in bassorilievo j siccome la lupa romana sopra un pilastro, e sopra 
un altro un phallo beccato da uccelli. 11 quale phallo ha questa sin- 
golare fattura che riunito ad altri due in foggia di corpo di animale, 
sporge Tun dVssi in avanti con appesovi un campanello e si ripiega 
cosi air indietro Taltro che n^asconde Pestremità fra le gambe aggiun- 
tegli, le quali sono di cervo. Sopra qualche altro pilastro ancora sono 
figurati altri phalli e sovr^uno due gladiatori combattenti. 

La costruzione di questo monumento è a grandi massi di pietra 
regolare poste regolarmente senza cemento , ma legate fra loro con 
rampini di ferro; lo esterno del circuito è grosso di met. 1j46l 6 
non rìsega . In questa costruzione non si vede usato mattone , e le volte 
sono operate con pietre tagliate a cunei stretti nel primo piano^ Nel 
secondo ordine però i corridori sono coperti in piano con pietre tutte 
di un pezzo della grandezza di met. 5,850 grosse met. 0^650 che pi- 
gliano tutta la larghezza del corridore e per ajutare però la tratta 
vi* hanno fatto posare parte sopra mensole» 

Siffatto monumento , benché il più conservato non di meno non 
è stato libero in tutto dalle mani distruttrici, giacché l'attico si trova 
mancante in buona parte, e nelP interno siccome già abitato e ingom- 
brato da case private, fu molto danneggiato; ma in questo momento é 
tutto sgombro di macerie , e si dk mano a fare qualche riparazione; 
sarebbe a desiderarsi che si restaurasse totalmente per renderlo alPuso 
di pubblici trattenimenti che sarebbe più proprio ed adattato del Mau- 
solèo di Augusto in Roma. 

È ancora degno d'osservazione che il monumento non fu recato a 
fine nelle sue decorazioni fuorché dalla parte di ponente; nelle altre 
tion è che abozzato : ciò prova non solamente che gli antichi intaglia- 
vano sul posto le loro modanature, ma la fretta ancora con cui l'edifi- 
cio fu operato. Di esso secondo T iscrizione t. c. r« f. ritrovata ed 
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iHasirata dal sìg. Àrtaud per v^Uus caesar WMdera recti o tundopit si 
crede che fosse eretto nel tempo di Tito. Se sì riflette peraltro sopra 
questa Sscrizione composta di quei quattro monogrammi si può dire 
essere alquanto dubbiosa F interpretazione « trovandosi cosi nuda di 
titoli imperiali : di più se si pensa cbe Panfiteatro Flavio fu terminato 
sotto questo imperatore, pare impossibile che immediatamente si eri-> 
gesserò simili monumenti nelle province tanto lontane ; ed a(ncora le 
grandi somme che bisognarono per il restauro de^ grandi monumenti 
incendiati e la totale rovina di Pompei impedivano certamente siffatti 
spendj: dove ciò potesse ammettersi avrebboro cercata ad imitarlo ma- 
terialmente mentre che il partito generale della sua architettura diver- 
si6ca di molto da quella del colosseo, perciò credo che si debba cer-^ 
care la sua erezione ne^ tempi posteriori a quest^ imperatore. 

Nimes è fortunata a contenere nel suo recinto una collinetta sotto 
la quale sorge una abbondante polla d^acqua. Questa die'agio agli an- 
tichi di fabbricarsi bagni freddi, ornandoli^ con splendida architettura, 
di che ce ne danno prova i frammenti. Cotal montimento che fu sco-' 
perto per caso verso la fine del secolo passato , fu restaurato o a me- 
glio dire rifatto perciò poco vi rimane di antico se se ne eccettui la di- 
sposizione generale; imperciocché si trova ancora una platea perticata 
sotto il livello della sorgente che ivi si discende per molti gradini j 
Sotto i portici vi erano apsidi contornate da gradini le quali servivano 
ad uso dei bagni; nel mezzo sorgeva uno stilobate che oltre la decora- 
zione del centro che forse consisteva in una statua colossale aveva 
quattro colonne corintie isolate agli angoli, della più perfetta esecu- 
zione j come ce ne accerta una che rinvenutasene, esiste oggidì nel 
museo. In questa circostanza fu trovata una iscrizione , per la quale 
siamo assicurati quel monumento essere stato eretto da un certo Ter- 
zioé La perdita di una cotale insigne reliquia unica nel suo genere, 
cbe la terra protesse dal vandalismo , è da deplorarsi che sia stata 
effettuata alFepoca dei lumi. E da sperare peraltro che qualche va- 
lente artista lo riproduca ajutato dai pochi resti e dalle notizie rimaste 
sulla sofferta trasformazione. 

Sopra la collina, che siccome si è detto, era rinchiusa dal recinto 
delle mura, si vede ancora una magnifica mole incastrata fra le mura. 
Di questa grande rovina che fin oggidì si chiama Torre magna , non 
rimane che nella parte superiore quanto basta appena ad indicare Tan- 
tica sua magnificenza. Giacché si vedono ancora in due lati delP otta- 
gono pilastri dorici colle loro cornici. 11 resto è un masso informe del- 
l^altezza di met. 25,000 il quale apparisce fosse praticabile , e vi si 
salisce in cima per mezzo di una scala interna. Diversificano le opinioni 
Intorno questa mole, molte delle quali sono stravaganti per modo che 
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Iranno fatta servire fin da fanale, mentre il livello del mare è più 
basso di 37 metri: altri lo dissero un erario , altri un faro per guidare 
ì viandanti di terrai intantochè Tidea naturate che si presenta è quella 
che fosse un monumento, e sappiamo da Filone che di somiglianti si 
dovevano praticare nel recinto delle mura per onorare la memoria di 
valorosi cittadini, servendo di esempio e nel medesimo tempo per di- 
fesa della cittk. 

La sua costruzine è di opera incerta foderata con piccoli massi di 
met. 0,250 a. met. 0,120 e profondi met. 0,300 molto bene uniti eoo 
pochissimo cemento. In oggi benché cosi in rovina serve ancora per la 
sua altezza a torre telegrafica. Due porte antiche tuttavia vi durano, 
la prima che si dice di Francia è composta, da un arco coronato dal- 
Tattico ornato con quattro pilastrini sopportanti una piccola trabea- 
zione. Questa porta larga quattro metri e fiancheggiata dalle due torri 
è molto graziosa per la sua sempltcitk, e ancora oggi, benché non 
affatto sgombra lateralmente pure serve alPuso primitivo. La seconda 
è la porta cosi detta di Augusto: questa è composta di due grandi arcate 
aventi per serraglio un bue inginocchiato e queste servivano per faci- 
litare il passaggio dei carri avendone altre due piccole per i pedoni: 
ciascuna di esse si trova fra due pilastri corintii che sopportano la 
trabeazione deiredifizio. Sopra ognuna delle piccole arcate vi è una 
nicchia rettangolare , ornata con pilastrini. È molto da osservare che 
nel piedritto di mezzo Tiraposta delParco modina alTuso di mensola e 
posa sopra quella una colonnetta con capitello ionico. Questa partico^ 
larita che fin ora era trascorsa alle investigazioni antiquarie si crede 
ora risoluta dal sig. Pelet che gli assegna Fuso di colonna migliaria: 
non ho visto lo memoria pubblicata da quest^antiquario , ma è partico- 
lare che una colonna migliaria sia priva del suo principale indizio, 
cioè deir iscrizione e del numero d^ordine. Nel fregio della trabea- 
zione vi è scolpita questa imponente iscrizione 

IMF. CABS4R . DIVI . F. AVGVSTVS . COS XI T«TBV 
POTBST. VITI. PORTàS . MVROS . COL. DA.T. 

La quale ci prova che le mura e le porte furono costruite nel 
tempo che Augusto per la ottava volta vestivasi della poteste tribuni- 
zia. Lo stato di questa porta è il più deplorabile giacché si trova sot- 
terrata per un terzo, ed appena si vedono gli archivolti delle arcate 
piccole j. e per compimento serve di recinto alle stalle della giandar^ 
meria. Nemmeno il nome di Augusto , il fondatore e patrocinatore di 
questa illustre città ha potuto salvare dalla degradazione questo insi- 
gne monumento, che per pura gratitudine avrebbe dovuto essere sco- 
perto e liberato dalle macerie disgustose. È particolare che nella gran- 
de opera delle aulichìtii di Francia de'^sigg. Cl^rissaux e Legrand dove 
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s^ inveisce contro Tinesattezza del Palladio « sì riporite qoesto momi* 
mento cosi negligeotemenie \ levandogli la sua principale particolarità 
delia colonnetta ionica detta di sojpra, e ponendo in sua vece una 
coriDtia. 

Intorno quattro leghe lungi dalla cittk di Nimes sorge maestoso 
il colosso degli a^uedotti^ autichi* Questo aquedotto sotto il nome dì 
ponte di Gard dal fiume che traversa, serviva per condurre Taequa da 
una collina airaltra* Benché sia questo magnifico lavoro assai cognito 
pure non posso trattenermi senza riportarne alcune delle principali 
dimensioni, le quali sole possono farvi concepire la colossale opera 
romana* 

L^aquedotto in discorso è di tre ordini d^arcate sovrapposte : due 
deiristessa dimensione, il terzo ossia Pultìmo n^ha di molto più piccole 
giacché tre di queste corrispondono presso a poco alPuna delle sotto* 
poste. 11 primo piano trovandosi nella parte più stretta della gola ne 
ba sei e sotto ima sola passa Tacqua del fiume. 



Nom. delle arcate* 

Luce di una arcata met^ 
Lungh. del piedistallo • 
Profonditi. . • • • 
Lungh. d^ogni piano » 
Altezza d^ogni piano » 



Piano 
l. 


Piano 
li. 


Piano 
III. 


altezza 
totale 


6 


11 35 

1 


« * 


25,340 




4, 550 


4,387 




2,600 




5,850 

161,850 

20,140 


259, 550 
19,490 


266,175 
7,800 


47,450 



L^aquedotto é posto sopra il terzo piano e lo speco ha per lar- 
ghezza met. 1,230 ed è alto met. 1«624. Le sue mura laterali hanno 
per grossezza met. 0,812, é coperto di grosse lastre di un solo pezzo 
lunghe met. 0,975 e grosse met. 0,525: esse sono unite con cemento 
tenacissimo e sporgono in fuori di met. 0,325 che lor serve di cornice, 
è incrostato di un cemento per la grossezza di met. 0,080 con al di 
sopra Tosato holo rosso. Per maggior cautela il fondo deiraquedotto 
é ricoperto còiropera signina della grossezza di met. 0,217 la di cui 
costruzione é delle più belle, siccome tutta di grossi strati di pietra 
Senza cemento che pigliano tutta la larghezza del piedritto che é di 
met. 4,387, e son grosse met. 0,704, alte met. 0,566* 

Si vede ancora nella terza arcata del secondo ponte una figura 
che rassomiglia ad un prìapo* L^autore di questo insigne monumento 
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è pure ignoto j si cnsde intanto che sia delPepoca di M. Àgrippa, quan- 
do ^li fu mandato da Augusto nelle Gallie ove si sa cbe facesse trac- 
ciare quattro grandi strade , che la traversavano . £ fondata questa 
opinione sopra le tre lettere à. e. a. che ivi si vedono scolpite Agrippa 
Est Auctor : altri lo credono dell^poca di Adriano leggendo Alexanr 
der Elias Adrianus; altri traducono Aqua vmissa kmphilheatro* Senza 
ripetere il ragionamento di sopra su questi monogrammi che non han- 
no il carattere d^ iscrizioni imperiali principalmente adattate ad an 
opera cosi grande, e lasciando a parte P incertezza di questa iscrizione 
io crederei che il monumento fosse anteriore a quelli di Lione , giac- 
ché sarebbero stati nelle medesime circostanze di adoprare quel siste- 
ma di sopra descritto a sifoni senza fare un^opera cosi dispendiosa. 

Lo stato attuale del monumento trovandosi lontano dall'abitato si 
mantiene ancora per molta parte nel primitivo decoro se togli qualche 
degradazione nella parte superiore ed un addossamento di un ponte 
moderno che serve a traversare il fiume: Taquedotto ora è fuor 
d'uso. 

ARLBs r antica Arelata è la cìtth che non è inferiore alle precedenti 
per la rilevanza.de' monumenti romani che essa contiene, giacché oltre 
un museo ricco d'iscrizioni poteva gloriarsi di avere la più bella statua 
trovata in Francia che ora è a Parigi, la bella Diana denominata d'Ar- 
les: un anfiteatro un teatro un tempio ed un obelisco di gramt03 l'unico 
obelisco che si è invenuto in Francia dall'epoca romana. 

L^ anfiteatro d'Arles è maggiore nelle dimensioni di quello di Ni- 
mes, è uoDdimeno egualrnente di due ordini d'arcate, e nel modo me- 
desimo trattate ossia ornate di pilastri sporgenti nel primo ordine e 
!!•] secondo di colonne : ma lo stato in che si trova è molto inferiore di 
quell'altro 3 essendo cosi devastato, che nel second' ordine appena più 
si vede un capitello corintio. Dopo ciò l' interno non rimane che quasi 
simulacro della sua antica magnificenza, mentre fu abitato e riempiuto 
di casette particolari le quali han finito di rovinarlo più delle guerre e 
delle escursioni de^ Barbari. Vi si vede ancora la lupa romana ed an- 
che una cacciatrice ma di lavoro grossolano come le sculture di ISimes 
e perciò si potrà asserire, avuto anche riguardo alla irregolarità con cui 
sono posti, che siano capricci degli operai e principalmente perchè esse 
fabbriche non furono condotte totalmente a termine nelle loro deco- 
razioni quando furono edificate. L' epoc» della sua fondazione è incerta 
per la solita mancanza d' iscrizioni: ma la costruzione potrà fissarne in 
certo modo il tempo. Esso è pure costruito a grandi massi e ben legati 
con l' istesso sistema di quello di Nimes \ come ancora la copertura del* 
l'ambulacro in giro è coperta in piano a gratidi lastre in luogo di volta 
e questo modo di costruzipne conie ancora lo stesso motivo nel partito 
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generale della fabbrica mi fa credere che quello di Nimes ablna servito 
di modello a questo ^ e perciò \ì si vede quella modificazione d'ordine 
ossia quella licenza di adoprare T ordine corintio sopra il dorico. Ec- 
covi intanto le dimensioni generali ancora di questo che possono ser- 
vire per paragone a quelle sopra descritte- 
Diametro maggiore met. 60540^ diametro minore m. 39,63; diame^ 
tre totale compreso il fabbricato m. 1 37 ,209diametro piccolo m. 1 07 «43 ; 
Damerò delle arcate in giro met. 120: larghezza media del primo 
3f70j altezza 7fi5; quelle di sopra 3,57 ^ altezza 6,45 j larghezza 
della porta 4,70. Di questo monumento poche speranze rimangono 
d'avere maggiori notizie essendo tutto scoperto quello che ne rimane'. 
Non si trova nella medesima circostanza il teatro ; del quale non si 
vede che una parte della scena , sopra cui sono ancora sul posto due 
grandi colonne di marmo detto africano con loro basi e capitelli : e la 
parte dell'orchestra che si vede è lastricata con grandi lastre del me- 
desimo marmo e di giallo antico: ciò ne prova la sua magnificenza. £ 
pure qaesto monumento è ingombrato da macerie e da casipole villa- 
sime. Bisogna intanto sperare che per le ricavate di quivi ricchezze 
statuarie gli scavi si riprenderanno con ordine ed attivitii per dare 
non solamente materiali alle arti , ma ancorami nuovo splendore alla 
città restituendole uno dei più ricchi teatrì antichi. 

Gli altri resti che si trovano da Arles provano maggiormente la 
sua grandezza : ma sono di poca considerazione. 

A s. ABMT r antica Glanum un quarto di lega dalla città si . vede 
un grande mausoleo costruito con grandi massi che s^ innalza -a diversi 
piani decorati con gentile architettura . Sopra due zoocoli quadrati 
sorge un basamento di metri 4,385 di lato, ornato agli angoli con 
quattro pilastrini molto ben sagomati. Gli interpilastri ossia le faccio 
sono ornati con bassirilievi poco visibili rappresentanti batt ag.eiolSapr 
questo sorge an altro zoccoletto il quale sostiene un Giano quadri- 
fronte ornato agli angoli con quattro mezze colonne corintie scannellate 
colla sua trabeazione: a questo sovrasta un basamento cilindrico or- 
nato con un tempietto monoptevo di dieci colonne pure corintie, io 
mezzo di cui si vedono due statue : esso ha cupola di forma conica } la 
sua totale altezza è di met 16,590. 

Questo grazioso monumento con tutta Piscrizione che ha nel fre- 
gio rimane ancora indeterminato per la diversità delle spiegazioni a 
quella applicate^ perciò ve la trascrivo senza voler di quelle aumentare 
il numero. 

sax L. M. lULIAB . T. C. F. PARBTIBDS . SUIS. 

Vicino a questo monumento si trova un arco trionfale sul modello 
di quello di Benevento ossia un binato colla colonna in angolo posante 
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sopra un piedestnllo: fra le colonoe vi sono alti rilievi di figure che po- 
sano sopra una cornieetta ; nel fianco si vedono bassirilievi incassati. 
U archivolto è portato dal capitello di un pilastrino che nel interno 
dopo aver sagomato per la larghezza del sottarco serve d^uiposta alla 
volta foggiata a cassettoni. L' archivolto è ornato da fi\itta «d è pare 
continuato senza essere interrotto dalla serraglta: lateralmente vi sono 
scolpite effigie della Fama j la parte la più alta di questo monumento è 
la chiave delParco e per conseguenza mancano i capitelli con tatto il 
restò. Le dimensioni generali di quest^arco sono di metri 4,720: pie- 
dritto metri 4.260 e profondo metri 4, 63. È veramente da osservare 
che mentre il monumento il quale gli sta viciuo pare a un dipresso 
intatto; questo sia stato tanto barbaramente trattato*, con tutto ciò si può 
concludere da questi pochi resti che questo sia eretto se non in miglior 
epoca degli altri almeno da migliori artefici dei precedenti. È ancora 
osservabile quella pratica, usata generalmente nella Gallia per gli archi 
trionfali, di escludere la serraglia , parte tanto principale in quelli di 
Roma, di fregiare T archivolto con ornamenti ricorrenti, di fare po- 
sare r archivolto sopra un pilastrino; di ornare esternamente ì fianchi 
più tosto che neir interno ; di decorare la volta con cassettoni poligo- 
nali ma leggiermente trattati, e questa uniformità di sentimento che si 
osserva nelle decorazioni generali come nelle proporzioni che sì possono 
dire a buon dritto superiori a quelle di Roma. Ecco tutte le antichitSi 
che ho potuto vedere in Francia: con tutto ciò che ve ne sono ancora 
come a Cavallon un arco , a Yenasquez quindici colonne resto di un 
tempio che serve oggi alPuso di un tessitore etc. 

Sana da augurare che il Governo dichiarasse questi monumenti na- 
zionali, e che un fondo bastevole assegnato dalle Camere rendesse tanti 
monumenti, benché degradati,degni del suolo ove esistono; come ancora 
che ima commissione appositamente stabilita avesse facoltà di fare un 
diligente parallelo colle fabbriche romane delP Italia; opera che beo 
s^appajerebbe con la grande della spedizione d^Egitto ordinata da Na- 
poleone e con quella della Grecia da Carlo X, e che nel risultameoto 
sarebbe più utile e più gloriosa massime per questo che ai tratta di 
cose patrie. {Sarà continuato). 

LYSANDROS S.ÀSTANGIOGLU. 
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b. ANALVSB DES INSGRIPTIONS HIÉR06LYPHÌQIJE8 

QUI SE TROUVENT SUR LE8 DEUX 8TATUES ÉGYPTIEN^ES 

PUBLlÉfiS SUR LA PLAHCHE XL (1). 

{Tatf. (Pagg.G). 

Statue A. Inscr. a. — - Le premier groupe forme de la 
piante et de ^ìabeille^ et £uivi de deux segmens de sphère 
est bien conuu comme ti tre de roi « et se troave ordinaire* 
ment avaat le cartouche prénom(2). Il est traduìt dans Tin- 
scriptìoa de Rosette par jSacrtXEvg, mais il reaferme propre- 
incQt deux titres qae nous Hsods CT gT ou COTTIt gHT i 
ut que nous traduisoas par: roi oa reine de I^Égypte su- 
per leure et de VÉgjpte inférieure Cà). Comme il ne s*agit 
pas ìci d*ua homme, mais d'une femme, savoir de celle re- 
pi'é^eutée par la statue elle-méme, nous devons explìquer 
Qoire groupe par : La reine des deux Égyptes. Les deux 
segmens de sphère soat les complémens pbonétiques de la 
piante et de Tabeille , et l'article féminin , qui n'est jamaìs 
de rigueur « Fétait ici d*autant moins, que le redoublement 
des deux segmens de sphère aurait désagréablemeut choqué 
la vue ^t que le genre s'enteudait ici de lui-méme. Un autre 
exemple de notre groupe ayant la sigaification de reine se 
ti'ouve sur les mouuuieus de la reine jimensé (4). Sur son 



(1) Nous renvoyoDS le lecteur V Particle inséré dans le volume 
précédent des Annalcs p. 167-176. 

(2) Voyez notre Lettre sur Talplinbel hiéroglyphique p. 27. 

(3) Voy. la note sur ce groupe ^ la fin de cet articlc. 

(4) Je crois que malgré les noms altérés des listes de ManétLon « 
il faudrait lire le noni de cette reine Sétamon , au Heu de Amensé» 
Parini 580 noms égyptiens que Tal recueillis des monumens grecs , pas 
unn^est ibrmé de la manière du nom à^Amensér tandisquMl y en a 

plus de vingt qui comuieucenl par CC-Jt-» T-Ce-JI-» llfG-Jt-t 
CDlreautres notre nom mémc écrit IcvafMuv et ^f^tvccfiLouv. La compositìon 
avec iJt^C est bien differente. L'écrìture hiératique en pourrait de- 
ci<ìer , si nous connaissions Torthcgraphe biératique du nom de notre 
Teine cu d^un autre semblable. 
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obélisque de Karnac, tous les dtres de cette reine sont mar 
qu^s de rarticle feminin , hors notre groope. 

Il faut cependant avouer qae le tiire de CT gT? doDoéà 
IVpoase da roi « a de quoi uous surpreodre. Le titre propre des 
reines qui yJcorrespoDd ordinairement est ftJl-T (c.gCOJt^ 
jubere)^ leqael desoo còte n*est jaoiais emplojé d'hommes. 
Mais Texception dans notre cas s'expliqne facilement par la 
supposition, doot nous avons parie dans la première panie 
de notre article (p. 170), savoir qae la reine Touéa aurait 
regné seale après la mort de son époux le roi Ménephthà et 
pendant la minoritéde son fìls Bamsès, de méme que la reine 
jimensé régnaìt au nom de son fils le roi Thoutmosis III. 

Le groape saivant est forme du vautour, sjmbole de la 
mère (L. p. 56) et de deus segmens de sphère, dont Tun est le 
complément pbonétique de Tanden mot JUtOYT (e. kXò^ty 
voj. L. p, 63), Tautre est Tarticle féminin, qui par des rai- 
sons calligraphiques est ìci prepose (L. p. 62), tandisqu'il 
devait étre postposé selon la règie generale. 

Puis le premier groape est repeté; mais il xloìt étre 
traduit ici par boi des deux Égyptes^ comme cela est clair 
d*après le contexte. 

Dans le groape suivant, noas voyons encore une fois la 
piante du midi dans sa signification ordinaire de royal^ 
jointe au vaatoar et à son complément pbonétique T t la 
royale mère, 

Voici donc le commencement de Tinscription transcrit 
en lettres coptes et traduit selon les explìcations précédentes: 
CT ftT UtOYT-T CT gT CT iJLOYT , La reine des 
deux Égyptes (1), la mère du roi des deux Égjrptes ^ 
la royale mère.,;. Saivent après les titres de son royal fils, 
qui sont tous au génitif. La particule H» qui indiquerait le 



(1) Notre très honoré ami, M. Rosellìni , préfère de prendre tout 
le premier groupe dans un sens adjectif , et ae traduire: La royale 
Tnyrt du roin la royale mère du eie. 11 serait cependant sans exemple 
de trouver Pabeille comme adjectif. Yoy. la note sur le groupe a la fin 
de cet article. 
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génitif, manqae ìci, comme très souvent ; «Ile maoqnait 
aussi entre le aecoad et le troisìèmé groope. 

Uéperuier est lesymbole dti d5<*u Ho.rus, du type divin 
de chaque roi (1). Le taurèau designe , selon HorapoIIon« 
le fori (òvdpsto^), et cette significa tion symbolique est encore 
plus special einent indiqaée par le détermioatif de genre, le 
hras arme (L. pi. A. V. n. 22). Hermapion traduit ce groupe 
pii* 'AncKkcùV xpaxcpoq. II est connu que Ics Grecs coippa- 
mient lear ApoIIon aq Horuségyptien. hetaureau et le bras 
arme soQt ordinairementsar uneespèce d'éteDdart(Ro8.1. 1.). 
Cet éiendart coQtient toujonrs le premier des cinq tioms que 
chaque roi porte (2), et il est toujours surmonté de Tépervier 
ift Horas,qui précède ici tout sitnpIemeDt. Notre groupe est 
Qiì ti tre de roi commun a la plupart des rois de la XVIII et XIX 
dynastie. Cependant cbacun ajoute ordioairemeut quelques 
antrcs titres qui le distinguent (3), elle nòtre le plos souvent 
ce4ui à^aimé de la p^érité{4), Nous ne conoaissons pas la prò- 
iiouciation dq notre groupe, ne l'ayant pas eùcore trouvé en 
lettres pbonétiqiies; mais nous y substituerons en attendant le 
Dom hie'roglypbique et copte du taureau méme 6^6» par- 
ceqii^il nous parati probable, qu^OD exprimait immédiate- 
mentle vigourenx par la comparaison avec le taureau (5). 

Le second et troisième nom du roi manquent; on ne 
les mettait qu'en des occasions bieu rares et solenoelles, 
par exemple sur les obélisques (6) , ou bien au commence- 
ment des grandes ipscrlptions de temples (7). Ici suivent 

(IV hos. M. Si. i,p. 156. 

(2) Nous nous réservons de traiter ce point ailleurs plus en détail, 

(5) Ros. M. St* 1. 1, n. iOOa, 1016. 104*. 107a eie. 

(4) Voy. d'auires addltions chez Ros. M. St. I, n. 113c. M5d, 

(5) Nous ne conodissons pas les raisons qui porlèrent Salyolini 
(Aoal. de rObél. de Louqsor p. 8), k rendre notre groupe par le mot 
copt^ XCO00p6. Il est vrai, que ce mot en copte exprìme \e fort ^ 

mais 5^dDCI3p6 ou XU)p » fortis esse , opprimere , est le méme que 
7s[pO < vincere^ lequel cependant est connu en hiéroglyphespour avoir 
une orthograpb^ tonte (lìfl't^rente. ^ 

(6) Obél. de Louqsor, Ros. M. R. pi. CXVIL 

(7) Ros. M. Hpl. CXUl- 

AKRALI 183B. S 
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immiédiatenient le 4me et le 5me nom , qui ^nt ordinaìre- 
ment reafermés daoslesdeux elKpses bìen cotinaes. Le pre- 
mier cartouche, qa*OD appelle cartoacfae-préoom,e<t le plus 
souvent précède da groape CT gT 9 cu bieo du groapè que 
Doas Yoyons ici, leqael eicprime au fond la méme chose^sa- 
▼oir flH&L TO^'f j seigneur des deux pays (L. p. 28. 30. 
32. 51. 66). Le cartouche prénom renferme le nom officiel 
par excellence ; il ne maoque presque jamais et est très sou-* 
vent mis toiit seul. Les cas« oii un roi postériear a repris le 
prénom d*an de ces prédécesseurs sont très rares (1). Les titres 
que nous trouvons dans notre cartouche sont cenx de Ram- 
sès III^ da Sésostris des Grecs. Les différens groupes du car- 
touche que nous lisons pH OYCp UtC COOTH r%pH ,|S<>- 
leil gardien de la Ferite approuvé par léSoleil^ ònt ét^ 
suflSsamment discutés daus la Lettre sur Talphabet hiéro^ 
glyphique (2). 

Sujt le titre royal HKSh OJCJUI-OT, seigneur des dia- 
démes (3) « a là place duquel on trouve plus fréqaemment 



(1) Le roi Scheschonk II (Ros. n. 136), prend celui de Rain- 
ses HI (n. 113) j le roi Schabak (u. 139) , ceFui d^uQ très ancien Pha- 
raon (n .83) \ le roi Nectanèbe (n. 1 56) enfin celui d^Osortaseu I (n. 90). 

(2"! Le disque du Soleìl p. 25-28 ; le sceptre k téte de cbacal 
pi. A. 11. o. 3) la figure de la Y^rìté p. 27; rinstrumeut pour fipprou- 

ver les pierres p. 28. 31. 76 j la ligne brisée n (voy. Talphabet ge- 
neral) exprime la partìcule fti p^tr ^ de ^ cornine en copte. J^ajoute 

seulement que la valeur phonétique du sceptre QT n^cst point assu- 
rée j mais cette traoscription repose sur une ancienoe et fausse opinion 
de Cbampollion (Précis p. 248 ) , d^après laquelle le nom du roi Osor- 
thon chez Manéthon serait le méme que TOsortasen des Monumens. 11 
est bieu étonnant que Sai velini (Anal. gramm. p. Ì6) s^en rapporte 
encore au méme fait reconnu depuis long temps comme faux , et en 
tire méme d^autres conclusipns dans son Ànalyse de Tobél. de Louqsor 
( p. 1 14), auxquelles nous ne voudrions nullement souscrire. La signi- 
ficatipn de ce signe a éié déterminée par Cbampollion d^après Hora- 
pollon 1, 39, et Clém. d'Alex. Strom. Y. SalVoliai lui donne celle de 
directeur (Obél. de L. p. 108), sans preuves suffisantes. On pourrait 
confronter le StfrnvrnQ XP^^^ d' Hermapion , qui *patait étre la tra- 
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le groupe connu de CJ pH» (l) fils du Soleil. Le carloache 

veDantaprès^còntient le nom propi^ darci: ^lillt il&l p& 

i^CC) raimè éC Amon Ramses. Les deux figures de dienx, 

recoanaisàables par leurs còiSures, se troavent dans notre 

Lettre pi. A- VII. A. 1. 12. L^Amon est à joìndre avec ie 

troisième signe (L. pi. A. IL 8); le Soleilt p&t avec les 

trois dernierssigues, dont les deax premiers se lisent iJt&Cf 

\tnfant{X^. pi. A. II. 8) ; le troisième se prononce C Ce der- 

nier signe, la piante du midi^nous est déjà conna par le 

mot COTTfli dont il est Tinitiale. Gette identite seule doit 

uous faire croire qu*aussi dans ce gronpe-ci le sens primitif 

de cette partie da mot avait du rapport avec la racine COYTi 

dont noas parlerons en détail plus bas (2). Cela devient en** 

core plus probable par Tobservation qu'on ajoute souvent à 

ce dernier signe là voyelle OT» Il paratt que plus Urd cetle 

TOjelle se perdait;, et que ceta fut aussi la raison, pourquoi 

OQ commencait à^mettre le C ordinaire au lieu de la piante 

da midi. 

Les cartouches sont suivis de deux groupes assez connus: 
T U)ri^ , donnant la We , ^^ pftì cornine le Soleil 
(L. pi. A. VII. col. B, n. 8. 9). Le premier signe est une cer- 
taine offrande, tjue Ton voit souvent dans les mains des rois. 
Sa prononciation est stire par les noms propresdes empereurs 
romains, où il est souvent aussi remplacé par le bras tenant 
cette méme ofiVande sur la main (L. pi. A. IIL 6). Toutes les 

»ien confirmée par une variante de Tob^isque de la place Navone , où 
00 a représentéf au lieu de notre groupe, les trois coiffures royales ou 
diadémes (pL n. 1.) eux-méines. Le titre OJ^ ou OjOlJl tlJ(JUJ-OT 
(o 2. ), devraìl dono étre traduit par diadéme des diadémes^ li moins 
que le premier signe ne désigne un mot derive , qui serait à traduire 
apea près par dominateur , corame nous Pavons traduit, avec Rosei- 
lini, dans notre Lettre pi. A. VII. B. 6. 

(1 ) La transcription de Foie par C6 » ou CI que nous avons r^- 
Vttqué en doute dans la Lettre p. 27, parait cependant étre confirmée 
par le nom cfii 9 Saturno, dont Pinitiale s^icrit tantòt avec Foie, tan- 

«il avec r étoile fCJOY)> tantòt avec Toeuf (cOOY^e). Nous 
voQdrions cependant nous en réserver encore la décrsion. 
(^ Voy. lap. 115. 
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dcnx formes ne soot guère employées dans les anciens tempi 
qae pour ezprimer ridce de dauner (e. T)« pomme icì. Sor 
la soidisante clef da Nil oa la croia: anséè (ég. et e. CA)n<Ò)f 
Toy. II. pi. A. II. 3. p. 31. 48. Les deox sìgnes qui vienneat 
après se suivent ordiaaìrement daos l'ordre inverse, dans 
celai qa* il fiiat observer eo les traduisant. Il a été déjà re- 
marqaé soavent qae les Égyptiens aimaient à faire pre- 
ceder dans les phrases les figares ou les noms des dìvinìtés, 
arrangement anquel on ne tenait plas dans récritare bìéra- 
tìque (1). Le signe qai tient ici la seconde place (L. pi. A. 
IL 1 2) « représente le poids qui sert a mesurer la pesantear 
de robjet, mis dans la balance (2). Sa prononciatioo est con- 
nae par plusiears mots, poar lesqaels il est initiale, comme 
en Ci)d.T9 le chat; sa signification est déjà mise hors de dente 
par Tinscription de Rosette, où il est tràdaitpar òyLOi^q. 

Jusqa*ici vont les titres du roi, dép^ndant du gronpe 
antécédent COTTfl UlOTT» la rojale mère. On reprend 
maintenant les titres de la reine. 

Elle est appelée HOTTp &X116 » la divine épouse , 
titre assez fréquent des reines. Sur la hache^ symbole de 
la divinitév voy. L. p. 28-30. Le second sìgne avec Tarticle 
féminin est le symbole connu de Tépouse. Son complément 
phonetique iUt se trouve soavent et prouve son ìdentité avec 
le mot copte ftXiite (3). 

Suit le groupe COTTIl ^1116» la rojale épouse^ doni 
nous connaissons les signes. 

Le gronpe suivant ( L. pi. A. IL 3 ) , est forme de 
r hirondelle avec son complément la bouche p. La signifi- 
cation grand se troave dans ridscription de Rosette; la pro- 
Ci ) Ghamp. Gr. p. 145. 146. 

(2) Ros. M. C. pi. CXXXV. 

(3) L. pL A. lì. 15. — Dans la langue copte on se sert plus 

spuvent de la forme CglUtG ^ forme qui se trouve rareroent aux 

hiéroglyphes (Ghamp. Gr. p. 77). L^orthographe hiéroglyphique dé- 

montre , que la forme gXAJt6 est plus ancienne et que le Q a é\é 

prepose plus tard. Autrement le sìgne idéographique du groupe ne 
faurait étre le second (L. p. 56). 
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nonciatioii résalte de la comparaison avec la transcription 
grecqae danslesmois 'AperpegCI), g*.p-OHp; MsSiJsp (2), 
UOTT-OHp; e2p/xoy3rg(3), T-OHp-AAOTT; Soii-iopigiA), 
T-OHp, et plusieurs noms propres égyptiens 'Oaoporjpi^iS}^ 
2gV7ro>3pc5(6), TcV7Ttfi2p«?{7), IleTsapoijpeg (8). Le signe féminin 
qui devrait suivre tout le groupe , est ici place immédiaté* 
ment après le signe idéographique qui souvent mahque de 
complément phonétique. Il faut dono lire OHp-^Ti la grande. 
Le titfe suivant« avec le signe féminin après le premier 
hiéroglyphe , nous est connu : JtH&'T TO*-T « maitresse 
des deux pajrs. 

Od ne voit da cartouche qui suivait ici « que le bord 
snpérieur.' Il devait contenir le nom de la reine elle-méme « 
qae nous pouvons suppleer d'après Tinscriptiou du modius. 
Les reines n*avaient ordinairement qn'un seni nom propre. 
Cesi une exception bien rare que de trouver le nom de la 
mère d'Aménopbis I divise en deux cartouches sur une stèle 
de Tarin , et sur une autre cbez Bosellini (M. d. G. pi. IV. 
Q. 1). Le nom de la reine sur le modius se lit d'après Tal- 
phabet general TOXed. ou TOTO&. 

Nous avons encore ajouté dans notre restauration àe\x% 
sigoesqui d'après Tusage Constant nepouvaient pas manquer. 
Nous les dévons lire CJUn#é-T. Le sìecond signe est connu 
pour T dans Talphabet general. Il parali quMl signifie ici 
le participe : vivifiée. Il ne doit pas étre confondu avec le 
^ment de sphère comme signe féminin, car celui-ci se 
troove quelquefois encore en outre (8). 

Touie Tinscription dn pilierdorsal doit donc étre lue 
«elon nous: COTT(-t) 8T(*T), AIOTT-T (il) COTT 



(1) Dans une inscription grècquè'cbez Letronne: Recberches pour 
8.àrb.derÉg.l,p.78. 

(2) Plut. de Is. p. 374. 

(3) Epiphan.ad haBres.lII, 1093. Yoy. Jablonski Panth.I,p.1l6. 

(4) Plut. de Is. p. 358. 

(5) Pap. Grey. . 

(6) Letronne , Rech. p. 480- 

(7) Peyron , Papyri Gr. Paris. VII. 

(8) Yoyez - le deux fois chez Roseli. M. R. pi. XXIX, 1.2. 
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ftT 1 COYT/i AIOTT (fi) TIH&. (fi) TO-Ì" pH OTCp 

(fi) Aie cu)Tn (fi) pH hhBl (fi) cgaux-OT &Ajtn u&r 
pi. iitcc "t wn;è sae pH noYTJJ giue-T coyt/i 
griite-T oHp-T nfiK-T (fi) to-I" Toyo& (wh^-t. 

La reine mèradu roi^ la royale mère du Horus^ fori, ^ sei' 
gneur des deux pays^ soleil gardiev de jla yérité APPBOUTit 
PARALE SOLEIL., seìgneuT dcs diademes ^ MWÈ d*amov ramsès* vi- 
uiftant comma le Soleil , la divine épouse^ la royale épouse^ 
la grande maitresse des deux pays touSa la vivipèe. 

Inscriptiorin b» Il n*y a presqae riei^ de nouveau poar 
nous daDS cette inscription qui contient lè^om et les tìtres 
du perspnuage représenté au- dessous. Sur Tene /rjo^cìhóim;^ % 
symbole du fils ou de la fille, s*il yale signe yéminìn, voy. 
L. p. 27 et plus haut p. 1 07. Nous avons aussi parie du titre 
des reines gUUn-Ts qui entre ici daus le nom propre de la 
fille royale (Voy. enliaut p. 104 et comp. L. p.76). Le signe 
de la mesure^c^e ou ^^Jf a ici« cornine souvent, soncom- 
plement phonétique, la £euille de roseau. Toute rinscription 
se tiaduit donc: COYTK Ce-T , COYTfl &liJte-T, 
ftOUn-T Sèje pH 1 CJOn*é-T: La royale fille ^ la rcyale 
epouse ^ HoiTT scBE RE « la vivifiee. 

Inscription» e. Nous ayons déjà dit % que le modius 
contieni le nom de la reine Touea. Il s*y trouve deus fois 
répété et avant lui de chaque còte les deux cartoucbes deson 
royal filst que nous connaissons. Ch^cun des siz cartoucbes est 
-précède du serpent royal, COpCJUf oupocTo^.Les serpens,ain$i 
que les cartoucbes, sont surmoniés cbacun d*un disque so- 
laire, «ytnbole du Soleil, qui est le type du roi. 

Inscription de la statue B. On a lnartele^ toat le car- 
toucbe à Texception d*un seul signe, U navette^ symbole de 
la déesse Neitb (L. pi. A. IV. a. 3Q- p. 34. 63). Mais cela 
suffit pour restaurer tout le cartoucbe qui ne peut apparta- 
nir qu*au roi Amxisis , secQnd du nom , le premier , appelé 
"Aasjffig cbez Manétbon , e'iant le chef de la XVIII dynastie. 
La navette ne se trouve , outre no tre cartoucbe que dans 
celui du roi Ramsès XII (Rps. n. 125)% dònt il ne peut pas 
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étre question ici« vu que la navette y occope une antre place 
et qne le style des biéroglyphes s'y opposeraìt directement. 

Le nom «e lit 6*&^^ Ut&C CI neJT , e. k d. Jmasis 
(le jenne Lunas), fils deNeith. Sur le croissant qui s'écrit 
en hiéroglypbes, comme en copte, d*&g ou OOgt voy. L. 
p. 26. 27. Sur le signe qui y appartiene voy. L. pi. A. II. B. 
On ne sait trop ce quMl représente; sa valeur phonétique 
est connue par les noms de Bamsèst Thoutmosis et autres; 
sa signìfication par l' inscription de Rosette. Le mot est .^o 
copte SJlÒ^C et signìfie en iangue sacrée , comme dans la 
laugue copte, nasci % natus ^ ptdlus ^ infans. Il se dit de 
l'enfant de la mère, jamais de Ten&nt du pére. Il n*est dònc 
pas juste de tradaire : jtls de Lunus* Les Grecs Tauraient 
renda par véoq Myji'J , le jeune Lunus , comme ils disaient 
vcog Azovuffog, via^latq^ viog 'AyadoSat/JLCdV etc. par imita- 
lioo méme des Egyptieus (1). 

Avant le cartouche, il y a deux. signes conservés et un 
troisième fragment^ « lesquels , selon Tusage Constant de ces 
iuscriptions , uVdmettent pas d*autre restabraiion q uè celle 
que nous avons donuée , savoir CI pH II -^pO"f -^ i le 
fls du Soleil de son germe. Le groupe de Toie avec le 
disque nous est conuu. La ligne brisée qui suit « Hy iadique 
le génitif. Le signe suivant avec son complément T a été 
discute dans la Lettre p. 55. 85. Il est suivi du ceraste « ^ì 
lettre phonétique pour indiquer le pronom de la 3me per- 
tonile (voy. L. p. 73. pi. A. VII. C. 35).. 

Le titre CI pH , fils du Soleil, précède toujours, commé 
nous avons dit plus bant,le second cartouchct ceiui qui còn^. 
tient le nom propre, ou nom de famille. G*est ici le cas. Mais 
nous avons dit aussi , que le prénom qui est le nom officici 
de préférence ne manque presque jamais. Dans notre cas, 
bien que la partie supérieuredupilier soit restaurée, les pro^ 
portions de la statue démontrent qn il n*y avait pas de 
place pour un autre cartoucbe, mais seulement pour le titre 



(1 ) Nous nous réservons d^établir ailleurs en d^tail Topìnion que 
nous venons d^énoncer. 
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COrrh gT qui De poavait absolament pas manqaer. Il j 
a en effet des exceptions a notre règie, et j*en parlerai ail- 
lears plus au long. Je dirai seulement ici que cés exceptions 
ne se trouvent qae dans des chefs de dynasties, ou dans des 
rois qui ne sont pas d'une fatnille royale. CVst ce qoe-nous 
savoQS plus spécìalement du roi Amasis (l). Nous trouvons 
absolument les mécnes titres COTTIIgT CJ pHi Tun im- 
médiatj^tnent après Tautre, sur une stèle du cbef de la XViU 
dinastie Amasis I (2). 

Après le cartoucbe , nous voyons d*abord le gronpe da 

dieu Chnouphis ou Chhoumis , indiqué par son symbole, le 

bélier. Son nom egypÀien était HOT ou ItOYAl ^ L. pi. A. 

VII. A. 14). Le bélier est précède de la première lettre de 

' 6on nom Jt ( L. p. 57 ). 

Les titres qui le soivent sont nd*& le ^ran^/ (L. pi. A. 
IL 9. p. 39) et tUiSk. gBlOD, seigneur d* Éléphantine. LV 
nimal qui est ici le symbole d*une localité, savoir de Tile 
d* Élépbantine , et qui à cet effet est suivi du déterminatìf 
des pays (L. pi. A.V. 13. p. 61 ), est saiis doute le méme que 
celui représenté chez Bosellini M. G. pi. XIX. 9. Le nom 
biéroglyphique qui y est joint se prononce C&OOy et est à 
la fois celui de Tivoire et de l'tle d* Élépbantine (3). Vu que 
le dieu Gbnoupbis fut principalement adoré a Éléphantine (4)« 
et qu'il est par conséquent souvent surnommé seigneur d*E- 
lépbantine « il est en effet très probable , que c*est cette Ile 
qui fut ici indiquée par l'animai 8&0D* Il paratt que da moios 
les Greca, lorsqu' il traduisaient 6fi.CU par Élépbantine, ero* 
yaient que cet animai qui avait donne son nom à T ile , fdt 
un élépbantfCt il faut avouer que, bien que Tanimal chex 
Rosellini n'a presque que la longue dent d'un élépbant, et 
que le ndtre ne lui ressemble pas trop non plus, les faitsqae 
nous avons énoncés n'admettent guère une autre explicatioo. 
On dort cependaut observer que Téléphant cbez les Égyptiens 

(1) H^rod. 11, 172. Diod. I, 95. 

(2) Kos. M. Si. voi. 1, pi. XV. 

(3) Ros. M. C. 1, p. 209 seqq. 

(4) Strab. XYll. Euseb. Pr. Et. Ili ,12. 
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n^étatt point ÌDdigène , et qné son noni B&W métne^ airtòi 
qne le latin ebur et le grec iX-éfag parahélre d'une orìgine 
asiatique; Rosellini a déjà remarqué que le aànscrit iVd eai 
le méme nom. 

Le nom da dieu Ghnouphis ne ponvait étre Y\é avee le 
som da roi dans une ìnscription parellle que par le groupe 
ÌBlò^Ì 9 aimé^ que nous avons restaura après. Il faut joindre 
&d»^'*M&C 9X&.Ì h ItOY 1 Amasis aimé de Chnouphis. 
Sur ce dernier groupe voy. L. p. 52. 

Le reste de rinscrfption. est trop peu conserve pour en 
entreprendre Texplication. 

Nous lisons toute la partie cohservée ou restaurée COITT 

&T c j pH h ^poi"-q 0.0.^-^ò.c CI nejT hot 

nd«<5- ÌISIBl (h) bSlìX) ASLÒ.Ì: Le roi àes deux Égyptes^ 
le fls du Soleil de son germe ^ aah'^mas fixs de reith aimé 
par Cknouphis le grand seigneur d* Éléphantine. 



Note sur Cexpression du roi par le groupe 
. de la plautb et de /'abbillb. 

Ghampollion (1) croyait d'abord qne hi piante avec lé 
premier segmentdespbère fùt une abrévìation du mot copte 
COTTA» regeres rex, et que Yabeillè avec le second seg- 
menta comme article feminin T 9 fùt le symbole du peuple 
obèissant^ selon Texplication d^HorapolIon (2). ilosellini (3) 
dacoDtraire avanzai t le premier quelepassaged'Horapollon 
ctait altere et devaìt étre corrìgé selon Texplication d'Am- 
inien Marcellin (4) t qui dit que Tabeille est le symbole du 
roi méme. Il croit par conséquent que Tabeille n*ex prime 
poiot une seconde idee, mais qu* il est un signe symbolique . 

(1) Prtós p. 236. 

(2) Uier. I, 62 : Aaòv Trpòc paràia mt^-mìt ^«^oOm;, fxiXiffffav 

(3) M.St. I,p. 144. 

(4) Xyil, 4 : Per speciem apìs mella conficìeutis indìcan't regetn, 
inoderatori cum jucunditate aculeos quoque innasci debere bis signis 
ostendentes. 



•■ 
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déterminatif, ajoaté au gronpe phonétiqae abrégé CT ponr 
CTI! 9 le roì. Il ne 8*explìqae pas sor le sens do second 
segment de sphère qm neponvaìt plas indiquer lé genre fé- 
mima . Cette opiaion fut depuis géoéralemenl adoptée et 
iiou$ ^avion5^suivie nous-méme jusqu*à présent (1)*Mais des 
doutes que uous avions concas depais quelqne temps sur la 
jastesse de cette interprétation noas paraissetit mainteDant 
trop bieti fondés poar ne pas les énoncer k cette occasion. Ila 
exigeront cependant une jastification d*autant plus exaòte qaè 
le groape dont il s'agit est très important et d*un emploi 
très fréquent 

C^est M. Leemans qui a cité le premier (2) un passage 
de Plutarque (3) « oii il est dit qu^une certaiue piante ches 
les Egyptiens signifiait a la fois le roi etle/7tt<i<, etM. aSa/- 
volini\ dont nous déplorons la pene réceote^ à déjà obser- 
ve (4) que Plutarque n*a pu parler que de notre piante qui 
en efFet nous présente assez souvent ces deux significations. 
Dans la dernière signification , on joint ordinairement la 
bouche^ initiale da mot pHC) le midi^ en Tunìssant im- 
médiatement à notre signe , pour ne pas la faire paraìtre 
comme second signe dii mot , et en faisant encore suivre à 
ce signe compose Vangle « déterminatif des régions (5). 

Cetlè piante, lorsqu'elle est représeniée en grand « 
mentre la méme fleur formée de deux feuilles verdes poin- 
tùes et inclinées des deux cótés, entourant une petite fauppe 
ronge et ovale , que l*ou voit si souvent sur tonte sorte de 
monumens et que Ton nommait autrefois fleur de lotus. Mais 
elle diffère de la fleur de lotus , et Ohampollion dans sa 
Grammaire (6) l'appelle une sorte de lis ou de glaì'eul. 



(1) Lettre sur Talphabet hiérogl. p. 27. 

(2) Horap. p. 292. 

(3) De Isid. et Os. p. 365. B: ©pto pao-i^éa xotX ròv^tw tou xóffftw 
^pa^oOccv. Wyttenbach a déjh propose de lire 3/>0ov , le jonc « au lieu 
de ipiov , \a^ feuille de figuier. 

(4) Analyse gramm. etc. p. 256. 

(5) Lettre pi. A'. V, 11. p. €1. Voy. notre pi. àddit. n. 3, 

(6) p. 25. Voy. pi. addit. n. 4. 5 . 
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(Test la sìgnification do midi qui a donne encore orì- 
gine a une troisième ; car la méme piante , soit eo tìge à 
une seale fleur, soit à plasiears flears comme dans le groupe 
de C01*TJrteii de pHCi soit enfin en louffe (pi. n. 6.7.8.), si- 
goffie la partie meridionale de TEgypte, ^ Égypte supe- 
rieiire; l'inscripdon de Rosette et mille autres monumens en 
doKnent une fonie d'exemples. On y joint alors ordinairement 
ìeplan de la uille comme determinatif des locaiitéa égf-^ 
ptiennes. 

Il est évident que la signification du midi est la primi- 
tiva ; la piante se trouva probablement de préférence dans 
les parties inérìdonales et pai^att feprésenter non une piante 
aquatique, mais une piante de la tefre. Nous tirons cette 
conx^lasion d*une manfère de la représent^r sor un syml>ole 
de la terre en opposi tion des lignes brisées, symbole de l'eau, 
sur lesquelles on trouve placée la piante de V Égypte infé* 
rieure et du nord (pi n. 9. IO*)* Voiià pourquoi le nom de Ja 
déesse de la victoire cRil ( 1 ) , à téte de vautour ou en forme 
de vautour volant, qui appartient de préférence à Tj^g^^f^ 
superieure et qui par conséquent ne porte que le pschenc 
supérienr, commence anssi par le méme sìgne de notre 
piante (pi. n. 11.). De la méme manière od expliquo aussi 
quelques autres groupes qui ont notre piante peur initiale : 
et il nous paratt qu^ il faut encore ainsi entendre le groupe 
de COTTJt? roi^ lequel commence constamment avec cette 
piante , ou bien est remplacé souvent par la piante seule qui 
alors est idéographique. C est-a*dire ^ la piante ou symbole 
ou initiale du mot CTJti indiquait orìginairement le roi de 
f Égypte meridionale ou superieure et ne fut employé 
que secondairement pour indìquer le roi eu general. 

Cette observation nous présente méme un point de vue 
historique que nous ne relèverons cependant pas ìci afin de 
ne pas nous éloigner de notre su jet. Nous trouvons, presque 
sans exception « que Y Égypte , au dialecte sacre , fut expri- 
mée par ses deux parties , la supérìeure et l' inférieure. Il 

(1) Ghamp. Gramm. p. 122. Ros. M. R. pi. CXXUI. GXXYII. 
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n*y a pas un seuI titre royal qui renferme le nom de TÉ- 
gypte entière, mais elle est toujoura représentée ou par deux 
couches de terre « indiqttant lea deux parties de TEgypte 
(pi. ti;12.), ou par deux statues de rois^ la première portane 
le pschent sópérieur, Tautre le pschent inférieur (n. 13)« oa 
par les deux coiffures royales seules (a. 14.Xjimi par la fleur 
de rÉgypte supérienre et la fleur de TÉgypte ìoférieure soit 
seule (n. 15.)« soiten touffe (d. 16«)« ou par deus basiliaques, 
symboles de la royauté« placés sur les fleurs de l'Égypte su-^ 
périeure et de TÉgypte ioférieure (l) (n. 17), ou par le 
disque avec les deux serpeos royaux ( o* 18), ou bien par le 
vautour symbole de TÉgypte supérieure et Turetts^, syoobole 
paHicuIier de TEgypte infe'rieure (n. 19.)* Toujours le sym- 
bole de rÉgypte supérieure précède (2)., parce que c*était 
de là que le pouvoir pharaonique sortait et où il avait été 
toujours le plus puissant. 

Cette coufroniatioQ seule t^ous rend dé^à bien probable, 
que le groupe si fréquent et sans doìite un des plus anciens 
de Técriture sacrée, la piante et Tabeille, représenle pareil- 
lement, Tune le pouvoir meridional et l*autre le pouvoir 
septentrional de Y Egypte. Et nous avons déjà reconnu eu 
effet, que nòtre piante représenle très souvent .et d*après sa 
nature propre, le midi en. general et surtout YÉgypie su- 
périeure. Il nous reste dono Yabèille pour VÉgypte infé^ 
rieure, Cette signification devient irrécusable par la confron* 
tation des groupes qjui remplaceiìt le il6tre assez souvent 
avant les cartouches prénoms des rois. Le plus souvent, il est 
remplacé par le groupe ItHflL TO-'f^» (pi. n. 12.)seignenr 
des deux pays de TÉgypte; d*autres fois on trouveà la place 
de la piante le pschent supérieur et a la place òe Yabèille 
le pschent inférieur^ (n. 20.) , e. a. d. les symboles les moìos 
équivoques de TÉgypte supérieure et de T Egypte inférieure, 

(t) Je Tal trouvé ainsi sur un sarcophage du temps des Psamé- 
tiques , appartenant Òl M. Basseggìo à Rome. 

(2) C est par erreur que M. Salvolini a mis la touffe des fleurs du 
nord avant celie des fleurs du midi dans sa représenlatioo de Tinscr. 
de Rosette. 
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«uxquek od ajoate encore., comme a la piante et il Tabeine^ 

les dei;x segmens de sphère, qui proavent méme rìderltité 

de prononciatìon de ces variaotes. Poor surcrott de preuve 

enfia , on trouve méme assez souvent le groupe en qaesiiou 

avec la seuie variante da pschent inférieur a la place de 

lai^/e (n. 21.) (l). 

Ces variautes nons prouvent en méme temps que Tabe! Ile 
nepentpasétreledéterminaiif symbòlique du groupe CTI! 9 
eomme on )e croyait jusqu'à présent. C^est cependant ce 
qai résuhe encore d^une autre réflexion. 

En efTet , on ne trouveiait point un déterminatif pareil 
dans toute récriturehiérogIypbiqne..Nous avons vu dans no- 
tre Lettre (p.60)« que tous ies déterminatifi soni ou gene- 
riqaes ou speciaux. Or, l^abeìlle ne sanrait étre un de termi* 
Qatif de genre« car elle ne se trouve que dans notre groupe; 
et elle De saurait étre non plus un déterminatif d^espèce; car 
^ce déterminatif serait ou (ìguratif* ou symbòlique. On voi( 
quMl n'est pas fignratif: il serait alors la représentatiou d'un 
roi lai meme, représentatiou qui se trouve en effet assez fré- 
quemment comme déterminatif de CTI! et d'autres express 
sions de roi. Il n'est pas symbòlique , car le symbole du roi 
estdéjà esprime dans la piante, qui sert k la fois ou toute seule 
onbien comme ìoitiale symbòlique pour exprimer T idée da 
roi. Deux symboles spéciaux ne se trouvent jamais dans le 
méme groupe ; et le nótre serait dono sans analogie dans tout 
le ^stèrne hiéroglyphìque. Champollion , qui sentait bien 
cetie difficulté n'a point par conséquent énuméré ce groupe 
n important dans aucune classe de détermìnatifs et a tou* 
joars évi té de Tanalyser. 

Un n*aurait probablement jamais penséà regarder notre 
gronpe comme exprimant une seule idée, si on avaitensous 
'^ yeux des exemples de son pluriel , qui en effet sont très 
fai'es, mj»is dont fai recueilli cependant qi^elques-uns. Si 
labeille éuit déterminatif «le pluriel, d'après la règie gé-^ 
aerale , devrait éire forme en sorte qu'après le pluriel pho- 

(1) Roseli. M. R. pi. USI. 
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nédqae CTitlOT suivait le déterminauf l' abeille et pnis 
rindication da ploriel idéographiqne^ les iroìs lignea» Notre 
groupe au contraire forme son plariel tout aatrement, si 
Tabeille y entre. Savoir, apreste plariel phonétiqae de CTn 
soit le déterminatif figuradf d^une statue de roi et le plariel 
symboliqae des trois lignea: vient après Tabeille avec leseg- 
ment de sphère avec ou sana deus lignea oblìquea: le déter- 
minatif de la atatue de roi une aeconde foia: et de méme ré- 
pété le pluriel ajrmbolique dea troia lignea (pi. n. 22. 23.). 
C'est ainsi que Fon voit ce pluriel dana la célìèbre chambre 
de Karnac, oùleroi Thoutmosia III fait dea oflfrandea à toas 
cea prédécesaeura. Devant lui on lit: IpI-'T CTJl "^ OUTTlt 
action de^donner la royale o ff rande ^ et aprèa, le grou* 
pe décrit toat à Tbeure, qui y est d'autant plus remarqua- 
ble « parcequ*il nous prouve qu' ausai les rois qui régnaient 
du temps des Hyksòs à Thèbea et qui par lea haaarda de la 
guerre avaient été méme chaaséa quelque foia de cette an- 
cienne capitale « ne cédaient cependant jamaia le droìt 
d*étre appeléa^roia de TÉgypte aupérieure et de TÉgypte 
ìnférieure, comme a' il n'avaient jamaia perda la partie aep- 
tentrionale de leur paya..Le méme pluriel enfin ae trouve 
deus foia dana le grand Rituel de Turin (1) et une foia aur 
le beau aarcophage que Ghampollion a rapporto de TÉgypte 
et qui ae trouve actuellement au magaain du Louvre. 11 est 
donc bien évident que notre groupe renfemie deuz idéea; 
et « puisque le déterminatif de la atatue royale eat répété, 
tona lea deus mota doivent esprimer dea titrea de roi : V un 
le titre du roi de TÉgypte aupérieure, Tautre le titre du roi 
de r Egypte inférieure. Mais , nous apprenons en mime temps 
que le second aegment de aphère appartient tout ausai excla- 
aivement à Tabeille « que le premier appartient à la piante* 
car le aecond segment de aphère est constamment répété après 
Tabeille, non seulementau pluriel, mais presque partout où 
Tabeille ae trouve repréaentée aeule (2)^ On ne pourrait donc 



(1) P. IL S. X. n. 10. 1. 39, et P. III. S- L n. 1 1. L 14. 

(2) Rit. Fun, 11,5. 54 , 30 eie. On trouve méme notre groapc 
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pas penser a une répéddon calligr&phique da premier seg- 
ment au-dessoas de )a piante. Or« l'idée du roi excluaat le 
genre (émiDin, il est clair que le second segment de sphère 
qai d' ailleurs se trouve aussi quelquefois augmenté de la 
voyelle J 9 deux Hgnes oblìques, doit étr^ cornine le premier 
le complément pfaouétiqne d*uQ mot , dont Tabeille est alors 
Tinitìale. 

Nous devons dono chercher poar le groape de Tabeille uà 
mot qui se termine en T ou j* (1) avec la signi6cation de 
roi ou de prince. Nous tàcherpns maintenant d*établir notre 
opinion sur la parole qu il faudra substituer. 

I^es mots du dialecie sacre pour exprimer l'Egypte supé- 
rieure, le pouvoir sur elle, et la pàrtie supérieure du pschent 
qui est le symbole de ce pouvoir, reviennent toutes a la 
méme racine. Nous connaissons déjà le mot CT ou CTIf 
(e. COTTn),qui signifie le pouvoir sur TÉgypte supérieure 
et en secoud lieu celui sur toute l'E^ypte. Le mot sacre pour 
exprimer le royaume du midi, n*était point C&-pKC, com* 
me Gbampollion l'a era selon la langue copte: car le mot 
pHC a son [orthographe à lui propre (pi. n. 3.) qui ne se 
trouve jamais employé pour indiquer l'Egypte supérieure. 
Le mot doit s'étre prohoucé pluiót CT ou CCJOT, vu que 
la méme piante qui en différentes formes est le symbole de 
riEgypte supérieure a souvent (2) pour complément phonéti- 
que le segment de sphère T, ou bie» une voyelleetle seg- 
ment de sphère Cpl. 25* 26). Le pschent supérieur enfin ne s^ap- 
pelait pas seulement txfKhOT-T (c..&7vHY), la bianche (3), 

au singulier arrpngé de manière que les deux segmens ne se trouvent 
plus Tuo k coté de Pautre (pi. n. 24), parcequ^on a ajouté la ligne 

brisée du mot CTJt (Slèle du Louvre). 

(1) Ou écrit en hieroglyphcs q/lT et Wn*}"» le ncz, gHT 

et f^fVf f \e coeur , eie. 

{2) Obél. du Pincio. Rit. 54, 25. 26. 

(3) Cesi ainsi que je Tai tiouvé écrlt en toutes letti es dans une 

variante de Florence du Rit. 64, 2 (pi. n. 27. 28). Le noni OTOS-OJ, 
mnc , que Champollion lui donne , ne se trouve nulle part écrlt pho- 
i^stiquement , et il paraìt que cette parole copte ne fui pas méme em- 
P^oyée pour la couleur elle-raéme au diakcte sacre. 



120 Iti. BICBRCHB ED OÌMBBVAZIOHI' 

déoomiDation prisede la coaleur de cette panie dti pscjhenc« 
mais soD nom propre était CCDC, groape qui se trouve avec 
fiaitiale de la plaote et avec son délerminatif (3) et que noas 
doniìons en entier sur notre plauche additìonelle (n. 29.) 11 
parait évident qu* aussi la parole COUC derive de la m^me 
tacine que CTfl et CT ou COOT. Cela devient encore plus 
importante si nous comparons les groupes correspondans, qa! 
éxpriment au diaìecte sacre YÉgypte inférieure et lepschent 
infèrieur, Nous les trouvons à cóle méme des groupes dont 
notis venons de parler, (pi. n. 25. 26.) La toufie des fleurs de 
rÉgypte inférieure est connue dans plnsieurs mots avec |a 
proiionciaiion de g (4) et j' en ai trouve moi-méme la va- 
riante du cordon noué sur un vase dit canope de Florence. 
On la trouve surtout au commencement de hiots qui ont 
des rapports avec la partie septeutrionale de TÉgypte, dont 
elle est a la fois le symbole propre. 

Le complément phonétique de cette piante, lorsqu'elle 
désigne l*Égypte inférieure, est toujours T;ellegroupe en- 
tier se prononce par conséquent gT (n. 25.) ou AAgT (n. 26.) 
paroles qui se trouvent toutes les deux dans le copte (gHT 
et ligHT) avec la signification du nord. Quant au mot qui 
exprime le pscheut inférieur« on connaissait jusqu'ici la dé- 
nomination TCljp'-T, la rouge, prise de sa couleur; ellecor- 
respond à la dénomination de (JUAAOT, la bianche^ da 
pschent supérieur. Mais le passage cité plus haut nous fait 
connattre son nom propre, qui correspond au nomdeCOUCt 
donne au pschent supérieur; on ne peut le lire que gC» 
nom qui évidemment est forme de gT, comme CCJUC est 
forme de CCJUT. Or, il est naturel de supposer qu* aussi la 
parole qui exprimait le pouvoir sur TEgypte inférieure fut 
dans un rapport intime avec les deux mots qui éxpriment le 
pays et le pschent inférieur. Nous croyons en effet que Tabeille 
prise phonétiquement ne peutexprimer que la lettre g et que 
ionie la parole dont Tabeille est le symbole se prononcait ftT» 

(3) 3, 17: « Portant sur ta téte le pscheDt supérieur Sòs, et le 
pschent inférieur Hés ». 

(4) Champ. Gramin. p. 45. D. 218. 



b. ìifSCBimoNS 1. ^rpaiQuHs. 121 

Poor confirmer DOtre opinion, noas citerons encore oo grou- 
pedn Rituel (l) (pi. n. 30.) qui nous parie du dieu Atmou 
dans rÉgypte inférieure. lei le groape est forme de rabeille 
suivie da detenni nati f des localités de TÉgjpte et précédée 
de la piante de TEgypte inférieqre, qui sert ici de pronon- 
ciation (2). Enfin il D*est paa difficile de reconnatire encore 
notre parole dans la langue copte, oii les mots gOTTT , pri- 
rouj, princeps^ &OTd. j , proceres^ et &TH, summitas^ 
constitaent une racine &T, dont la signification convieni 
parfaitement au titre de roi^ que noascroyons exprimé, dans 
récriture sacrée, par Tabeille. 

Nons lirons par conséquent tout le groupe,qaerinscri- 
ptlon de Rosette rend simplement par ^(xdksoq^ CTou CTJTI 
ftT et nons le traduirons par roi de f Égypte supérieure 
et de tÉgypte inférieure. Ou comprendra maintenant, com*^ 
ment Plutarque pouvait iodiquer la piante ^ Horapollon, (3) 
et Ammien Marcellin fabeille cotnme syrabole da roi. On 
comprendra aassi, poarqaoi la parole CTIl « lorsqa* on parie 
do roi en general, n* est jamais suivie de Tabeille (4), et 
poorquoi enfin Tabeille se trouve si rarement aieule (5). 

Nous avons vu que la racine du mot qui exprime le 
royauine et le pouvoir du midi, est CT, CCJOT» COTT. Il 
parali donc que le Jt du mot CTfl n'esl qu'une augmenta- 
don derivative. Cela nous ezplique, pourquoi le it est si 

(1) 18,20. cf. 54, 30. 

(2) Lettre p. 56. 

(3) M. Roselliini a très bien observé que la fÌD méme de rartìcle 
d'BorapoUon parati déroonlrer que son commencement a été altare 
plus tard , et que Tauteur voulait parler du roi et non du peuple. 

(4) Les titrés d^Àmmon: roi des dieux (pi. n. 31), ou roi du 
tt'«/(n. 32), de Pthah: roi des deux Égyptes (pi. n. 33. 34), ni le 
*itre royal: roi des diadémes (35) , ni enfin radjeclif CTIIi royal , 
D ont jamais Tabeille après. 

(5) Yoyez cependant les groupes sur notre pi. n. 36 (statue de 
Florence), n. 37 (statue du Valìcan): Vhabitation du roi [héi) , com- 
p^rés aux groupes plus fréquens n. 38 h 40: Vkahitntion du roi {sou- 
'*»»). Puis le cartouche d'une fille royale n. 41 (Ros. M. St. pi. V, 
MOOé^): La reine des biens. Le titre de reine ^ exprimé par Ta- 
wille, suivie du segment et de Poeuf (pi. a. 42) se trouve dans ane 
iQscrìption ptolémaique du Louvre. 
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«onvent omis dans ce groupe, et poas fait croire, que la 
pirqnouciation plus coarte de COTT restai t toajours en usage 
en méme temps avec celle de CTIt II serait bien difficile 
d^expliquer autrement cetie omissìon de rjt qui ferait une 
exception très remarquable à la règie generale, qae nous 
avons énoncée aillenr.s(l). Le It manque dans toutes les for- 
mes du mot beaucoup plus souverit qu'il n^est mis, et si cette 
omission n*avait ea qu*une raison calligraphique, on aurait 
dil, dans la plupart des cas, aussi onieitre le segment de 
spbère. Du reste « il est évtdeut, que le pluriel CTflI {pl.n.43) 
se serait au contraire beaucoup mieux groupéque Tortliogra^ 
phe ordinaire CTI (pl.n. 44.X où le segment seul doil rem- 
plir Tespace entre la piante et la feuille de roseau (2). ti faat 
encore remarquer, que le Jt, dans la langue egyptienne , 
était, ainsi que le pt d'après sa nature, beaucoup plus vo- 
yelle que consonne, et qu' il se confondali très facilement, 
dans la prononciation, avec le 6* Cest aiusi qu'il faut expli- 
quer roraission si frequente de T p à la fin des mots hiéro- 
glypbiques. On ecrivait H^p i It^, et it^T i comme on 
dit encore dans la langue copte JtO^^pe et fTOY^I; de.mé- 
me on disait HOYTp et HOTT ou HOTTe, OTCp et 
OTC6, etc. Pour le Jt^ les cas sont pluvS rares; on trouve ce- 
pendant COjnxn, et CcyitJ, le lotus (3); le roi OCpKfl, 
est appelé ni? , Zarach, dans Thébreu; le roi SySijnK , 
pWìD; dans la langue copte, le dialecte thébain a souvent 
li oii le mempbitique n* a que la voyelle 8 ou méme H« 
comparez UtflT et llHTf flTS et èxe» etc. Nousajoutons 
eiifin que nous croyons voir méme dans la langue copte une 
tracede la racine primitive sans it dans le mot CIT, qui ex- 
prime le ^a^i/iV^ue, le symbole connu des rois d*Égypte. 

R« LEPSIUS. 



(1) Lettre p. 50. 

2) Voy. la Lettre p. 44 a 48. 

3) Rii. 28, 14. Ch. Gr. p. 88. 
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TUGGIO NELLA GRECIA. LETTERA AL SIG* CAV. BUNSEN. 

{TRADUZIONE DALL'^INGISSE). 

(Mbn. deWinst. voi. U^ iw. LVIl e Tw. tVagg. ff, 1838) (1). 

Partitomi da Ancona il 19 febraro di aaesfanno appro* 
in prima a Corfà « da lodarsi per bellezze naturali ma 
poi era di monumenti; e quindi traghettai ad Itaca. Iti tnt-* 
tochè l'opera di lunghi secoli e delle rivoluzioni de* popoli 
oòn possano non aver cambiato in qualche circostanza la 
iàocia del luogo ; nondimeno si è colpiti di meraviglia in 
Tedeodo la corrispondenza fra l'aspetto dell'isola e la descri- 
àoQe che ce ne resta da Omero; cosi che non è diflScile assai 
avvisare le principali cose ch'egli ebbe in vista di descrivere. 
Di là indarno mi proVai per ben due volte di raggiungere le 
opposte sponde di Cefalenia per contrarietà di mare* ond'ebbi 
^pedimento non solo di visitare quell'isola, ma eziandio le 
bovine di Samo situate in uno de' punti più vicini ad Itaca. 
I^ quali rovine e per le relazioni pubblicate da' viaggiatori 
e per le novelle ricevute verbalmente da altri Inglesi dimo- 
iati nelle isole « che le vietarono « sapea essere d'assai rile^ 
vanti, cosi per la bella vista che fanno come per la fertilità che 
offiroDo in monumenti agli scavi I sepolcreti vi sono palesi 
per eccellenza, il terreno è di facile lavorio e le tombe a pò* 
ehissima profondità : alcuni officiali delle truppe stanziali nelle 
Qrcostanti isole mi mostrai^ono di belle collezioncine ch'eransi 
procacciate scavando una mattinata. Aveva però anch'io appre- 
tUti i mezzi per tentare alcuno scoprimento, ma con dolore 
per traversila di stagione dovetti desistere, onde di là non vi 
posso mandare che il seguente &c- simile di samiana epigrafe 

(1) Alla presente lettera si riferiscono là tavola de* nostri Mod. 
^* e la tav. d^^gg* citate in princìpio \ e vogliamo avvertire che in 
jiitto il ragionamento , ad effetto evitare lunghezza di citazioni , .ab- 
^fOQ usato questo metodo , che per cifre numeriche romane sono ri- 
^Iiìainati i monumenti della tav. grande e per cifre arabiche e lettere 
'Minuscole le cose della tav. d^agg. ^ alle quali avvertenze preghiamo 
mente il cortese lettore. 
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sulla cui spiegazione loraarono vani tutti gli sforzi non che 
miei ma del dott. Boss e de' più valenti d'Atene. È una iscri- 
zione sepolcrale copiata da un cippo presso il cap. 'William« 
che l'avea dissotterrata pochi mesi prima a Sama 

AIoPEieH2 

MAINOA 

2IAAN02 

EMINATTA 
(sic) 1PÈTAKI2 ^ 
La lunghezza del frammento ò d'oltre i tré piedi inglesi- Le 
lettere sono cosi chiare che non può esser luogo ad abbaglio. 
La maggior difficoltà consiste nella parola II Y2TAKI2 che 
propongo per OTTCC^ Xe^gj^isvov; intendo che sjJu ivi sia per £Ì|Ì(' 
come nella iscrizione sìgea e prendo VOonocKWJXXn^ per una «oh 
parola « l'ultimo elemento della quale sia la provinciale for* 
ma della radice ETTO Tcuvdavofioe , e suppongo infine che 
nell' insieme si feccia menzione di alcuno stanziale ministro 
diputato al porto o alla pulizia del porto. A siffatto «opinare 
mi confortano il dialetto evidentemente eolc^dovico « la pre^ 
babilità che 2IAAN0Z e ^E^IAINOA sien casi genitivi e il 
Atto che Samo era città marittima. Nondimeno m!augàrò 
migliori conghietture dal giudizio di codesti coileghi. Hodjaie 
uu bozzo del profilo del cippo non perchè' v' abbia trovate 
alcuna eleganza; ma sì per la specialità di quella benda (fig. IV) 
ond'è intorniato^ perciocché riuscendomi nuovo fino allora Tho 
poi osservato in altri somiglievoli monumenti di quelle isole, ed 
il sig.fioss l'ha veduto in, più occasioni in quelli della Gfccii 
continentale. In Itaca mi fu mostrata aàcbe iiaa dorata* 6llri^ 
gilè di bronzo proveniente puff da Samo, il di cui manicò e 
fa parte superiore della sgorbia sono interi «' mantenendo ezian- 
dio tuttor lucente in alcune parti la doratura^ Nel manico è 
inciso il nome dell'artefice in chiarissima' e bèlla leggenda, 
rAPFEI2I2TPATor : in che l'uso fatto della proposizione 
trovo singolare. -—Mi determinai poi di traversare ai piii vicino 
punto della Grecia, con tinen tale « ove i pratici m'assicuravano 
di agevole sbarco, e dove un Greco*albanese ch'avea tolto a 
provvisione a Corfù , e che mi servi d' intelligente e speri- 
mentata guida in tutto il viàggio « m' imprometten cavalli o 
muli di pastori della costa per proseguire il cammino verso 
l'oriente alla volta di Missolungi. 

Datosi alle vele il 27 febbraro , verso lo spuntar del 28 
ini trovai presso la costa d'Acarnania alquanto al nord della 
foce dell' Acheloo, ora Aspropotamo: ove dovetti prender 
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lia^io sopra picdolo navile di fondo piatto per eyitare le sec- 
cbe formate dall'ai luyie del fiume e per scansare le impetuose' 
correnti apertesi via per lo sbocco dell' istmo costeggiando le 
•sacre Echinadi» di Omero. Dopo essermi aggirato per stretti 
canali prendendo terra a quando a quando sulle secche, giunsi 
ad approdare al continente in un seno assai indentro e di molto 
fondo dietro l'isola di Petalà. Per siffatto modo ebbi oppor- 
tunità di considerare sulla faccia del luogo « riportandomi 
alle apparenti esistenze, la grande quistione mossa da Tuci* 
dìde, Strabone ed altri classici sulla formazione delle nuove 
isole e la unione di quelle alla terra ferma per via dei depo- 
siti delI'Acheloo. Senza entrare in altre particolarità basti il 
dire che TAcheloo è effettualmente un nume reale , e quasi 
il solo ch'io abbia veduto nell' Eliade meritevole di quell'ag- 
giunto « e degno della misteriosa precedenza che i Greci gli 
assegnarono, siccome a padre e simbolo delle natie acque 
loro. Contuttoché il piano pel quale egli scorre lungo la più 
bassa parte del suo letto , presentasse allora evidenti segni di 
recente inoondazione, nondimeno l'acqua era stretta nell'alveo 
naturale, che mi sembrò di larghezza simile intorno a quella 
del Wèser a Minden o del Tamigi a Richmond , ma molto 
più profondo e con maggior copia d'acque; le quali scarican- 
dosi io mare il tingono di loro colore per miglia e miglia in 
ogni direzione , secondo che si sbandano. 

Lo sbarco, come dissi, fu in una piccola e concava baja 
d assai fondo d'acqua, attorniata da alti e sporgenti promontorj. 
in una delle più solitarie ed inospitali coste della Grecia e 
forse dell' Europa. Il circostante paese è in quella stagione 
occupato da una noraada razza d'uomini di gigantesca statura 
e di feroce aspetto ch'emigra nel verno dal Pindo, Oeta ed 
altre montagne della frontiera della Tessaglia co' loro bestiami 
s' più caldi pascoli sul lido del mare : di agricoltura o vita 
civile niono indizio , e solo segno di esistenza animale è il 
tintinnir qua e là delle campane degli armenti , il muggir 
de' buoi e le selvaggie voci de' pastori per le montagne , ac- 
cennanti alle loro mandre o fra loro stessi* 

Quivi spedito il mio famiglio con un de' battellieri pel 
paese, ad affetto trovare e procacciare cavalli, rimasi solo se- 
duto sulla spiaggia aspettando per alcune ore il loro ritorno. 
Essi tornarono seguiti da un uomo di straordinaria grandezza 
e d'orribile aspetto, ch'era padrondi tré mule apprestate pel 
viaggio sino a Missolungi. Presavia, traversammo l'accampa- 
mento a cui apparteneva il nuovo compagno, e non v'erano che 



13Q 1* MOnUMBNTI. 

iniaerabili capaooe di frasche « le quali altrove larien reputai^ 
cattivi modelli di canili : colà incontrai cinque o sei di quegli 
erculei pastori , quasi tatti d*una statura ; e fra questi tahmi 
mirabili anche per bellezza. Fui però assai attristato sentendo 
parlar loro il vallacco « perciocché piii avrei desiderato farne 
una rimanenza di antichi Dori o Pelasgi delle montagne onde 
veniana Da* campi godeami la magnifica veduta del serpeg- 
giante corso deirÀcheloo sopra una vasta pianura interrotta a 
quando a quando da segregate roccie altissime, supposte fossero 
una volta isole riunite dall'alluvioni al continente. Le sinuosità 
del fiume sono assai notevoli « presentandosi ih forma di G 
e talora di S. Le adiacenti praterie, tutto che, per le frequenti 
innondazioni, paludose e anche in parte sott'acqua, sono per 
loro natura eminentemente ubertose , e in particolar modo 
nella parte precinta da que' sghembi dove è più spesso il 
£iogo depositatovi : e adocchiando attorno attorno mi venne 
alla mente spontanea ed ovvia T interpretazione della favola del 
corno d'Acbeloo il quale sotto forma di serpente prese a con- 
tendere con Ercole, che avendolo contorto il converti in cor- 
nucopia. Un nuovo canale o argine adoperato a traverso V istmo 
di uno di questi prati semicircolari o comi , bene assicurato 
contro il devastamento delle ìnnondazioni , farebbe di leggieri 
il suolo pìii adatto alla coltivazione e il volterebbe dadd^vero 
in un corno éC Abbondanza. 

Dopo intorno un'ora e mezza di cammino osservai da 
sinistra traccie di mura alla distanza d*un miglio, o circa, 
sur una di quelle prominenze di suolo che dianzi toccai, onde 
io argomentava la posta d'antica città. Determinatomi di esa- 
minarle, inviai il famìglio e il mulattiere ad un villaggio ivi 
prossimo 1 perchè col bagaglio m'apprestassero colà il modo di 
passar la notte, e mi trassi sul luogo* Il mio divisamente fu 
coronato da ottimo successo, imperciocché scopersi le reliquie 
di una città munita « la quale considerata nella estensione, 
preservazione e copia di varie architettoniche spezialità, non 
ristarò dalKasseverare essere il più singolare e rilevante mo- 
dello di questa sorta di monumenti, ch'io m'abbia mai visto i 
o di cui abbia letto in descrizioni della Grecia o della Italia. 
Il precinto delle mura è irregolare tanto rispetto alla figura 
del terreno che quelle racchiudono, quanto rispetto alla loro 
elevazione, e propendo a credere che si dilunghino poco men 
che tré miglia. La fabbricazione de' muramenti cosi degli 
esterni bastioni come della cittadella é a massi poligonali: 
quella delle torri a pietre rettangolari. Ve ne spedisco deli- 
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neata la pianta come il tempo e grimpedimentì del luogo mi 
permisero di fare nelle tré o quaitp'ore ch'ivi m'intertennii, 
insieme ad alcuni disegnati di monumenti che allor tolsi , e 
h di cui accuratissima descrizione posso guarentirvi in tutto 
dò che riguarda Tessenziale fattura degli obbietti che rappre- 
sentano. Non essendo assai preparato a questa partita di viag- 
gio non antiveduta, m'affaticava senza costrutto à trovare un 
nome o un'istoria a quel sito: ma dippoi riguardando in Tu- 
cidide « al passo già citato « ove descrive la foce delFAcheloo 
(II, cap. 102), m'avvidi non poter ivi essere stato che C£niada, 
una delle principali città d'Acarnania , e sito di considerevole 
rilevanza militare e politica anche nel periodo delle prische 
guerre messeniane (Paus. Messen. e. XXV) e molto più du- 
rante le peloponesiache e varie altre dell'ultimo periodo. Mi 
trovai viemmaggiormente invogliato di sottoporre siffatti resti 
a più esatte investigazioni, perchè mi fecero supporre le 
differenti , singolari e per me tutte nuove particolarità di 
greca militare architettura le quali incontrava, che se questo 
laogo fu visto mai da taluno , nullo viaggiatore l'avesse un- 
quanco descritto. Ma poi m'avvidi del mio inganno, per que- 
sto che in Atene mi fu porta l'opera del col. Leake ( Viaggi 
nel nord voi. Ilf, e. XXXIII« p. 556 segg.) , in che si trova 
la compinta descrizione di quelle cose, senza invero la scorta 
dei disegni. Sulle generali le mie osservazioni si concordano 
con quelle del distinto precursore, ma sopra alcuni ritagli se ne 
allontanano. In alcuni casi le comodità maggiori, le opportunità 
più confacenti debbono averlo avvantaggiato sopra di me; in 
alcuni altri la freschezza delle più recenti mie osservazioni 
mi conforta a mantenere , anche in cospetto di quell'autorità, 
la superiore accuratezza de' miei rilievi. Egli ha ancor visto 
di più di quel che vidd* io , parte per merito de' vantaggi o 
delle circostanze surriferite, parte per questo che le rovine 
istesse sono soggiaciute a considerevoli ulteriori devastazioni da 
ch'ei le visitò. Ciò stesso mi rapportava il sìg. Riccardo Church, 
il quale nel corso di sue militari faccende in quel distretto , 
al tempo della guerra della indipendenza , ebbe anche fre- 
qnenti occasioni di considerar il luogo: e' mi narrava eziandio 
che ne' 30 anni che scorsero dal viaggio del col. Leake, quella 
regione era cosi stata in varj tempi il teatro di devastazioni 
guerresche, che della città stessa si era fatto almen due volte 
accampamento militare; e ch'ei sapea di certa scienza che più 
avanzi di architettura erano stati in quella rimossi affatto e 
«cambiati dal loro originale uso. Nondimeno il solo monu- 
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mento di maggior rilievo descritto dal Leake e di* io non 
vidi , si è queir arenato porticale o gallerìa , sopra di che 
riverrò più particolarmente in appresso. Fin qui il rapporto 
generale sopra questi importanti avanzi ; in quanto ai parti- 
colari mi vado pensando che modo piii espediente non sia da 
porvi in istato di giudicare adeguatamente , di quello che se- 
gnarvi il mio cammino con Tandamento da me seguito nel 
visitare i differenti obbietti, per via di lettere e numeri sulla 
mìa pian ta( Tav. d*agg. ZT). 

Abbandonai il mio cavallo al punto a eh' è il più emi- 
nente dei circostanti, dove comincia una linea di bastite ca- 
stellane distendentesi fino ad m: la grosseasza di que* baluardi 
e la posta superba del sito dimostrano ad evidenza am essere 
il luogo deirantica cittadella; ed in m tuttora vige Tellenica 
torre che descrisse Leake (p. 557« 39), siccome ei la vide 
cogli avanzi di alcune altre. Andando lunghesso lo esterno del 
muro a sinistra m* imbattei in una postierla p^ che vi mando 
ritratta (Fig. IX), e procedendo trovai Taltra che v'ho notato 
(Fig. II e fig. 3, ^)i così in pianta come nel prospetto alle 
citate Tavole, quindi immediate nella piii bassa parte della 
torre il sito d*una delle grandi porte notato b. La quale porta 
è solo in parte conservata e presenta un esempio assai sin- 
golare di struttura ; perciocché è formata da divisioni come 
erano le continue linee del muro, ed ha nei due spezzati sti- 
piti alquante andature in obbliqua direzione: e il dutt. Ross 
mi dice avere notata eguale particolarità in una delle porte 
di Messene. Al punto e è un'eminenza, per la quale traversai 
le mura, ed ivi sono in considerevole numero sostruzioni po- 
ligonali e rettangolari di antichi edifizj.Di là non mi fu concesso ' 
di continuare la stessa direzione di cammino per la paludosa 
qualità del terreno : ma potei scorgerne che le mura, dopo es- 
sere per certo tratto affondate nel padule , si riaffacciavano 
sulla cresta del monte in d. Quivi trapassai alla dritta in e 
dove Leake suppose fosse già un porto congiunto col mare per 
via d'un fiume navigabile o piccolo golfo , e di cui die' anche 
un pianO' Vi comunico in abbozzo la forma e la struttura delle 
due principali torri (Fig.V) in tutto conformi alla descrizione di 
quel viaggiatore (p. 55B). Siffatte torri sono del più bel modo 
di fabbrica ellenica, intantochè le bastite, che vi si congiun- 
gono, hanno le foggio poligonali: nella quale unione de' due 
stili non trovai ragione per accettare l'opinione di Leake che 
la fabbricazione rettangolare dovesse essere o un'addizione o 
una riparazione di antico muro a poligoni. Invece io giudico 
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tatto essere del medesimo perìodo , e che le maramenia a 
rettangoli fossero usate di preferenza nelle torri ed in altre 
più simmetriche ed ornamentali parti d'edifizj. Osservate che 
queste torri sporgono addentro la città e nella loro fronte 
hanno vestigie di una larga piazza o vogliate spianata. Le 
grandi arenazioni òhe descrive Leake (p. 670) doveano essere 
state verso quel punto che ho notato con /: ma io « come 
dissi , non ne vidi ; devo peraltro avvertire non aver potuto 
esaminare con sufficiente cura quelFangolo* impedito com'era 
da grandi cespugli al di dentro e dal padule al di fuori delle 
mura. Ciò che io immaginai sì è che il pezzo di muralo , il 
quale appare fra que* roveti , a destra di chi guarda il mio 
disegno, possa essere il fondamento di muro o torre conservato 
sopra Tarco descritto da Leake; il quale arco probabilmente 
v'è ancora, e però più m' incresce non aver potuto osservare a 
minuto questa parte. Dalla fortezza di nuovo feci cammino 
indietro da mancina ad una eminenza tutta roccie g. Colà le 
mura dopo essersi incurvate nella valletta intermedia, ove si 

Eerdono nel pantano « si riaffacciano sulle alture : e quivi è 
I parte della città di più difficile approdo; lessendochè senza 
dire che il terreno si è tutto scosceso a rovina, v* è cresciuta 
«pessissima la selva d arbitri e boscaglie. Nondimeno aggiunsi 
£no ad ^, in che il suolo quantunque non agguagli 1 altezza 
del tratto a m pure signoreggia le circonstanze : e mi fece 
conghietturare fosse quella la posta di un'altra fortezza o 
acropoli di secondo ordine, confortato in questo divisamente 
anche dal carattere delle rovine che vi si scorgono* Di là ^ 
siccome non m'era possibile fare il giro di tutte le mura, mi 
strinsi ad osservare, secondo che vedea perfettamente, la città 
terminarsi con la sommità dell'altura circolare ov'è situata e 
che nelle estremità si congiunge con un esteso maroso. 

Ritornando verso Test per l'interno della città, m'ab^ 
battei ancora in fondamenta estese di edifizj , che ho segnate 
nella mia piccola pianta con i, e poco luoge di là incontrai 
altra postierla al punto o , di cui avete due disegni alle figu- 
re I, X, siccome ho ritratto sul luogo. Il primo rappresenta 
il prospetto verso la città, l'altro quello verso, i campi. Dalla 
postierla trapassai a k ove sono i più copiosi avanzi di pri^ 
vati edifizj eh' io m'abbia finora osservati: le linee delle strade 
coi muri mezzani delle case vi sono distintamente rilevabili 
in più siti. Mi recai poscia ad altra porta principale della 
città /, la quale presenterebbe un esempio raro di bella con- 
servazione « se non fosse mancante il coperchio ; perciocché 
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fotta la parte di sopra è sparita compiutamenle da non h* 
sciare nemmeno una traccia di quello fosse il carattere della 
sua struttura. L'aperta ha intorno a 10 piedi di larghezza « 
che è quanta n'assegna Leake a quella arcuata del porto. L'an- 

f[olo del muro immediate al di fuori di questa porta è di bel- 
issima e singolare fabbricazione che molto assai rassomiglia 
a quella d'un moderno bastione e presenta la riunione di fog* 
gie a poKgoni e rettangoli. Siccome il giorno precipitava a 
notte, cosi il disegno che ve nomando (figura IX) fu tratto 
con maggior fretta di tutti gli altri, e però non posso rispon* 
dere della accuratezza postavi se non in quanto alla idea ge- 
nerale. Quindi ripassando per m tornai ad a, d*onde montato 
a cavallo mi recai a Katochi ov'é il passaggio sopra TAcheloo, 
e ivi alloggiai la notte. 

Le più rilevanti particolarità di queste fortificazioni so- 
no senza dubbio le opere arcuate delle porte o postierle , le 
ali n'ammaestrano come i Greci avessero concordato l'uso 
ell'arco con le fabbricazioni a poligoni, secondo osservò già 
Leake, e come quell'uso fosse presso di loro già in pratica 
airepoca in cui si munì di bastite quella città, e assai prima 
della guerra peloponesia e fors'anche messeniana. Le mie ri- 
cerche nella Grecia m' hanno invero condotto a tener per 
fermo , come più chiaramente dimostrerò in seguito , che 
l'artificio dell'arco era comunalmente noto, ma non general- 
mente usato in quella contrada, fin dal più remoto periodo 
dell'antichità. Osservando la fabbricazione della postierla n. II 
non si può non persuadersi essere ivi un originale testimonio di 
muro a struttura di poligoni connessi coH'uso dell'arco ; e sif- 
fatto esempio è forse, a malgrado la sua comparativa piccio- 
lez2a, di maggior importanza nella questione sulla origine 
e sull'uso dell arco, di quello sia la più grande porta riferita 
da Leake, la situazione della quale, in mezzo ad opere esterne 
di un castello di fabbricazione mista tra poligoni e rettangoli 
potrebbe fornire argomento di qualche dubbiezza riguardo al 
suo carattere primitivo: dubbiezze che rileva lo stesso Leake 
benché con poco sufficiente ragione. Si può anche ragionare 
con proposito sui quattro disegni di queste porte, come pre- 
sentino una normale gradazione dal semplice uso dell'archi- 
trave (fig. I) all'artificio dell'arco: le figg. XeXI sono lo svi- 
luppo del principio , la fig. II la perfezione. In questo mi è 
debito rassicurarvi che malgrado la malagevolezza d'ogni cosa 
in che mi trovava, questi quattro abbozzi furono cosi ritratti 
diligentemente, che (^ni pietra è un'accurata immagine del 
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SUO origiaale, ma non telai la mtaara di Terniia di tués poMO 
assicurare soltanlo che le figg. I e II scmo le più alle e niaoa 
è larga meno di sette o più di dieci piedi. L'insieme di queste 
rovine è stupendamente pittoresco; fra gli scosc^dimenti 
de*precipizj annose e nocchiute quercie si frammettono, e la 
scena circonstante signoreggia per eccellenza fra d straordinarj 
acconci e fra tanti incontri di classica rim^nbranza. 

Pervenni a Missolungi il giorno dopo« e consumai la 
più gran parte della acuente giornata esaminando in com- 
pagnia di alcuni tedeschi filelleni, (tra' quali il colonnello 
Fabricius è comandante déiìst città), gli avanzi di Pleuron 
posti sopra una montagna intorno a due miglia dentro terra.* 
Le mura nello intiero loro circuito ed anche qualche fiibbri^* 
cati dell'interno presentano quivi ancora un esempio di raris- 
rima conservazione e qualche specialità architettonica degna 
di osservazione « sebbene non di tanta importanza quanta ne 
rilevai ad (£niada* Lo stile di queste fabbricazioni è compa-* 
rativamente di più prossima dau , la struttura tuttaffatto a 
rettangoli, e per la rassomiglianza coi monumenti dell'età di 
Epaminonda, di cui abbiamo esempi in Mantinea e Messene, 
è probabilmente dell'epoca medesima* Queste rovine ancora 
furono ben descritte da Leake e da Dodwell, ma co^ questo 
ultimo come sir William Geli per. un errore grossolano die-* 
dero nome di QEniada a quest'ultima città. 

In Missolungi m'imbarcai alia baja di Crissa, porto di 
Delfi ora scala di Salona, in che m'incontrò un rapido e pia-< 
cevole tragitto. Da Delfi procedei per Daulei-Panopea e Che^ 
ronca ad Orcomeno , dove con attenzione considerai il cele-- 
brato (pseudo) tesoro, oggetto per me di principale importanza 
archeolc^ca, e fui sorpreso da alcune irregolarità dei resti 
de' suoi edificj , sui quali tornerò col discorso più avanti. À 
Libadea ebbi il malo incontro di peidere quattro intere gior-> 
nate trattenuto da incessanti pioggie. Di là per Tebe, Platea ed 
Eleusi mi rendei il 13 di marzo ad Atene. In Atene imbarca- 
tomi , li 23 marzo dopo aver visitato Sunium e Egina approdai 
a Megara, e di là per terra a Corinto- Quivi ebbi la buona ven* 
tura dì abbattermi in un contadino il quale mi fé' parte di 
una scoperta archeologica veramente rara e misteriosa : egli 
scavando un fosso intorno ad un campo presso l'anfiteatro era 
da poco penetrato in una tomba, nella quale avea trovato un 
piccoloanello d'argento che vi mando delineato (Figg,1,2). Sic- 
come vedete ha nella superficie esterna una iscrizione di due 
linee parallele le quali adempiono strettamente tutto lo spazio 



i36 I* Momnmrri* 

òhe lasdano le frteette di sopra, dì totloedi mezzo;e qoeata 
uUima n termina in certa foggia di ornamento sostennto da 
un lato da indeterminata figura d^animaletto « sia iepre , co* 
niglio , scoiattolo o checché piii vi piaccia. Le lettere inta- 
gliatevi sono del più arcaico greco carattere, salvo nnaodne; 
e fra quelle la copta V| sembra chiaramente espressa. Il lin- 
guaggio a quel che mi pare non è greco«io almeno non posso 
riconoscervelo, né io credo possa alcuno interprete da si strano 
accozzamento di ciffre trarre alcun suono di greco accento- For- 
se il Lepsius vi scorgerà un'altra varietà del suo nuovo dia- 
letto pelasgica Questa reliquia è nel più perfetto stato di 
conservazione , se non fosse la rottura che taglia Tanello per 
me^zo; ma la linea è si tenue e si netta che non ne rimangono 
danneggiate per nulla nemmeno le lettere ch'ella traversa. Le 
sole lettere che rispetto alforiginale fattura possono indurre 
qualche dubbiezza sono Tottava della linea di sopra e la se- 
conda dopo la rottura a sinistra, le quali per alcune piccole in- 
cisioni che forse non eran parte delle antiche lettere indu- 
cono sospetto di sgraffi suIK argento- II disegno ch'io ve ne man- 
do è maggior deiroriginale per amor di più accuratezza e cor- 
rezione, e mi sarà caro assai mostrarvi il monumento stesso 
al primo incontro. Il cerchio oltrepassa di poco nel diametro 
due terzi di pollice inglese. 

Il dì 30 pervenni in Argos e mi vi trattenni quattro in- 
tere giornate, di cui la più parte consumai a Micene, il resto 
tra Argo e Tirinte. Io riserbo il risultato delle osservazioni 
fatte in quel sito, ad un particolare articolo che con più agio 
acconcerò per metterlo a disposizione dell' Instituto. Intanto 
mi starò contento a far menzione di una o due particolarità 
che nell'attuale apparenza di que' monumenti sembrano essere 
afuggite alle considerazioni degli antecedenti visitatori. Le teste 
che mancano a' due animali , detti comunemente leoni « che 
aoprastanuo alla gran porta , ho argomentato fossero scolpite 
originalmente in pezzi distaccati dal corpo « e probabilmente 
in matèria diversa. fiT ho tolto convincimento da questo che 
i colli, là dove son tronchi, presentano nella loro superficie due 
incavi o scannellature angolari di considerevole profondità e 
grandezza; i quali essendo eguali nell'una e nell'altra figura, 
non lasciano dubitare non sieno antichi e non fossero adope- 
rati per vieppiù saldamente commettervi le teste; sensa dire 
che nella parte medesima del collodi ciascun animale trovansi 
nel modo stesso due fori rotondi, diputati, a quanto pare, a 
ricevere un perno o per afutare alla connessiou delle teste 
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p per appendervi alcuno ornainento. Altrettanto mi è oadiitp 
in pensiero di credere rispetto alla mancante sommità dell'ar? 
nese di mezzo al dissopra de* quattro globi. che il coronano « 
là dove alcuni hanno conghietturato fosse scolpito un cono o 
una piramide di fuoco ardente sopra un'ara: imperciocché la 
superficie di colassii mostra la pietra perfettamente spianata 
e liscia, ciò che non pocea accadere se la scultura fosse stata 
rotta di violenza. Però sono stato indotto a conchiudere che 
cosi fosse originalmente operato il marmo per posarvi con tutta 
giustezza e forza il pezzo mancante che dovea quella foggia 
di colonna coronare. Egli è stato generalmente riferito nelle 
descrizioni pubblicate sulla scultura della porta di Micene che 
il materiale ond*ò rilevata siasi marmo verde. Invece si è pie* 
tra gialla calcarea, quella stessa ond'è la roccia della cittadella 
composta e il suolo di una gran parte della Grecia, e su cui la 
porta stessa ha le sue fondamenta. Le mura sono costrutte per Io 
più di altro materiale, ciò è una breccia cattiva che pure si tre* 
va nelle vicinanzei Siflp9itto errore si principia da questo che la 
snperfiéiè della pietra ha preso dalle intemperie delle stagioni^ 
durante tanti sècoli, una certa patina verdastro-turchina;; ma 
il suo vero colore si può di leggieri verificare esaminando il 
rovescio scabro dèlia pietra. Erróre che può sembrare in prima 
dì poca rilevanza t ma siccome in quella parte di contrada 
manca il marmo verde , cosi può avvenire di togliere argo- 
mento falso sulle teorie relative airorigine e lavorazione del 
monumentò. Ma tanto gravi sono le autorità sul marmo verde 
(Dodv^elU Geli, anche Leake! ) che io stesso non pòtea crer 
dere agli occhi miei ^ è' non m'attentava di contraddirlo. Non 
pertanto' di meno fui confortato nel mio proposito % quando 
faccendo ritorno ih'abbattei sul naviglio in una comièiva d'assai 
intelligenti viaggiatori inglesi e tedeschi, che veniado appunto 
d^Argo; e che tenendo meco discorso sulla porta de' leotìì mi 
rignificaròno la loro meraviglia per aver visto ccfme. tanti giu^ 
diziosi scrittori avessero convertito un masso di pietra gialllEi 
calcarea in marmo verde. . 

Nella parte postica della cittadella osservai eziandio una 
galleria di più breve trattò che non è quella di: Tirinte, ma 
di un particolare carattere. Questa è TunicO' resto di cotal 
maniera « che io m'abbia visto in alcun'altra città eccettuata 
Tiriate, benchò varj viaggiatori abbiano adombrato qualche 
cosa di somiglieVóle io Micene ed altri luoghi. Quelli che Geli 
immaginò di vedere presso la porta de* leoni altro non sono 
che cisterne o tesori comuni dapertutto. Senza gì' indizj forr 
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fiìtimi dal aig. Gropius* probabilmente non avrei potuto os- 
servare questa rarità , siccome situata in un angolo delle ba* 
sttte e da non scoprirsi se non quando vi si è davvicino. 

In una delle gallerie di Tirinte, di cui non rammento 
«ver visto alcnna notizia o disegno nelle descrizioni delie ro^ 
vine di questo sito« rilevai un mòdo di costruire il letto che 
a fì^è sembrò degno assai di osservazione « siccome risgaar^ 
dante la questione antìdetta della origine e storia dell arco. 
La quale galleria è presso al centro della parte di mura a 
mezzaluna che spoi^e dal lato occidentale della fortificazione 
chiusa verso la strada di Naupli a. Porgete attenzione allo schizzo 
che ve ne mando (Fig VI), e vedete che il tetto invece di essere 
formato come nelle altre gallerie pel semplice avvicinamento 
dì due grandi massi , chiude quivi con certa foggia di cunio 
quasi fòsse la chiave di un arco $ e siffatta meccanica è con* 
servata in tutta la lunghezza della galleria. È questi il priur 
erpio di una chiaveoserraglió di pietra che in effetto, come 
nell'arco istesso* adempie a quel sostegno principale a cui si 
stringono tutte le parti « e che se fosse rimosso farebbe pre-» 
cipitare di presente Tedifizio. Nbl mio esèmpio che rappre-» 
senta Tiogresso della galleria dal muro di fuori, non accadrebbe 
invero quella rovina se pur si movesse quella maniera di ser- 
raglio; imperciocché i massi laterali sebbene posino quasi fuori 
di centro e contutto che la^ loro giacitura non sia perfetta- 
mente orizzontale, nondimeno e per certa inclinazione che 
hanno verso il muro e per la connessione che li strìnge al 
resto del fabbricato , si sosterrebbero essi anche senza quello 
appoggio centrale. Ma per Tesarne ch'io feci di una sezione 
neirìnterno della galleria, e ch'ebbi ogiodi eseguire, perchè 
ivi il tettò è caduto in tutta quella parte, dovei convincermi 
che i massi laterali nelle altre porzioni dell'edificio erano ben 
lungi dalfavere il medesimo grado d'indipendente equilibrio 
tanto per la loro grandezza quanto per la loro posizione. Mi 
diedi a provarmi di ritrarre ai^he qnesta gezione, nta mi fu 
impossibile trovare il convenevole punto di vista dal foro 
d'onde soltanto potea vedere la cosa , e mi attenni a rilevare 
che quivi non solo le pietre dei lat^ erano mólto piii piccole, 
ma che la loro giacitura cosi si rimovea dalla orizzontale che 
Bveau necessità per sostenersi d^essere raitenute alla sommità 
e che in conseguenza quel tetto si reggea assolutamente pei 
principj dell'arco. Diffatti la rovina che mi die' varco nel punto 
suddetto a guardare nell'interno, sembra appunto essere av 
venuta per cotale particolarità di struttura ; essendoché la 
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picciolezza di quella foggia di chiave la rende pib ddbole dì 
assai in confronto di quella in cui due enormi massi insieme 
raggiunti formano il sommo della volta. 

Vi rammenterete forse che una sera in casa vostra, nella 
ultima mia permanenza in fioma^ accennai d'aver visto una 
rarità nelle tavole deirArgolide pubblicate da Geli; ciò era 
che in un saggio ch'egli dava di fabbricazione a polìgoni 
nelle mura d'Argo « si trovavan due piccioli bassirilievi sculti 
in due separate pietre di quel muro; e in uno di questi egli 
disegnò il titolo geroglifico d'un rè egiziano contenuto nel 
consueto cartello o elissi. Se ciò fosse stato veramente, senza 
frllo che l'originale avria avuto gran pregio di rarità. Geli 
non mi parve l'uomo dalle falsificazioni, e quand'anche ta- 
luno avesse voluto in questo caso mancare di buona fede verso 
il pubblico, non avria mai pensato alla specialità di un car- 
tello geroglifico, giacché l'opara di Geli venne in luce assai 
prima t;he que' cartelli fossero conosciuti e tenuti in pregio. 
Anche Dodwell nel ricordare che (k delle medesime sculture « 
benché noti come fossero malconcie e cancellate, pure osserva 
die in una di esse gli era parso ravvisare due figure sedenti i 
il quale racconto avvalorava l'autorità di Geli , che nella 
parte superiore dell'antidetto cartello reale pose due di quelle 
aednte divinità che frequentemente s'incontrano ne* titoli 
geroglifici. Mi diedi però la maggior sollecitudine del mondo 
a verificare questo fatto , e v' invio i due schizzi che trassi 
sol luogo (Figg. Villo, VII! 5). Il secondo è appunto quello che 
Geli vesti di foggio geroglifiche , e conviene confessare inge- 
nuamente che quivi egli fece troppo a sicurtà verso il pubbli- 
co: imperciocché da un lato è ben vero che mal può determi- 
narsi ciò che le figure nell'uno e nell'altro monumento rappre-^ 
sen tasserò in antico, ma dall'altro le iscrizioni tuttoché logore 
a modo da non essere intellette, lasciano pur tanto di largo 
quanto bastava perchè ambedue que'viaggiatori avessero a scor- 
gervi la qualità delle lettere, se non qualche vocabolo ancora, 
il quale in alcuni luoghi , come vedete , è assai chiaro. 

Abbandonai Argo ai 2 d'aprile e giunsi a Sparta il 4 per 
la vìa di Mantinea. A Sparta presi domicilio nel luogo della 
antica città , la quale va ora rifabbricandosi secondo hanno 
stabilito gli abitanti di Misitia con l'assentimento del Governo, 
abbandonando, per ragioni le quali non potei determinata- 
mente conoscere, il sito originale per stabilirsi nella sede 
dell'antica gloria. Gli uflSziali del Governo vi sono già stabiliti 
e nuove case sorgono ogni tratto. Giunsi dopo il mezzo giorno 
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e mi vi trattenni anche l'intera giornata appresso « impi^anéo 
questo tempo a ricercare ed esaminare due monumenti di 
grande importanza nella più bassa vallata deirEnrota. Il primo 
de* quali è situato presso un villaggio chiamato Baphiò, in- 
torno a due ore da Sparta e una raezzWa di cammina oltre 
Amycla; ed è falsamente creduto un luogo da tesoro t siccome 
appiintamente simile nel carattere a quello di Atreo in Mi- 
cene; pur qualche particolari modalità visi rilevano, le quali 
apprestano considerazioni ed argomenti di molto riguardo in* 
torno Tuso e la ragione di siffatti monumenti. L*tiTtro è una 
grande arcata di ponte in pietra « fabbricata a poligoni; ed è 
però la cosa più meravigliosa che siasi fin qui discoperta in 
questa classe di monuihenti. Cotale reliquia mi fu indicata ia 
Atene dal dott. Boss che Tavea osservata pochi anni addietro 
faccendo una scorribanda per quel distretto. Avendo io rice* 
vute notizie assai generali sulla situazione del monumento « 
mi fu di molto difficile rinvenirlo ; per la qual cosa 'vagai 
alcune ore di suedi giù per tutto il piano, prendendo a con* 
siderare , cred'io nella più parte , i pochi e miserabili ponti 
turcheschi che vi s'incontrano: ogi^i pastore o contadino in- 
terrogato a vea qualche cosa di prelibato da mostrare partico- 
larmente , che a suo credere non potea non essere quella de 
noi ricercata. Alia fine m'abbattei in an dentali, che mi disse 
aver cognizione di un ponte ledi cui pietre erano grandi a dismi- 
sura e insieme coilnesse senza cemento, e mi fornì lumi bastevoK 
per andare direttamente ove io desiderava. Il ragguardevole mo- 
numento adunque è posto in un villagio chiamato Xeròkampo 
alla distanza d intorno mezz'ora di cammino pel piano di 
Amycla (ora Slkavochòri ) e quasi tré ore da Sparta nella po- 
sizione più grandemente pittoresca che possa immaginarsi; e 
appunto dove il torrente cb*ei valica, e eh* è uno de* principali 
tributarj dell' Euro ta , scende dalla cima delle più alte roccie 
del Taygetes alla pianura. Per la generale ragion del ponte mi 
riporto al disegno che ve ne invio (Fig.VII). La luce dell' arco 
si stende a 27 piedi inglesi. La larghezza carreggiabile di sopra 
è di sei piedi, quella de' parapetti (che sono moderni )'in cia- 
scun lato uno e un quarto , e però la totale superficie del 
ponte si accosta alla larghezza di nove piedi. Non fu possibile 
avvicinarmi così al ponte che potessi prendere le misure di 
alcuno dei massi , impedito com'era dagli scoscendimenti del 
terreno circonstante e dalla piena delle acque del torrente, il 
quale era rigonfio eccedentemente per una rìfolta praticata a 
beneficio d'un molino ivi presso : nondimeno più larghi mi 
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sembrarono quelli ond'era fatto Tarco^ molti de' quali possono 
essere da^ quattro a cinque piedi lunghi « e da tré a quattro 
nella loro più grande larghezza. Sulla assoluta antichità spar" 
tana del lavoro non può assolutamente cader dubbio: imper* 
ciocché senza dire dello stile della fabbricazione, non si trova 
quel ponte in situazione da suscitare neppure il sospetto che 
sia opera del macedoniano o romano periodo* sendo posto in 
un remoto angolo della Grecia da non ammettere in quel 
tempo grande occorrenza di transito o commerciale o militare. • 
La essenza adunque di cotal ponte, aggiunta alle particolarità 
di sopra toccate sembrami stabilire fuori d'ogni dubbiezza Tuso 
convenevole dell'arco presso i Greci 6no da un'epoca remota. 
Ma questo mio opinare si fonda anche sopra un'altra 
base; e voglio dire d'alcuni argomenti dedotti dalle particolari 
modanature del creduto tesoro a Minia d*Orcomeno« che ri* 
cordai più innanzi. Il solo avanzo di siffatto monumento « sic- 
come voi già sapete, è quel tragrande architrave di marmo 
pentelico coi due stipiti che lo sostengono; la quale reliquia 
è perfettamente conservata e tuttora nella postura medesima 
in che trovavasi quando il monumento era intero tutto quanto. 
Leake misurando e descrivendo la stessa porta giunse per ra- 
gioni assai coerenti alle mie a persuadersi l'opinione medesima 
ch'io mi formai intorno il carattere e l'origine della struttura: 
ma di ciò non potei accorgermi se non quando le particolari 
mie conchiusioni furono fissate. Intanto bene è vero che la 
uniformità di concezione con sì grande e competente giudice* 
qual si era Leake, dà un non piccolo avvaloramento alla mia 
convinzione; contuttoché uno de' punti principali che ha de^ 
terminato la mia sentenza non sembra fosse stato avvisato da 
lai. E intendete volere io accennare alle particolari forme del 
ridetto architrave, il quale, conforme a quello del somiglie- 
vole edifizio di Micene, con le curvature ch'avea nell'interna 
parte, andava a raggiungere le linee della volta e con l'anda- 
mento di quelle si conformava: ragione per cui avea, siccome^ 
ha, due curve ih sé stesso; l'una delle quali nella lunghezza 
del r architrave secondava l'andatura circolare dell' edilìzio ; 
l'altra nella ertezza aderiva alla inclinazione della volta. Gli 
andamenti di cotali linee furono calcolati da Leake, e in essi 
trovasi evidentemente una norma sicura per restituire tanto 
l'antica circonferenza del monumento, quanto il modo della 
volta; e in relazione a siffatte norme si deduce che la testug- 

![ine era rispettivamente più bassa e meno acuminata di quello 
osse nel creduto tesoro d'Atreo, perciocché presenta realmente 

AiriTALi 1838. 10 



142 I' MOirUMERtl* 

un arco a sommità sferica in luogo di gotica proportiooc' 
D*OQde si dee conchiudere che la costruzione della volta in 
discorso fosse secondo i principi di statica che reggono Tarco, 
essendo difficile immaginare che una cupola di si grande lar- 
ghezza potesse saldamente mantenere la forma detta di sopra 
col semplice graduato avvicinamento degli strati orizzontali 
delle pietre. Ciò poi che più monta a mio credere in tal pro- 
posito si è questo « che il piano superiore dell* archi trave di 
Minia non è punto adegualo orizzontalmente ma si inchine- 
vole di alcuni pollici verso il centro deiredificio : osservazione 
che avvalora d assai i miei pensamenti e di che Leake non ha 
menomamente parlato. Debho peraltro avvertire avere io fatto 
cotale rilievo a guida delTocchio e senza potere misurare da 
vicino il grado d* inclinazione , ma il fatto è si apparente 
da non far luogo ad errore. Vedete qual corollario si ricava 
da questo: com ho segnato (Fig. III)« la sezione deirarchitrave 
ha la pendenza verso l'interno che si mostra in A; però 
essendo necessità sopporre che anche gli strati sovrapposti se- 
guissero la stessa* direzione t (e con molta probabilità in pen- 
denza crescente secondo che piii s'innalzavano), viene di con- 
seguenza che in fatto seguivano il principio consti tutivo dell'ar- 
co « siccome ho tracciato nella intera figura A-B. A sostegno 
della quale mia conghiettura aggiungerò il testimonio di Pau- 
snnia là dove descrive siffatta fabbricazione; la forza del qoal 
passo è stata fin qui assai poco apprezzata , e mentre riceve 
il miglior commentario dalle reliquie attuali del monumento 
in discorso « reca una bella illustrazione al reale carattere 
dell'edificio a cui esse appartengono. Ecco il passo : O^^/xa 

Se mpifEpég ècntv outS , i^opvfh oè om èg o^ov ò^i) (hrjyiiiyiti' 
tòv Sé ònfCùtóctoD/ twv Atòoiv yaorJv àp/xovlov nocini slvoe t5 
0£Xo$oj^^juueT(. Il secondo articolo di questo classico brano, 
come vedete, descrive la forma generale della volta, costruita 
determinatamente secondo abbiamo dichiarato , e le curve 
esistenti nella interna parte della pietra provano che la som- 
mità della testuggine «non è taoppo acuminata»: la quale fattura 
è evidentemente rilevata da Pausania siccome particolarità di 
fabbricazione che si distaccava dalla foggia di più altre volte o 
tholi del medesimo genere ch'egli avea vedute e che essendo 
formate pel graduato avvanzamento dei sovrapposti strati oriz- 
zontali andavano di necessità a finire troppo in sesto acuto 
{èg or^ODf c^v ào^rr/iiévoi) ^ conforme nel monumento di Micene. 
Aggiungasi poi la particolare espressione di Pausauia ove ra- 
gionando della struttura di questa volta , narra che la pietra 
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del vertice era veraineate una chiauo^ o come si dice in arte 9 
serraglio « che è quanto dire che la volta era foggiata co* 
principi delKarco; essendoché la parola dpiJjovia dopo gli ar- 
gomenti dì sopra dedotti non può ammettere altra traduzione* 
e ove quel passo non sia cosi interpretato diviene tuttafiatto 
insigniòcante e superfluo. In una volta formata dal taglio di 
pietre orizzontalmente disposte, come quella più volte avvi- 
sata di Micene, la pietra superiore non è, né può ella con 
nessuna proprietà o in qualsi veglia senso chiamarsi, ocp[J.O)/icc 
del tutto ; né però m' induco a credere che un autore -tal- 
mente istruito di siffatte materie qual'era Pausania potesse 
sotto qualsivoglia rispetto chiamarla in cotal modo; contut- 
toché supponesse che in altri casi la medesima espressione 
fosse stata usata con mala applicazione per significare sem- 
plicemente Tultima copertura d*uua volta ricavata da pietre 
adagiate in piano. E ciò dico con tanto maggior persuasione 
in quanto che quest*ultimo modo non potea essere da lui in- 
dicato siccome particolarità di costruzione, essendo il più ovvio 
e comune in tutta Grecia; ma bene si conveniva trattandosi 
delFedifizio d^Orcomeno il quale si distingueva da tutti gli 
altri per avere la volta appunto collegata insieme e stretta in 
vertice da una ckiai^e di pietra e chWa in sostanza un arco. 
Egli è nondimeno ulteriormente degno di attenzione che Pau^ 
sania non stabilisce questo fatto di sua speciale autorità, ma 
siccome opinione comune su quell'argomento {ràv $£ àvQTck' 

rcv Tóv Xc 5a)v 0A2IN àpixovioo^ noonì elvac tS oìxo8o[xri[Jiocvi); 

ciò che aumenta al certo il valore del passo; imperciocché 
sarebbe riuscito malagévole assai a Pausania a chiunque 
altro accidentale viaggiatore in quelle parti di avere affermato 
il fondamento della presente questione per ispezione partico- 
lare e siccome risultanza di una speciale investigazione che 
probabilmente né Tu no né gli altri ebbero agio e talento 
a insti tuire. Egli però ripete la famigliare tradizione vigente 
in quel luogo intorno la foggia di quella maggiormente cele- 
brata fabbricazione; autorità che nell'attuale questione a mio 
credere vale assai più del suo particolare giudizio. 

In verità non saprei come nemmeno potesse concepirsi 
che ana nazione siffattamente distinta per la coltura d'ogni 
specie d'arte e di scienza , e cosi fertile d'acconci meccanici ed 
ingegneri , nel corso di tanti secoli di pratica in ogni gene- 
razione d'architettura, non avesse anche per accidente incon- 
trato in cotal modo semplicissimo di fabbricarsi un tetto. 
Quell'architetto per esempio delle mura d'OEniada che usò 
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tante ingegnose e sottili invenzioni per variare il sao metodo 
di coprimenti « era l'uomo che s'anco non avesse conosciuto 
rarti6cio delfarco ei Tavria trovato. Non segue pertanto da 
ciò che se cotale arti6cio era in generale conosciuto nella Gre- 
cia, dovesse anche essere generalmente praticato; e conviene 
anzi credere che non si acconciasse assai al gusto de* Greci 
come la pia semplice struttura degli strati orizzontali che 
preferirono sempre, dove poterono liberamente porre in opera. 
Ma qualunque sia stata, io non investigherò qui la cagione 
di cotale preferenza , la quale per strana che potesse parere 
al certo non saria difficile trovare. 

Ritornerò ora per poco sul discorso del ponte di Xero- 
kampot la esistenza del quale suggerisce alquanti rilievi sopra 
altro pnnto d^assai riguardo e non meno importante per la 
storia della ellenica civilizzazione. Ella è comune opinione che 
i Greci t in mezzo a' loro grandi progressi nelle scienze astratte 
e d'eleganza, fossero grandemente lontani rispetto ad alcune 
altre che a' nostri giorni sono considerate le più rilevanti arti 
pratiche che importar possano alla civile e domestica vita, e 
specialmente tutto quello che si rapporta alla interna comu- 
nicazione, siccome appunto sarebbero le vie, i ponti etc. Ed 
suole anche credere ciò più di leggieri , avuto riguardo a molte 
cause particolari di facilita di mezzi marittimi , <li scoscesa e 
disastrosa natura de* luoghi , di certa polìtica suddivisione delle 
Provincie e delle differenti difficoltà per le grandi nazionali 
imprese ; e cosi ancora l'utile speciale che aveano alcuni dei 
separati stati nell* impedire piuttosto che nello agevolare i 
modi di corrispondenza tra loro vicini. Non pertanto di meno 
io porto opinione esservi eziandio sufficienti prove per ista* 
bilire che anche siffatto ramo d'interna economia era , rispetto 
all'uso eeostume dell'età, portato fino. dall'epoche più remote 
ad un grado molto più grande di perfezione di quello che si 
suppone comunalmente. 

Dapprima è da notare non esservi viaggiatore di qualche 
considerazione il quale non abbia osservato la frequente oc* 
correnza in ogni angolo della Grecia e specialmente nel Pe* 
loponneso , spesso anche ne' suoi più remoti e meno accessi- 
bili passi di montagnci di evidenti traccie di rotaje, o solchi 
per lo scorrer delle ruote: col quale vocabolo di rotaje non vo* 
gliate credere eh' io intenda dire di quelle fenditure adope-^ 
rate sulla superficie negletta delle strade pel lungo uso dei 
carri transitativi, e che comunalmente sogliono indicarsi col 
vocabolo di carreggiate, ma si bene di solchi regolari appo* 
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fiìtamente incavati nelle roccie per guidare e ajutare al tra- 
scorrimento delle ruote, alcuni de' quali operati col medesimo 
principio delie nostre strade di ferro: solchi che in varie parti 
sonosi mantenuti in bella conservazione e che ora persone, le 
quali portano i loro riguardi sopra questo subbietto , ammet- 
tono aiccome metodo generale di strade greche in paesi di 
malagevole transito e pieni di paduli. Oltre di che abbiamo 
storici argomenti che tendono a provare come la Grecia do* 
veste essere stata intersecata in tutte le direzioni con strade 
praticabili pei carriaggi anche fin da que' remoti periodi che 
si confondono colle favole : diffatti numerosi eocchj che in 
determinate epoche affollavansi da ogni angolo di quel paese 
a* più grandi giuochi nazionali, come avrebbero potuto far via 
sino al luogo appostato? le prove in questo senso sono anch^ 
più forti nelle epoche eroiche di quello che sia delle epoche 
istoriche. La tradizione dell'uso universale de' cocciai tanto 
Qe*viaggj quanto nella guerra, con esclusione de* cavalli sel- 
lati « non può non farci pensare alla molta efficacia che quel 
bisogno dovea aver avuto sul proposito, suggerendo anche la 
stessa cosa generalmente a tutti. Alcune évole particolari 
eziandio si rendono importanti su questo argomento : come 
per esempio potea venire in proverbio la storia di Lajo che 
viaggiando nel suo cocchio per consultare l'oracolo di Delfo 
fa incontrato ed ucciso da Edipo tiel èàò^ cr^^eem^ , a meno 
che una strada praticabile con carri non avesse condotto da 
Tebe al santuario? Lavoro al quale farien mestieri lunghi anni 
di floride finanze anche a' nostri tempi ove la cosa si trovasse 
possibile: come per addurre una prova piii specifica, quel 
masso enorme dell'architrave detto di sopra, il quale è stato 
calcolato pesare molte migliaja di libbre, potea essere stato 
tradotto dalle penteiliche petrafe, senza siffatte strade? Innu* 
merevoH altre convinzioni di questa fatta si potrebbero ac*- 
cumulare , ma io starò contento ad una che più immediate 
si riferisce alla storia del mio ponte. 

Omero descrivendo il viaggio dijTelemaco a Sparta dice 
ch'egli andava a quella città da Pilo in due giorni sur un 
cocchio a due cavalli ; che la prima notte ei s'arrestava a 
Fere, ora Kalamata, nel gólfo di M^ssenia, la seconda allog- 
giava presso Menelao. Ìl dubbiare se un cotal viaggio sia mai 
seguito, o anche se un; Telemaco abbia mai esistito «è pel 
nostro assunto evidentemente di niuna importanza; imper- 
ciocché quello che importa di considerare si è questo che 
Omero non era unp di que' poeti che anche nelle sue favole 
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ayesse talento di fino^erc; un eroe il quale viaggiando percor- 
resse un impraticabile cammino a traverso una delle migliori, 
conosciute e più frequentate parti della Grecia ; mentre le 
molte cognizioni ch'egli avea della geografìa delia sua terra 
natale lo avrebbero distolto anche da un involontario errore. 
Il viaggio da Pilo a Fere non incontra difficoltà, ma quello da 
Fere a Sparta è malagevolissimo a causa della interposizione 
delle spaventevoli cime del Taigete. Io ebbi un particolare 
motivo di esaminare i termini di siffatta questione la prima 
sera che giunsi a Sparta , dove proponendomi un piano per 
la prosecuzione del mio viaggio, intendeva se fosse possibile 
di traversare sopra il Taigete a Kalamata e di là a Messene, 
senza seguire il corso delFEurota; parte pel desiderio di 
esplorare le solitudini del piii magnifico de' monti cbe sia in 
Grecia , siccome sarebbero le alpi di Berna nella Svizzera, e 
la cui più alta vetta sovrasta immediatamente la pianura di 
Sparta innalzandosi repente in . ismisurati massi di roccie e 
terminando in punte di neve della più abbagliante bianchezza; 
parte per la brama di conoscere personalmente que' famosi 
Maino ti , di cui , come sapete , quella cima , comunemente 
chiamata la montagna di Maina , è la inespugnabile stanza. 
La strada comune da Sparta a Kalamata trovai essere in linea 
retta fra le due città: la distanza è calcolata 14 ore di cam- 
mino , e raccolsi che in quella stagione dell'anno la strada 
era appena praticabile ai viaggiatori pedoni , onde avrei do- 
vuto impiegarvi almeno due giorni , senza dire del pericolo di 
essere impedito dalla neve: ma il tempo ch'io avea non con* 
cedeami siffatti esperimenti e però abbandonai quel pensiero. 
Dippoi conseguia la difficoltà di salvare la rinomanza di 
Onniero , perciocché a quanto mi venia inferito quella linea do- 
vea aver opposti impedimenti troppo serj per essere sormon- 
tata anche dalla perizia d'un eroico ingegnere; però riguar- 
dando lungo la catena del monte verso il mezzogiorno, come 
trovava disegnato in una accurata topografia che avea meco, 
scopersi un'apertura o meglio un abbassamento della medesima 
cima, la quale mi parve potesse somministrare un valico 
capace di ammettere una stradi^ carrozzabile , e dove trovai 
essere un villaggio chiamatp Kumustà. Quivi adunque mi 
r prese fantasia d'immaginare che Telemaco possa avere tra- 
versato. Con questo divisamento il giorno dopo esautinai il 
ponte e investigando mi convinsi il passaggio per quello esse- 
ré il cominciamento di maggior circuizione, ma di meno pre- 
cipitosa via per cavalcature, la quale traversa le montagne al 



VIAGGIO NELLA GRBGIA. 147 

piano di Kalamata o Fere pel diretto villaggio di Kumustà* 
Siccome poi il ponte è evidentemente per le sue dimensioni 
costruito ad uso de' carri , cosi non può cader dubbio non 
sia la sola strada per la quale Omero facesse viaggiare Tele- 
maco. Né per verità saprei trovare piccìolissima ragione a 
negare che Omero stesso o anche Telemaco « (poiché sapete 
eh' io ammetto nella Odissea una base di materia di fatto più 
larga, di quello che voi fate) non possano invero essere pas* 
sati per questo punto. Nella &bbrica del lavoro nulla ripugna 
anzi tutto si allaccia ad una si remota antichità : per quello 
che risguarda la struttura a massi poligoni non incontra ob*- 
biezione perciocché tanto le pietre adagiate quanto quelle 
volte in arco sono determinatamente simili in grandezza e pro- 
porzioni a quelle della volta del creduto tesoro di Micene , 
^he è universalmente reputato un lavoro di mitica antichitàs 
Fedifizio che ha sopravvissuto in così perfetto stato i 2000 anni 
di abbandono e di barbarie che scorsero dalla caduta della 
libertà spartana, può sicuramente avere esistito gli 800 anni 
di prosperità che precessero: la distanza finalmente da Kala- 
mata a Sparta per questa strada, secondo eh* io fui informato, 
è , gli é vero , intorno a vent'ore di cammino e non meno di 
cinquanta miglia , ma non da credere impossibile alla forza 
di nna scelta coppia di cavalli delle scuderie di Nestore. 

Da Sparta visitai le rovine di Messene , poi il tempio 
di Figalia e Basse : quindi in due giorni a Olimpia e di là a 
patrasso t d'onde ho qui fatto ritorno etc. 
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11. SCAVI. 



RAPPORTO INTORNO GLI SCAVI POMPEIANI 
NEGLI ULTIMI QUATTRO ANNI* 

GÌ* imporianussimi soavi pompeiam che giornalmente 
ritornano in luce tante antiche abitazioni rilevanti per la co* 
gnizione dei costumi di que' tempi e tanti oggetti di sommo 
riguardo « richiamarono fin dalla fondazione le cure del no- 
stro Insti tuto che ne fece argomento principale di attenzione. 
Troviamo perciò nei Bollettini dei primi anni quasi continui 
rapporti intorno le scoperte di quella citta rinascente: ma dal 
foglio d'agosto del 1835 in poi« nel quale il nostro socio il 
sig. Bonucci ci comunicò le ultime notizie* non si pubblica- 
rono che brevi indicazioni di qualche oggetto rinvenuto ; i 
quali cenni non possono giustamente considerarsi come una 
continuazione compiuta dei rapporti antecedenti. Volendo 
riempire in qualche modo il difetto* e considerando la quan- 
tità delie case insino da quel tempo sgombrate** abbiamo ere* 
duto piÌ7 convenevole d'inserire ne' volumi degli Annali nn 
articolo piuttosto esteso. Al quale partito ci siamo tanto più 
volentieri appigliati in quanto che anche le relazioni degli 
scavi inserite nell'opera del Rea! museo borbonico non danno 
notizie posteriori all'aprile 1835« faccendosi tuttora desiderare 
la pubblicazione del 43 fascicolo di quella splendida opera* 
Del pari gli Annali civili del regno di Napoli non entrano 
quasi mai nella descrizione locale , e non danno per lo piii 
che brevi cenni degli oggetti di marmo o di metallo rinvenuti. 

Dividerò questa mia relazione in cinque parti secondo i 
cinque siti principali nei quali ebbero luogo gli scavi. E prima 
darò conto della casa così detta del Labirinto « nella quale si 
scavava allorché si ebbero le ultime relazioni inserite nel Bui- 
lettino e nell'opera del Moseo borbonico. Questa casa intiera- 
mente sgombrata nel corso dell'anno 1836 forma un'isola 
attorniata da quattro strade, conforme a quella del gran Mu- 
saico, alle spalle della quale è situata. Poi riferirò degli scavi 
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estuili nella beila strada della Fortuna, di che, a partire dalla 
casa della Caccia, la quale fu l' ultima descritta dal sig. Bo- 
Qucci e da me nel Ballettino « è tornato in luce un lunghis- 
simo tratto nella direzione verso la Porta nolana, per poter 
fira poco arrivare a quel punto dove nel 1748 si diede prin* 
cipio a disseppellire questa città maravigliosa. Quindi tratterò 
degli scavi sulle vicinanza della gran strada di Mercurio t Ift 
quale dairentrata del Foro s'estende verso le mura della città; 
dove érasi già da alcuni anni proseguito a dìsterrare le case 
a man destra in6no al recinto. Ma dalla parte sinistra non 
si erano scoperte, dal vicoletto di Mercurio in poi il quale 
eosteggia la casa della piccola fontana , che piccole botteghe 
e gli atrj di qualche casa maggiore. Da quel tempo si è sco* 
perto tutto il quadrato che forma la strada di Mercurio e quel 
vicoletto dietro la casa di Sallustio dalfuna parte, ed il vico* 
letto di Mercurio e le mura della città dell'altra parte. In se^ 
gnito terrò discorso su tutti gli scavi eseguiti sulla strada delle 
Tombe, dove neirottobre dell'anno passato si diede principio 
allo acavo di una splendida abitazione distinta per le colonne 
di mosaico ivi rinvenute e descritte già nel Ballettino del de- 
cembro scorso dal sig. AbeLen. In fine chiuderò questo rap* 
porto con un cenno sugli scavi riassunti in quest'anno sulla 
strada' dei Mercadanti. 

L La nragnj^ca casa del Labirinto può annoverarsi fra 
le più cospicue finora scoperte in Pompei , tanto per la soa 
estensione quanto per la bella disposizione delle difierenti 
parti che la compongono. Ha essa due atrj uno toscano a man 
sinistra di chi entra, l'altro tetrastìlo. Le colonne di quest'ul- 
timo sono di tufo vulcanico di Nocera e vedonsi • coronate di 
capitelli quasi, di modano corintio come spesso s'incontrano 
in Pompei. Lesecitzione è rozza ^«ome comporta ciò che in-^ 
vitano a credere che fosse ; cioè a rivestimento di stucco , e 
le foglie corrispondono piuttosto alla natura del cardo ossia 
acanto silvestre, come nei capitelli della basilica pompeiana, 
della casa detta d'Apollo sulla strada di Mercurio e del tempio 
sibillino a Tivoli. Simili capitelli vedonsi spesso nell'archi- 
tettura gotica del quattrocento in Sicilia. L'atrio a sinistra 
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serviva sèasa dubbio per gli affari di casa e negOKJ giornaglierì, 
e per questo dovevano aver transito i famigli, non trovandosi 
quivi la solita uscita secreta dalla cucina, alla quale, come 
pure ai bagni, si giunge per mezzo d*un lungo corridoio 
situato accanto del peristilio. Per 1* atrio tetrastilo doveano 
aver accesso gli amici e ì clienti del padrone ed ivi aprivasi 
già nel vestìbolo allo sguardo la vista delle parti priù splen- 
dide della casa. Simili due atrj incontransi in molte case pri- 
marie d) Pompei , ed in alcune, come in quella del Fauno e 
quella cosi detta della seconda fontana , l'atrio minore avrà 
forse servito iper dare agli ospiti il vantaggio d*una abitazione 
particolare (domuncula) (1). In ciascheduno dei due atrj tre- 
vavasi a man destra di chi entra una cassa affissa al mura 
Queste casse si elevano come altre simili trovate nella casa di 
Castore e Polluce, nella casa dei capitelli figurati ed in quella 
cosi detta del granduca Michele sopra un poggetto laterizio 
sul quale sono attaccate per via di un perno nel mezzo. La 
cassa dell'atrio tetrastilo è la più conservata dì tutte quelle 
finora scoperte , cosicché poteva rimanere sul luogo. Sono co- 
tali casse di legno foderate internamente di rame ed al di 
fuori di lastre di ferro guarnite di chiodi , borchie ed orna* 
menti di bronjBo talora di esimio lavoro (2). Quella. dell'atrio te- 
trastilo conteneva ancora un busto di bronzo esprimente una 
baccante (3). Avendo il cav. Avellino spiegato con sottile dot* 
trina l'uso di queste casse, non conviene entrare nuovamente 
in questa materia; osserverai soltanto che propriamente vicino 
al muro dell'atrio dove esse casse si trovano attaccate, si ve^ 
dono ancoira nelle stanze contigue i letti di muramento dote 
Tatriensis o l'arcarius riposava. La cassa delFatrìo ignobile 
avrà forse servito pel più tenue peculio necessario alle spese 
correnti e pei registri di quelle, méntrechè nell'ai tra si con-' 

(1) V. Yhruvio lib. IV, e. 10, ed il cav. Bechi nel Mus. borbon. 
voi. IV, tavv. 48-50, pag. 20. 

(2) V. Real ini;seo borb. IX , tavv.^ 58*60. Avellino descrizione 
(!i una casa pompeiana con capitelli figurati air ingresso. Napoli 1837* 
tavv. 4-7, e descrizione pag. 45 segg. 

(5) Vedi il rapporto del sig. Bonucci nel Bull. 1835, p« 127. 
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serravano gli oggetti più preziosi , il tesoro della famiglia. Il 
peristilio rassomiglia nella grandezza e disposizione a quello 
della casa del Fauno. Le colonne d'ordine dorico-romano sono 
fiibbrìcate di mattoni e ricoperte di stucco. Le travi appog- 
giavansi nel muro sopra mezzi pilastrini ben profilati, e sop- 
portavano un altro ordine di colonne ioniche di grandezza 
minore. Trovaronsi in questo peristilio il 13 di maggio 1835 
vicnno ad uno scheletro due armille e tré anelli d'oro che si 
tengono connessi per via dell'ossido d'un manubrio di ferto 
aderente ad un suggello di bronzo coli' iscrizione EVTICHIs 
onde ai può supporre col cKv. Becchi (1) questo sìIbl il nome 
del morto.. Pare che nella maggior parte questa casa fosse stata 
rifatta dòpo il tremuoto dell'anno 63 e che l'architetto segui- 
tasse in molte cose l'esempio della casa del gran Musaico. Le 
stanze sono spaziose, ma le pareti per lo più mancanti dell'in* 
tonaco. Di pitture non si vedono cose rilevanti fuorché le 
solite rappresentazioni dell' Europa col toro e dell' Arianna 
abbandonata da Teseo , ed in una stanzina presso l'atrio te* 
trastilo Paride con un Amorino sull'omero $ il quale cerca 
di rapaciarlo con Elena, seduta a lui vicino. In altre stanze 
e principalmentie in quelle situate al fine del peristilio vedesi 
l'intenzione dji imitare nello stucco il variato disegno dei 
marmi; nata senza dubbio dal costume del tempo degli im* 
peradori di ricoprire le mura di quadrati di marmo variato (2). 
Nel mezzo fra queste stanze distin guesi un triclinio ornato di 
colonne, ri quale guardali settentrione, e propriamente verso 
il giardino ch'era nel mezzo del peristilio « e corrisponde cosi 
al oecus cicizeno (3). Le colonne quivi come nel salotto della 
casa di Meleagro sostengono archetti invece d'architravi piani; 
e non vi si trova vestigio di scala per salire ad un verrone; 
e tanto per questo quanto perché l'ambiente nò piìi stretto 

(1) Mus. borb. XI, relaz. dei scavi p. 5. 

(2) Sen. ep. 86: « Pauper sìbi videtur ac sordidus, nìsi parìetes 
magnis et pretìosis orbibus refulseruot : nisì alexaodrina marmora Nuo- 
midicis cruslis distincta sunt : nisì illis undique io picturse modijun va^ 
fiata circumlitio praetexitur^ nìsi vitro absconditur camera ». 

(3) Yitruv. VI, e. 6. 
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e meschino di quello della casa di MeleagrOf il crederemo io 
ciò appartenente al genere dei (riclinj corinti (1), e diviene 
perciò quesi* appariameuto un oecus cicizeno corintio. Gii 
scavi pompeiani hanno già dati differenti esempj dell'appog* 
giare archi sopra colonne; struttura la quale generalmente ri 
credeva introdotta nei tempi di Diocleziano (2). Un altro 
esempio si vede nel nuovo scavo di Ercelano« dove una co- 
lonna presso ad una scala serve di appoggio a due archi. 

Leggiamo nel Bullettino del gennaro 1836 che in questa 
casa furono scoperti tre distinti musaici, dei quali l'uno rap- 
presenta una pernice « Taltro unA^gara di galli, ed il terso il 
combattimento di Teseo col Minotauro. Gli Annali civili del 
settembre ed ottobre 1835 fanno trovare questi musaici il 9 
e 10 di settembre in una casa presso alle terme; ma credo 
che il relatore cadesse in errore, perciocché tuttora esiate un 
musaico di buon lavoro con Teseo ed il Minotauro nella casa 
del Labirinto, la quale da quell'opera ebbe il nome. E Taltro 
musaico colla medesima rappresentazione più rozzamente ese* 
guita,il quale trovasi attualmente collocato con la pernice e 
la gara dei galli nel Museo borbonico « fu rinvenuto il 1 3 giu- 
gno 1836 in un vicoletto vicino alla Fullonica, come osser- 
vasi negli stessi Annali civili di quel mese. Questi due mu- 
saici col Teseo e Minotauro non sono che una ripetizione di 
un terzo musaico egualmente collocato nel Museo borbonico 
il quale si scoprì verso la metà del secolo passato nelle vici- 
nanze di Ghiéti, siccome appare dagli opuscoli del padre Giu- 
seppe Allegranza pag. 237. Il qual letterato vidde come altri 
suoi contemporanei in questa rappresentazione una lotta fra 
Ercole ed Acheloo. Che se fii dimostrato pel eh. Millingen (3)« 

(1) Vilruv. VI, e. 5. 

(2) Agìiicourt, Storia delle arti. Àrchitett. tav. III. 

(3) MillÌDgeD ancieut coios pi. I, n. 21, vedi p. 17. Colgo questa 
occasione per osservare che ho rinvenuto in una pasta di vetro posse- 
duta dal comai. Kestner , una ri^presentazione del combattimento di 
Ercole colPAcheloo , dove quest^ultimo comparisce nella stessa guisa 
come sulla moneta nie^apontina presso Millingen, cioè di figara umaoa 
colla testa barbata e cornuta, Ercole tiene nella destra la clava e colla 
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pubblicando una moneta metapontìna inscritta col nome di 
Acbeloo che la figura umana con testa di bue sopra di un'altra 
moneta metapontìna pubblicata da Magnan (1) rappresentasse 
Qu Acheloo, non fanno però le fanciulle, colpite da stupore e 
da paura, le quali attorniano i combattenti di questo musaico, 
e più ancora le ossa umane sparse sul campo, pumo dubitare 
che la figura in questione non sia un Minotauro. Il musaico 
chietino è superiore ai due pompeiani nella finezza dell* esecu- 
zione, ed è uno di quei pochissimi intieramente composti di 
pietrazze (2). Sì distingue frattanto il musaico in discorso per 

sinistra afferra il corno del fiume caduto a terra , presso il quale si os* 
serva la canna intieramente corrispondente alla figura di quest^ultima 
sulla moneta metapontìna. 

(1) Magnan, Lucaqia numism. tab. 34, 5. Cf. Eckhel, D. N. V. 
tom. 1, p. 154. 

(2) Osservandosi attentamente li differenti musaici del Mus. borb. 
si rileva che eccettuato il musaico chietino quasi tutti sono composti di 
pezzettini di pietra , d^argilla e di vetro insieme connessi. 11 musaico 
chietino non ha colori molto variati e brillanti li quali difficilmente si 
trovano fra i marmi, come si ricercherebbe per esempio inutilmeuta 
un verde chiaro, supplito nei musaici con pezzetti di vetro. Avrà ser- 
vito a questo musaico, come originale , piuttosto qualche pittura , che 
un'opera di un distinto musaicista , li quali, per esempio Dioscoride , 
mettevano uno studio particolare neiracconciamento dei colori variati , 
e le opere del quale guardate da lontano rendono un effetto brillantis- 
simo ed armonioso. Relativamente a uno di questi musaici del Diosco*- 
ride osserva il cav* Pinati (Mus. borb. lY, t. 34), che tutti i pezzi 
conformanti il quadro fosseix> di pasta, mentrechè in quello, come nel 
gran musaico della battaglia di Alessandro , sono i colori principali di 
bianco , nero , bruno e le varie tinte della carnagione di pietra , e le 
tinte più difficili a trovarsi , come il \erde chiaro , il rosso scuro « il 
giallo scuro e Inazzurro sono parte di argilla e parte di vetro. Dall'altra 
parte pare che si sbagli il celebre Winkelmann osservando (Stor. delle 
arti lib. ly, e. 4, 5* 18, e lib« XII, e. 1, §. 8) che il famoso musaico 
delle colombe dette del Furietti , fosse intieramente composto di pietra* 
Da questa mescolanza di pezzettini , come pure dal cemento calcareo 
usitalo nei musaici antichi , meno durevole del mastice impiegato dai 
musaicisti moderni , si deriva la distruzione di molti distinti musaici 
antichi , come li pezzetti di vetro sono meno facili a corrodersi che quei 
di pietra , la quale dura più cheli pezzetti d'argilla. 
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la forma del IabÌTÌato« che circonda il quadretto rappresen- 
tante la lotta, in che si vede formato secondo la maniera antica, 
siccome sulle monete di Cnossus (t), con linee rettangolari, 
le quali di color nero fanno sul fondo bianco un lungo intrec* 
ciò regolare simile ai meandri che spesso osservansi sui vasi 
fittili (2). G)sicchè cominciando per la via denotata dal bianco 
ai arriverebbe dopo aver girato tutte le tortuosità nel quadrato 
alla stanza del Minotauro (3). Relativamente alla rap|Mresenta- 
zione ìstessa vediamo s|i questi tre musaici Teseo lottando 
senza armi col Minotauro, e potrà forse riferirsi siffatta rappre- 
sentazione rara, al racconto secondo il quale condusse Teseo il 
Minotauro vinto e legato, come lo figurò Bathycles sul trono 
di Amyclae(4) e come si vede figurato in una pietra incisa, 
pubblicata da Eckhel (5). IVei monumenti antichi e special- 
mente nelle pitture dei vasi fittili vedesi Teseo quasi sempre 
armato della spada (6) che ricevette da Arianna (7), e nei mo- 
numenti posteriori lo figurarono per lo più colla clava diPe- 



(1) V. Pellerin, Recueil T.lll, tab. 98, 24. Barthélemy, Méraoires 
de rAcadém. des inscript. t. XXIY, p* 40 « e tab. I , n. 7. Boettìger, 
Ideen zur Kunstmythologie pag. 348, e taf. Y, n. 1 . 

(2) Cf. Quaranta , Sopra un vaso di Nuceria Àlfaterna nel Museo 
borb. voi. XII, taf. 21-23. 

(3) In altri monumenti vedesi il labirinti ibrmato da linee curve 
come in un^altra moneta di Cnossus presso Pelerin 1. e. tav. 98, 25. 
Cf. Boettiger 1. e. Con questa rappresentazione si concorda V idea che 
il labirinto fosse stato scavato nel vivo sasso a guisa degli ipogei del 
Gamico. 

(4) Paus. m,c. 18,7. 

(5) Cboix de pierres grav. pi. 32. 

(6) Cosi comparisce sul vaso pubblicato da Millin, Mon. ioéd. 
t. II, pi. Ili ', in uno appartenente alla collezione reale di Dresda de- 
scritto da Boettiger, Yasengemaelde. I Bd. 3 Heft, p. 25 segg. in un 
vaso appartenente al Mus. vat. già posseduto da Raifaelle Mengs e pub- 
blicato da Winkelm. M. I. tav. 100, ed Hancarville nella collezione 
di Hamilton T- III, tav< 86, ed in un altro vaso siculo di esimia bel- 
lezza , appartenente al colonnello Lamberti di Napoli. 

(7) Plutarcb. Tes. e. 15. 
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riphetesCI), e con quest'arma comparisce nelle pittore pom-^ 
peiane ed ercolanesi (2). La figura del Minotauro è intiera- 
mente umana nei tré musaici, eccettuata la testa bovina e la 
coda aggiunta (3). In nessuno dei monumenti vedesi il numero 
giusto fissato dagli scrittori delle sette donzelle e sette giovani 
designati pel Minotauro (4), ma nei tré musaici vediamo una 
particolarità neiretà differente delle donzelle delle quali due 
sono nubili «e le altre bambine. Li due giovani ornati d'elmo 
che vedonsi nel fondo del musaico chietino vengono dalla mano 
del ristauratore. 

Passando pel lungo corridoio, il quale come di sopra 
accennammo trovasi accanto del peristilio, si entra nel pistriuo 
formato in un grande spazio scoperto, dove vedonsi i molini 
di tufo volcanico molto poroso, il forno e li vasoni di creta 
cotta per intrider la pasta. Si v^de quivi sopra uù focolare si- 
taato al muro una di quelle pitture solite a rappresentarsi 
nelle. cucine e nel centro delle case; questa però si distingue 
per una esecuzione più finita e per la presenza di alcune di- 
vinità. Dissotto si vede un fiume riposando suU^urna , senza 
dubbio allusivo affacqua che quivi doveva traboccare. Sopra 
di lui é rappresentato il dio tutelare nelfusitata forma di un 
serpente neiratto di mangiare le offerte sull'ara disposte^ tra 
le quali s'osservano le uova e i frutti. Vedonsi poi al dissopra di 
questo serpente riunite alcune figure in un quadro contornato 
da ghirlande. Nel mezzo sta una donna maestosa vestita d*un 

(1) G)si vedesi sopra di una patera pubblicata da Tiscbbein T.I, 
tav. 25. Sopra di una moneta di Atene (Pellerin, Ree. T. 1, pi. 22, 7. 
Gori, Mus. etr. tab. 122« 2). 

(2) Pitt. di Ercol. I, tav. 5. Mus. borb. X, t. 50. Nella tav. 51 del 
medesimo volume dove rappresentasi una pittura della casa di Meleagro 
ed in un^altra pittura della Follonica vedesi Teseo seduto col bastone, 
al quale parla Arianna che la sua condizione compiange. 

(3) Questa è la rappresentazione generale su ì vasi e pure su i mo- 
numenti etruscbi , e cosi si vede presso Ingb. M. E. Ili , tav. 31 e 35* Sul 
vaso pubblicato da Dupuis (Origine de tous les cultes) e riprodotto da 
Boetliger ( Ideen zur Kunstmytbol. tav. V, n. 5) vedesi con piedi bovini. 

(4) Cf. Millin, Mon. in. T. II, p. 15. 
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)«i>|^ m^uto di color brano con corona niaral« sallà testai 
omcu di colkna; nella destra tiene un ramoscello, nella si- 
nistra lo scettro 1 mentrecchè s'appoggia col gomito ani gnber- 
nacolo. Accanto a lei sta sopra di un plinto un piccolo Ge- 
uietto ignudo con ale di colore celeste, gli occhi sono chiusi 
con aurea benda, la bulla gli pende dal collo e nelle mani 
tiene uno scudo Tcrde. Vicino gli è un altarino giallo (dietro 
del quale sta un asino Tion un campanello appeso al collo. 
Accanto alla donna descritta sta dalla sinistra lue' altra dì 
aspetto reale , il capo cinto di diadema , e restita di lungo 
manto giallo. Nella destra stesa tiene una patera, nella sinistra 
lo scettro. Chiudono questo quadro due lari detti pocillatori 
i quali stanno ai due fianchi appoggiati a pilastrini gialli. 
Sono questi vestiti col solito «habitu cinctuque gabino(l)»; 
la tonica ò bruna, il manto giallo, ed alzano secondo la loro 
solita rappresentazione nella destra il rhyton dal quale Ter- 
sano vino nella patera che tengono nella mano sinistra. 

Noi ravvisiamo in questa pittura importantissima nella 
donna distinta col governacolo una Fortuna primigenia di Pre- 
neste assistita dal giovane Pluto* La quale Fortuna viene come 
divinità protettrice dell* impero romano < accompagnata dalla 
Venere genitrice della famiglia Giulia. Essendo questa pittura 
la più importante delle numerose rappresentazioni della For- 
tuna sulle pareti pompeiane , e dovendosi appoggiare questa 
nostra spi^ainoue sopra un discorso alquanto steso; parleremo 
di questo « come di alcuni altri quadri al medesimo soggetto 
appartenenti nelle osservazioni annesse a questo volume. 

Accanto a quel sito scoperto dove incontriamo la detta 
pittura , vedonsi piccole terme disposte con gusto e col mas- 
simo risparmio dello spàzio. Per questo distinguonsi dal bagno 
privato nella casa cosidetta del Diomede dove tanto Tentrata, 
quanto k disposizione spirano una eleganza maggiore. Prima 
si entra in una stanzetta che avrà servito pel bagno freddo « 
mentrecchè si deponevano gli abiti in una nicchia a questa 
stanza contìgua. Trovavasi in questa stanza il 2 giugno 1835 

(1) Cf. Schol. ad Pers. Sat. V, v. 31. 
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on Im^o di kroiizo oon quaitro grossi anelli, lungo palmi sei 
ed alto UDO e mezzo. Seguiuno dae altre stanze contigue delle 
quali la prima era ad uso del tepidario, l'altra pel calidario. 
Appresso a quest'ultima stanza trovasi una cucina, alla quale 
si arriva dalla parte deiratrio toscano. Vi si trova il focolare 
col solito Genio del luogo dipinto al dissopra, vicino al quale 
son poste le tré caldaie usuali. Per un largo conduttore for- 
mato da grpssi mattoni passava il calore sotto il pavimento 
del calidarium, sospeso per mezzo di pilastrelli di mattoni 
quadrati, sui quali sono disposti quadroni di terra cotta. Questa 
costruzione introdotta secondo Plinio da Sergio Grasso (1), è 
intieramente eseguita secondo le r^ole proposte d^yitruvio(2). 
Similmente sono vuote le mura e la volta fatta a cono fab* 
bacate con grandi tegole quadrate, le quali hanno dalla parte 
intema dell'alveo verso gli angoli, quattro ombilicbì. Per 
mezzo di aperture tonde praticate nelle mura si comunicava 
la temperatura al tepidario contiguo, costruito nel medesimo 
modo. Essendo le atanze strette non si trovò alcun vestigio di 
ibrnace e neppure dì bragiera. Nel calidario è una piccola 
finestra circolare , cbe verso F interno allargasi, ed è voltata 
verso il sole cadente come prescrive Vitruvia Nella nicchia 
tSla finestra opposta dove stava situalo il bagno, si osserva 
ancora il labrum dal quale si versava l'acqua nella vasca. La 
volta è ornata di cassettoni di stucco e le pareti sono fregiate da 
fiori ^ cespugli verdi , che gli antichi impilavano volentieri 
in tutti i «ti dove scaturiva l'acqua. La volta del tepidario era 
^1 pari ornata di figure bianche sul fondo azzurro, parte in 
rilievo e parte dipinte con acqua di stucco. Negli angoli della 
volta vedonsi tavolette da sagrifizj con canestri, corone e bende. 

(1) Plin. H. N. IX, e. 79. 

(2) Yitrav. Y, e. 10. Non si può più vedere se il suolo s^abbas* 
sava verso la parte dove entrava il calore , come consiglia Yitruvio , 
avendo questi bagni moltissimo sofferto dopo la loro scoperta. Questa 
costruzione (suspeosurae calìdariorunl) si mantenne in Sicilia insino ai 
tempi de^ Saraceni , come lo dimostrano i resti dei bagni arabi presso 
il palazzetto , volgarmente detto «Castello di mare dolce» nelle vici- 
nanze di Palermo , i quali monumenti saranno da mi pubblicati. 

ANNALI 1 838. 1 1 
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n. Volendo parlare degli scavi nuovamente adoperati 
sulla strada della Fortuna , dobbiamo osservare che le abita* 
zioni più splendide non solo di questa strada , ma quasi di 
tutta quella parte che finora si conosce deirandca Pompei « 
si trovano nelle vicinanze di quel quadrivio , formato per la 
larga strada della Fortuna e quella magnifica detta di Mer- 
curio 9 la quale si prolunga per mezzo della strada cosidetta 
del Foro. Lungo la via della Fortuna abbiamo , dal tempio in 
poi a man sinistra, la bella casa delle Baccanti e quella ma- 
gnifica del gran musaico. À man destra si trovano le case dei 
capitelli figurati e quella della parete nera, la quale dà l'esem- 
pio più splendido dello squisito gusto degli arabeschi pom- 
pejani , che con tutta la loro fantastica ricchezza sono sotto 
il riguardo di certe r^ole architettoniche. Contiguamente 
trovansi la casa detta del granduca di Toscana , quella dei 
capitelli colorati, distinta per la sua estensione e le belle pi^ 
ture che l'adornano, e finalmente quella cosidetta della caccia. 
Dopo di questa ultima, della quale si parlò negli ultimi rap- 
porti inseriti nel Bullettino del 1835, si è reso alla luce no 
gran tratto della medesima strada, senza che gli scavi fossero 
stati coronati di scoperte importanti. Vicino v'è un piccolo 
vicoletto storto, il quale ripiegasi verso la strada al fianco 
laterale del gran tempio detto volgarmente il Panteon. Prima 
di entrare in questa via sì vede all'uscio di una delle ultime 
botteghe del vicoletto, uno di quei phalli d'una forma capric- 
ciosa conforme più spesso incontransi figurati in bronzo (1)* 

Nello stesso vicoletto trovaronsi fra altri oggetti di bronzo 
una caldaja grande ed una lanterna guarnita di catenuzza ri- 
dotta in firammenti. Di là in poi incontransi a man destra 
della strada della Fortuna soltanto botteghe e piccole abita- 
zioni nelle quali incotransi molti utensili di bronzo. Nel mag- 
gio 1836 si rinvenne in una di cotali botteghe una quantità 
di vasetti di vetro ed alcuni frammenti di una patera dorata. 
In una casa situata dietro queste botteghe si trovò fra altre 



(1) Y. Bronzi d' Ercolano voi. Il, tav. 97. 
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0096 Qua testa di usa Baccante di maìrmo coronata di edera 
e pampini e tré monete d'argento vicino ad ano scheletro* 

À sinistra della strada incontrasi accanto al vicoletto che 
fiancheggia la casa del Fauno « altra casa più 'grande, la quale 
non è ancora 'finita di scoprire. Accanto all'adito o androne (1) 
à trovano le solite botteghe « delle quali quella a man destra 
oomunica con una stanza dell'atrio. Le pareti dell'atrio t come 
egualmente della maggior parte delle. stanze), sono ben dipinte 
e adorne di rappresentazioni di animali. Su di che distinguonsi 
qàelle dell'ala a mad destra dove vedonsi quei caprìcci di fan- 
tasia nei quali alcctni forse ingiustamente sospettarono un senso 
cécoiidito (2). Due arieti tirano quivi un carro guidato da un 
oigho, due cervi sono obbedienti ad un pavone e cose simili. 

Elianti sono ancora le pareti del tablino, dove i varj 
scompartimenti ti*ovansi divisi per colonnette formate dal fiore 
del loto. Nei differenti campi sono dipinte galline, lepri, gatti 
ed altri animali. Nel mezzo di ciascheduna parete si vede un 
quadretto con calici , fiaschetti , tazze ed altre forme di vasi 
secondochè pare di argento. In uno di que' quadretti si rileva 
in mezzo delle stoviglie un idoletto dorato di Pallade , nell'al- 
tro è nel centro un cratere col simpulum accanto* Se queste 
pitture del tablinum sono relative al vino, non mancava 
dall'altra parte al padrone una buona provvisione del mede- 
simo, essendosi trovato in una delle stanze contigue all'atrio 
tm bancone di murato, intorno al quale erano piii anfore 
ammuechiate. 

In. uno scavo eseguito nell'atrio dì questa casa innanzi a 
S. A. I. il principe Ferdinando d'Austria e S. A. R. il prin^ 
<3pe Leopoldo di Napoli , non si trovò che un candelabro ed 
alcuni utensili di bronzo e qualche piatto di terra cotta. In 
presenza di S.'M. il rè delle due Sicilie fìi rinvenuto, poche 
settimane dopo, un grazioso idoletto d'una Pallade d'argento 
dorato, simile a quello rappresentato sulla pittura del tablino. 

(1) Su la denomiDazIone di questo vedi la dotta osservazione del 
^v. Avellino • Descr. di una casa pomp. p. 6 (n. d), 
{2) Pitt. d'Ercol. voi. 1, p. 246, not. 6. 
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Più importanti sono le pittore d*ua altra casa a qneiu 
contigua , la qnaile neppure è stata perfettamente sgombrata. 
L*atrio toscana vi si vede egregiamente dipinto e specialmente 
distinguonsi alcuni busti d'intorno disposti, fra i quali quello 
d*un giovane Fauno con la siringa, una donna measo velata, 
un giovane con diptycha in mano ed altri dì vario att^gia- 
mento. Nella prima stanza a man destra è il letto laterìxio 
per Patriense. La stanza viene illuminata da due finestre , le 
quali trovansi, cosi quivi come sempre a Pompei quando sono 
dirette verso la strada , alquanto elevate dal suolo e stretti** 
sime, allargandosi un poco verso T intemo (1). La seconda 
stanza da questa parte è disposta con qualcbe eleganza. La 
scolla è larga e di marmo bianco , il pavimento è dì musaico 
e le pareti sono elegantemente adornate per una oornioetta 
di gesso che gira nella metà delfaltezza della stanza. Tra le 
pitture sono da rilevare un Satino con una Baccante, Leda 
col cigno e T Adone ferito il quale viene ajutato da tré Amo* 
rini. Non conviene trattenersi su questo soggettò tanto spesso 
rappresentato in Pompei, dovendosene poi descrivere nno ch'è 
un capo d*opera in questo genere. Piii importanti sono le pit- 
ture che adornano le pareli del tablino, dove da ciaschedan 
lato vedesi un quadro grande in mezzo a due piccoli laterali. 
Nel gran quadro a man sinistra si scorge Ercole presso On£sile 
riposato sul pavimento e circondato da Amorini. L'eroe è^- 
ronato di edera e la fisonomia spira una certa mollezza e 
grazia giovanile, come Tosserviamo neirHermberacles posse- 
duto dal sig. Towneley (2) e come incontrasi pure sulle gem- 
me (3). Appoggia colla destra la tesu mentre che colla sinistra 
alza il cantharos. È vestito di una lunga tunica bianca con 
maniche larghe, come si vede nel gruppo farnesiano di Ercole 

( 1 ) Questa sorta di finestre trovasi ^ne espressa da Seneca «p. 86. 
« In hoc balneo Scìpionis mìainue sunt rìmm^ magis quam fenestr»i 
muro lapideo exsectae, ut sine in j uria munimentì lumen admitterent». 

(2) Specimens of ancient sculpture by the Society of Dilettanti 
voi. I, tav. 60. 

(3) y. Wìnkelm. Descr. du cab. de Stosch sect. 16, num. 1697, 
pag. 268. 
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con Ontàìe^ attaalmente collocato nel Maseo borbonico (1) e 
nel gruppo della villa MìoUis sul Quirinale (2). Un Amorino 
ae gli avvicina col cratere nelle mani, tre altri si affaticano a 
smovere la pesante clava d* Alcide. Disgraziatamente non ve- 
dasi cbe una parte della figura di Onfale, la quale è seduta 
presso ad un piedistallo su cui trovansi pur due Amorini. La 
forza doma dall'amore fu sempre un soggetto prediletto de^ 
gli artisti, e pare cbe questa favola uelT Ercole effeminato 
siasi introdotta dall'Asia e tinta di rosso col lidio Sandyx era 
la soa veste (3). La clava involata dagli Amorini vedesi pure 
in an bassorilievo presso Lamberti, nelle sculture del palazzo 
delW villa Borghese (4) e nelle* gemme (5).L' Ercole bevitore 
(bibaz, (pXdioVfi^) incontrasi spesso sui monumenti (6), ma 
rilevabile pare la mossa delle mani dell' eroe sul quadro di 
cni si trattarla quale pare che rassomigli in qualche modo a 
quella che doveva avere il famoso torso del Belvedere. Raro 
è di vedere il cantharos nelle mani di Ercole al quale pro- 
priamente conviene lo scyphos (7) che nel bassorilievo pub- 
blicato da Zoega ha la forma significativa del navicello (8). 

Dei quadretti ai fianchi di questo* uno rappresenta Ve- 
nere ed Adone, nell'altro si vede un bel gruppo d'un Satiro 
barbato che abbraccia una Ninfa. Meno conservate sono le pit- 
tare della parete a man destra dello stesso tablino. 

Del gran quadro nel mezzo, che doveva senza dubbio 
contenere una composizione bacchica , e forse Dioniso che si 

(1) Mu8. borb. IX, tav. 27. Cf. Gerhard und Panofka, Neapels 
ant. Bildw. p. 124. Winkelm. M. 1. p^ 166. 

(2) A. Visconti « Indicaz. delle sculture e della galleria de^ quadri 
della villa MioUis tav. 5. Altre simili rappresentazioni vedonsi presso 
Blillin , Gali. pi. GXVIl , e presso Foggini « Mus. èapit. t. lY, tav. 19. 

(5) Gf. Lucian. dial. D, 13, 2. Jo. Lyd. de mag. 3, 64* 

(4) Stanza li, n. 18. 

(5) Gori, Mus. flor. t. I, tav. 38, 5. 

(6) Guattani, M. A. voi. Ili, t. 3. Zoega « Bassir. voi. I, t. 68, 
cosi si vede Ercole sopra una pietra incisa nel Mus. borb. in un^urna 
del palazzo Altems ed in una statua in Parma. 

(7) Macrob. Sat. YI, e. 21. Athen. lib. XI, p. 469. 

(8) Zoega 1. e. v. pag. 109, e Macrob. 1. e. 
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avyiciDa ali* Arianna che dorme , non si vede che un Satiro 
il quale cerca di sollevare un pingne Sileno. Pure questo grap- 
po si vede come tanti altri ripetuto in un quadro nella casa 
della caccia , e si trova del pari sopra un vaso apulo della 
&mosa collezione di S. E. il cav. Santangelo ministro segre- 
tario di stato del regno di Napoli. Sopra di un quadretto ai 
fianco della stessa pittura vedesi Apolline sonando la lira ac- 
compagnato da^una donna con due tibie appressate alla bocca 
con quel legamento che diceasi capistrum {(po^iiov). Belle 
egualmente sono le pitture d'una grande stanza a man destra 
del tablino , dove nel mezzo delle pareti vedonsi dipinte sco- 
delle di vetro e canèstre ripiene dì frutta somigliantissime al 
vero, intorno cui volano uccelli di variati colori che beccano 
delle uve. Al dissopra gira un bel fregio formato da fiori e 
grappoli legati da bende e sorretti da graziosi Amorini in pò* 
sizioni variate. Questa stanza avea servito secondochè pare 
da triclinio vernale. Vedonsi ancora due scanellature tra sé 
corrispondenti approfondate nelle pareti , le quali servivano 
senza dubbio per sostenere qualche tavola. Dopo di questa 
casa incontransi altre undici botteghe differenti, delle qaali 
alcune servivano per thermopoHi. In una di esse si trovò il 
24 gennaro 1 838 un Amorino alato di bronzo con un papagallo 
in mano, ed una testa di cane pur di metallo. Vedesi in una 
di queste botteghe un altare col solito Genio del loco. AI di 
sopra del serpente osservansi dipinti quattro fanciulli bullati 
vestiti di lunga tunica bianca, occupati al sagrifizio intorno 
ad un%ra. Due Gammi Ili gli accompagnano nella solita mossa 
col rhyton ed il secchio nelle mani. In mezzo della strada 
trovasi quivi una fontana ornata di una testa di bue. Dopo 
incontriamo, una casa a nobile entrata formata da due ante di 
pochissimo risalto di pietra vesuviana di Nocera. Sopra Tuna 
di queste ante vedesi ancora un capitello di quei cosidetti fi- 
gurati, li quali incontransi del pari nella casa di Atteone(l) 

(1) Dei capitelli delle ante della casa di Atteooe nessuno se n*è 
smarrito, come crede il cav. A.v^Uino 1. e. ma Taltro si trova situalo 
presso Tentrata di una .casa quasi djw^impetto a quella di Atteone. 
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ed in quella dei capitelli 6gurati. Avendo il sig. cav. Avellino 
parlato con dottrina squisita di questo genere di capitelli nella 
prima appendice (pag. 33) della sua descrÌ2Ìone sopracitata', 
snlla casa dei capitelli figurati , noi rimandiamo i nostri leggi- 
tori a lui. Nel capitello della casa della quale ragioniamo ve- 
desi nel lato che guarda la strada una piccola figura frammezzò 
a molti fogliami; dalla parte voltata verso il vestibolo si ha 
nn giovane Satiro « coronato di edera ed uve le quali gli pen- 
dono indietro dagli orecchi. Entrandosi nell* atrio si vede a 
man destra un piccolo larario in forma di.nicchiacón un^ara. 
Le pareti dell* atrio distinguonsi per pittureeleganti. Alla ci- 
ma delle mura gira un fregio giallo con begli ornamenti di 
ave legate da bende colorite. Sopra di questo fregio vedonsi 
piccoli quadretti rappresentanti alcuni Pigmei occupati in va- 
rie fiiccende. Tre di queste figurine stanno sedute intorno ad 
nna tavola sorbendo vino, e un terzo si avvicina portando uh 
pezzo dì carne appeso al suo bastone. Vicino ad essi è una 
boterà di vittuaglie, dove due uomini stanno trattando insie- 
me, e una^donna che conduce un bambino accostasi ad un mer- 
canfe offrendogli un uòcello in vendita. Tutti cotali nani che 
vediamo rappresentati in moltissime pitture pompejane (1) 
sono sempre figurati con una testa di grandezza sproporzio- 
nata e fattezze molto rilevate e sfoggiate. Li piedi sono pic- 
coli deboK e storti. Sono cotali figure occupate in tutte le 
accende della vita , nei piaceri della tavola « nella navigazio- 
ne « nel domI)attimento con differenti animali e finalmente 
pure nella zuffa fra loro stessi. Credettero alcuni che queste 
rappresentazioni traessero origine dal gusto che aveano gli 
antichi di mantenere al loro servizio persone di questa fatta 
come oggetto di lusso (2). Ma a siffatta opinione si oppone il 
numero f e la varietà di quelle figure unite sulle pitture, le 
quali come le rappresentazioni degli Amorini figurati in tante 
accende differenti, formano un ramo particolare di pitture 

(1) Pitt.d'Ercol. Ili, p.131, 155,141, 295,301, 305; V,p.69-6Sl 

(2) Pitt. d'Ercol. 11 , tav. 43 , 3 , p. 245. Cf. Gellius XIX , 2S. 
Athen. XU, 3. a. Casaub. Plin. VII, 16. / . 
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pompeiane. Già gli Ercolanesi osservarono in un'altra occa- 
sione (1) che queste figure si riferivano ai Pigmei, mento* 
vati già da Omero (2) relativamente alle guerre micidiali che 
fanno colle gru (3). Opinione la quale sì rende tanto piii ve^ 
rosimile in quanto che si trovano le stesse figure rappresea- 
tate nel combattimento colle gru non soltanto sulle pitture 
pompejane ma pure sopra i vasi fittili (4) e (r^. le terrecotte 
di Centorbi. Dello stesso combattimento si servirono qual^ 
che volta gli antichi per burlarsi della sterilii nazione degli 
uccelli stim&lidi' operata da Ercole (5)^ Vedonsi pure le stetr 
se figure aggruppate con animali proprj ali* Egitto e eoa fab* 
briche allusive alla medesima terra sopra pitture pompe jan? 
ed in un bassorilievo appartenente al Mus^o capitolino; e 
sono finalmente spesso framm'iscbiate agli: arabeschi del stem- 
pio d'Iside. Sopra di che rileviamo^ CQme la maggior pactf 
degli scrittori mettesse rabitazionedeidetu Pigmei nelKAbis^ 
sinia (6) o fra gli altri popoli confinanti ccjr Egitto (7). Ma 
la formazione delle loro figure nelle pitture non corrisponde 
tanto al racconto fatto dagli scrittori intorno la natura dei 
Pigmei , detti da alcuni neri e piccoli con forme piuttosto 



(1) 111, p. 131 seg. 

(2) Hom. Uìas T, v. 6. Cf. Slrabo I, p. 23 (ed. Gas. f 587). 

(3) Nate dairuccisione della Gera ne trasmutata in una grue da 
Artemis ed Herar Y. Anton. Liber. 16. Eustat. ad Homer. p. 1322, 50* 
Ovid. Met. 6, 90. Cf. Poli. IX, 393, e. Cf. Plin. H. N. VII, e. S. Juv. 
Sat. 13, 167 segg. 

(4) Cf. Tischbein li, pi. 7. Cf. Milliu, Galler. tAytb. GLXV, 600. 

(5) Cf. Musée Pourtdès PI. VII, e Psinofka p. 62. Millin , Yastf 
peints 11 , pi. XVUl \ Gali. myth. CXX, 441 . 

(6) Strabo XVII^ 564, Hesych. Nó5p«^ Xli^iuiiot, Cf. Arist. H. A. 
yill,12. Mela 111, 8. Ptolem. lY, 8. Omero li mette secondo Strabene 
II, p. 48 (ed. Gas.) xcerà Tróéo-av irapocViav roO ùxeavoO vrocpaTCìvovrof. 

(7) Per questa relazione coir Egitto vengono pure da alcuni scrit- 
tori assembrati colli figli del Nilo che lo circondano nella famosa statua 
del Museo Chiara monti ed in up altra de) Museo Worslejano. Cf. Jablon- 
ski, Panth. sBgypt. II , 175. Nella Libia in generale mette li Pigmei f 
Philostr.Icon.lib. II, e. 22. 
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londe (1)« quanto alla comparsa di dne allri popoli favolosi 
menzionati col nome di [laxpaìiifpocht e cn/u6aiGÌ0Un li qaali 
vengono espressamente distinti dai Pigmei presso alcuni scrit- 
tori (2). Qaest* ultimi furono da Apollonio Tianeo confinati al 
fiume Gange (3)^ certamente quando un commercio alquanto 
esteso rendeva dubbiosa la loro esistenza nell'Africa, e lo stesso 
scrittore niega resistenza dei oxtOTVodos jUtaxpoxsfoXoc menr 
zionati prima come abitatori dell' Africa, o delle terre oonti-^ 
gue al Ponto (4). Nelle rappresentazioni sui monumenti for-^ 
Biavasi, secondochò pare «un tipo generale composto dai varj 
raisconti su queste ha^iioni differenti favolose. E si appoggierà 
}a formazione di cotali figurine sulle tradizioni orientali, dalle 
quali s' introdusse egualm^ente la rappresentazioue del Tele* 
splioros e quella delK Ercole nofxotixog (5). Pare poi che le 
stesse figure possano qualche volta annoverarsi tra le bamboc* 
eiate, e specialmente dove la formazione dei Pigmei si av-^ 
vicina a quella delle scimie , animale specialmente adoprate 
nelle pitture burlesche presso gli antichi (6). Piii certo è che 
siffatto genere di rappresentazioni sfoggiate presso i Romani 

(1) Nonnus presso Pfaotìus p. 6 ed. Rothomag (p. 3 ed. Bekker. 
Beri. 1824), Mryxé xwt p^pfi^ pèv tal IJéav cn^puicévìov » ^pa^urorocc <^i 
r^ pÌ7«5oc, xflcl pilaffi tìv ;(pdav etc. Cf. Aristot. Probi, sect. X, 7: &sinp 
ovv ol Itti róav xaTng^iMV ypaf6[tsvoi, ^t/xpoì piv elo-i, ^eeivovrecc H t^^v nk&riQ, 
xai p&Bu , òjjuiifiii 9Ufi^a£vec xal roU UvyiMlon, Cf. Arìstot. Hist. Ad. YIII, 
c« 12. Gtesìas presso Photius p. 46 ed. Bekker , 145 Roth. 

(2) Vengono distinti da Apoll. Tyan. presso Philostr. Ili , e. 47, 
cf. cap. 45. 

(3) Philostratus , De vita ApoUonìi Tyanensis L. II, e. 47. Plin. 
H.^«yil, e. 2: «Prsecipue India iEtiopumque tractus miraculis scatet »» 

(4) Philostr. 1. e. Al Ponto li mette Palefato. Cf. Eustath. ad 
Periegetam v. 766, ed. Olear. ad Philostr. p. 134 (2). Pollux II , 43 li 
mette nella Libia. 

(5) Significativa è pure la somiglianza dei Cabiri d^ Egitto figli 
del Phthas con queste figure di Pigmei v. Herod. Ili, 37, e Creuzer , 
Symb.II, p, 311, 12. y Ercole e TEsculapio vedonsi uniti in un grappo 
di bronzo tutti e due di questa comparsa informe in Specimeus of ancient 
sculpture by the Society of Dilettanti voi. I, t. 75* 

(6) Plin. ep. I, 5. PUn. H. N. YIII, 54. 
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non si versava tanto nel bizzarro trasformare delle fisonomie 
con mille cambiamenti e gradazioni ingegnose; il qual ramo 
di arte pare che appartenga specialmente ai popoli moderni. 
Ma la caricatura usata dagli antichi si versa principalmente, 
o nelle forme animalesche attribuite agli nomini (come vedia- 
mo sopra di una pittura ercolanese nella fuga di Enea dall* in- 
cendio di Troja) o pure neirattribuire un carattere esage- 
rato di facoltà proli6ca , facendo comparire le figure con on 
naso aquilino di sproporzionata grandezza ed un phallo di 
forme soprauaturali (1). Quest'ultimo è un attributo costante 
delle rappresentazioni delle scene delle iXapoùftpOTfùsfiiai in- 
ventate da Rhinthon Tarentino, e rappresentate spesso sui 
vasi fittili della Campania e specialmente su quei che ritro- 
vansi nei sepolcri dell'antica Saticola presso Sant'Agata d^ 
Goti. Nei quali vasi osservansi spesso delle divinità oppure 
dei fatti della tragedia greca messi in caricatura per le mosse 
esagerate , e le figure vestite con tuniche corte con maniche 
strette colle solite anaxyrides della comedia, dalle quali esce 
uno smisurato phallo sporgente dalle coscie. Di questo genere 
di rappresentazioni parlerò a lungo nelle mie osservazioni 
sui vasi apuli. Osserverò soltanto che in nn vaso pubblicato 
dal eh. Milliogen appartenente alla belKsaìma collezione del 
sig. Torrusio a Napoli , vedesi messo in caricatura il letto del 
Procusie (2), sopra un altro publìcato da Winkelmann la vi- 
sita di Giove presso Alcmena (3). In un vaso del museo Bi- 
scari publicato dal duca Serradifalco nel secondo volume della 
sua splendida ed erudita opera sulle antichità sicule, scorgesi 
esagerata la favola dell'Ercole Melampigo. Nelle figure di uoa 
campana conservata nel gabinetto riservato del Museo borbo- 
nico ravvisai uùa caricatura dell'Oreste che entra suppli- 



(1 ) Queste couformazioni osservansi in alcune figurine di bronzo 
nella stanza riservata del Museo borbonico. Gic. de Orat. II , e. 66, 
« Yalde autem rìdentur imagines quse fere in deformitatem , aut in alìr 
quod vitium corporis ducuntur cum similitudine turpioris». 

(2) Millingen , Peipt. des vas. grecs , pi. 46, v. pag. 69-70. 

(3) Winkelra. M. I. 190 
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cando nel bosco sacro di Apolline (6). E la piii importante 
di colali caricatore è quella del riconoscimento d* I6génia ed 
Oreste, secondochè pare a me « sopra di un bellissimo cratere 
conservato nella casa municipale di Lentini, il quale sark 
da me nell'opera avvisata estesamente descritto (7). 

Il quadro descritto dei Pigmei fu ultimamente levato dal 
maro e trasportato con molti altri nel magaszino del Museo (8). 

Le ale di questa casa dtstinguonsi per l'eleganza degli 
ornamenti architettonici. In quella a man destra vedesi un 
quadretto d' una finissima esecuzione rappresentante Leda ac-^ 
canto ad un labrum, alla quale c^ca il cigno col becco di le-» 
vat« il manto. Nell'impluvio della stessa Cisa trovavasi il 18 
^1 maggio 1837 un piccolo toro di bronzo di egregio lavoro 
il quale servi già per fontana, essendosi inu*odotta l'acqua 
per mezzo (fi un conduttore di piombo che passava fra le 
gambe di dietro ed esci va per la bocca del bue. Il 24 maggio 
si trovò nella stéssa casa la protome dì ud cavallo « forato per 
ferne uscire dell'acqua. Un piccolo labro di marmo scoperto 
àelJo stesso impluvio è adornato di fbglte, di lucertole, ra-r 
nocchie ed altri animali bene scolpiti. i 



(6) In questo vaso Oreste nella sòlita vestitura comica col phal- 
Iqs attaccato alle coscie, tocca colle mani il sacro lauro d^Apolline^ 
il quale a lui si presenta nella medesima foggia colla lira ed il plettro 
nelle mani. 

(7) Significativo è in tutte queste rappresentazioni il segno del 
Xoyetov, denotato per lo più per mezzo di un. architrave appoggiato da 
alcune colonne, sul qual architrave camminano le figure. In quest^ulti- 
mo vaso lentinesé però vedesi pure effigiata nel mezzo fra queste colon- 
Dettela scala per la quale scendeva il coro nelPorchestra. 

(8) Attualmente si è arrivato «d una gran perfezione nel levare 
dalle mura di questi quadri, i quali tagliavausi prima con tutto il 
muro*. Ma disgraziatamente rimane una gran parte di queste pitture 
incassata nei; magazzini del museo per mancanza dello spazio per po- 
terle situare. Speriamo che S. E. il ministro Santangelo il quale arric^ 
chisce con tanto zelo e fino intendimento lo splendido Museo borbonico 
e ha dato delle disposizióni per disporlo in un modo più magnifico , 
faccia pure ritornare questi quadri alla luce del giorno. 
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IIL Le escavaasioni ea^aite sulla strada di Mercnrìo e 
nei siti alla medesima contìgai , scoprirono come dissopra ac-> 
cennammo negli ultimi anni quasi tutto quel terreno inchiuso 
dalle mura della città ed il yicoletto di Mercurio dairana 
parte e dalla strada di Mercurio ed il vtcoletto indietro deUa 
casa di Sallustio dall'altra. Sulla gran strada di Mercurio 
erano già da alcuni anni rese alla luce le case ntuate a man 
destra della medesima strada ; e. le abitazioni importami di Ca- 
store e Polluce « del Centauro e di Meleagro sono bastante- 
mente conosciute per le esattissime descrìsioni del car. Bedù 
e le publicazioni delle pitture , che sono rinvenute ivi nel 
real Museo borbonico. A man sinistra erasi neiraono 1827 
inoltrato lo scavo al vicoletto menzionato di MercariOf e f» 
sgombrata allora la bottega di un ^legname con una piccola 
abitazione alla medesima contigua ed una gran bott^a colle 
immagini di molte divinità. Dopo si abbandonò Io scavo in 
questa parte il quale non fu ripreso che nell'anno 1835. 
Quella anzidetta bottega del Éilegname diede un nnovo esem^ 
pio del costume spesso osservato in Pompei di dipingere il 
mestiere del padrone della casa sulla parete esterna della 
medesima. Vedevansi dall'una parte dell'entrata figurati due 
falegnami segando del legno (1)« dall'altra è dipinto Dedalo 
come sommo rappresentante di quest'arte]* il quale offre alla 
regina Pasiphae, seduta collo scettro nella mano «la ^accadi 
legno da lui fabbricata. 

Questo quadro è la ripetizione d'un'altra pittura esistente 
nella casa della caccia e si distingue per l'eleganza dell'ese- 
cuzione. 'Il Dedalo comparisce quivi dipinto con la veste suc- 
cinta senza maniche come si vede figurato in tré bassirì- 
lievi pubblicati da Wiukelmann (2) , e tiene nella mano na 
martello (3). La testa è quasi calva, il mento ò sbarbato e la 
fisonomia si distingue per l'alta fronte e^ l'espressione pen- 

(1 ) Questa pittura ià levata dal muro e portata nel magazzino del 
Museo borbonico. 

(2) Winkelmano , M. L 93, 94, 95. 

(3) Presso Winkehn. 1. e. t. 94 , vedesi colla sega della quale fu 
inventore. 
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sierosa. Dal cbe A rileva che nelle rappresenlazioni di De-» 
dalo si era piattosto conservato un certo tipo nel vestiario che 
nella testa « essendo essa barbata tanto sui bassirilievi citati 
quanto sul famoso cammeo farnes]ano(1). Ad un altro pilastro 
è dipinta la Pallade con la patera nella mano come la pro- 
tettrice delle arti e manifatture {Uóc^g èpyoo^Yì) (2). Le di« 
vinità dipinte nella bottega grande dissopra menzionata, sono 
quelle che principalmente veneravansi in Pompei , cioè Gio- 
ve « Mercurio^ Giunone , Apollo e la Fortuna. 

Dalla bott^a grande insino alle mura della città vedesi 
una fila di abitazioni « le quali , eccettuata quella così detta 
dell' Adone non sono tanto importanti p^ le pitture che con* 
tengono quanto per la quantità dell' argento e i numerosi og* 
getti di bronzo nelle medesime rinvenuti. Nella casetta ac- 
canto alla bott^ si trovò nel novembre 1836 una bella coucati 
il diametro della cni.bocca è un palmo e cinque oncie; vi- 
cino ai manichi vi è una lesta di Meduisa con due pesci. Del 
pari si trovò quivi una bragiera ed una statuetta caricata 
d*un uomo di bronzo, ed una tazzetta di vetro. Alla porta della 
stessa casa, come su di quelle deirabiuzioni consecutive, ve- 
donsi dipinte molte figurine del Mercurio col caduceo e la borsa 
nella mano come protettore delle porte dai ladrocinj (3). 

La disposizione della casa d'Adone, a questa piccola abi- 
tazione contigua, è egualmeute molto semplice, e ritroviamo 
quivi un altro esèmpio già osservato nella casa omerica, che 
trovansi ^spesso riunite le più belle pitture nelle case di poca 
estensióne. L' atrio toscano viene solamente dalla parte sini- 
stra fiancheggiato da alcune stanze. Un tablioom non esiste 
ma trovasi a man destra un peristilio formato da cinque co« 
lonne sole , le quali sono congiunte da un basso murello con 

I * ■ ^ 

V 

(1) Mus. borb. II, t. 28. Gf. sulla comp^sa di I>edaIo Phìlostr. 
IcoD. 1. 1, ic. 16. 

(2) Paus. IX, e. 26. Orph. h. 31, 8: Ts^v^v jttejp nokvokpoq. 

(3) Detto perciò 7W«^oc v. Etym. in. h. v. Aristoph. Plut. 1 153. 
PolluzVIll, 7, 72, p. 89^ ed Kust. trvXig^óxoc (Hon. hjma. in Mere. 15) 
ed àyurs^ col cognome altre volte attribuito ad Apollioe v. Qem. Alex, 
cohort ad gentes p. 44, ed. Potter. Venet. 
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una entrata nel mezzo. Sul muro al qnale a^ appoggia esio 
peristilio fa scoperto nell'ottobre del 1835 una delle più esi* 
mie pitture pompejane distinta pure per la grandezza colos- 
sale delle figure. Vedesi TAdone ferito circondato da Amorini 
e dalla dea Venere. Il giovane è ignudo di belle forme piut- 
tosto molli , dal capò gli svolazzano i bei capelli biondi ric- 
ciuti e s'appoggia col dorso sopra la dea amorosa la quale 
sta seduta indietro di lui Essa è vestita d' un abito traspa- 
rente, la testa è cinta del diadema e nella destra tiene lo 
scettro mentrechè colla sinistra appoggia un braccio dell'Ado- 
ne. Un piccolo Amorino avvolge con una benda rdkicea la co- 
scia ferita (1) del giovane mentrechè un altro con entrambe 
le mani gli solleva un braccio. Accanto sta piangendo un altra 
Amorino mentrechè un quarto è occupato sullo sbucciare una 
melagrana sopra di un bacile. Indietro havvi un faM>ricato 
sul quale sono disposti alcuni fichi ed altre frutta presso i 
quali trovasi un grazioso Amorino il quale guarda in giiicoa 
un' aria piena di tenerezza. Una giovane donna con un be^ 
retto frigio di color verde, anch'essa vivamente attristata, com- 
pisce questo quadro commovente. Sotto ai piedi dell' Adone 
sta il velluto cane da caccia, il collo del quale è munito di 
un collaretto con chiodetti di ferro. 

La morte di Adone è uno dei soggetti piti spesso figu- 
rati nelle pitture pompe Jane, e se le rappresentazioni di altri 
£aitti mitologici compariscono nelle ripetizioni quasi sempre 
con gli stessi motivi, possiamo dalla gran variazione di quei 
dipinti colla morte di Adone inferire che moltisami dòveauo 
essere gli originali rappresentanti lo stèsso soggetto. Rare assai 
sono le rappresentazioni in Pompei che alludono al senso re- 
condito del mito dell'Adone. Tra le. quali può annoverarsi 
quel dipinto sopra di un pilastro nelle vicinanze del foro pom- 
pe jano dove osservasi il sepolcro d'Adone col Priapo ad esso 
appoggiato ed il ^Epjxi^g Aoytog mandato alla Venere addolo- 

(1 ) Questa ferita vedesi nello stesso sito nella infatua del Mus. P.C 
pubblicata da Visconti II, tav. 31, e nelle altre pitture pompeiane del- 
lo stesso soggetto. 
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rata (1)« ed onVIira pittura in una casetta sulla strada regina 
in Pompei dove viene denotato il significato solare delfAdo- 
ne pel nimbo attribuitogli. Veneravasi principalmente nel- 
l'Asia minore con feste piene di sentimento la men^ria di 
alcuni bei giovani rapiti da acerba morte e corrispondenti al 
fiore di primavera appassito dalle pioggie dirotte consecu- 
tive airestate, oppui;e arsi dai cocenti raggi del sole; i quali 
venerati sotto varj nomi come Adonis, Hylas, Bormos« Ly- 
tierses, Hyacinthus (2), fornirono sempre argomento predi- 
letto alle belle arti. Incontrandosi poi nelle pitture pompejane 
una tendenza assai generale per le rappresentazioni che con* 
giungono una dolce melanconia a certa sensualità , non è da 
meravigliare se spesso si riproduca lo spasimaiite Narciso , il 
Cyparisso e specialmente il moribondo Adone (3). La quale 
aensualità rilevata in cotali quadri si scorge pure dalle fat- 
tezze dell'Adone, il quale comparisce in una pittura sola 
come giovane abbronzito cacciatore , mentrecchè nelle altre 
osservasi con forme molli ed effeminate che alludono alla dub- 
biosa natura di lui come ón^poym^oq (4). A sifiatto quadro 
compassionevole della Venere coli' Adone moribondo si con* 
trappone sovente quello dell' Amòre appagato sotto le sembianze 
di Venere e il dio della guerra (5), soggetti che nella pittura 
dei tempi romani hanno quella prevaleo^ che si verifica per 
gli amori di Paride ed Elena tanto celebrati nei vasi fittili « 
e dei quali incontransi pochissimi esempj nelle pitture pom- 
pejane. Nella figura donnesca col capo coperto dal berretto 
frigio, della pittura che abbiamo descritta, si potrebbe ravvi- 

(1) Mas. borbtif t.32, v. la dotta spiegazione del cav. Qqaranta. 

(2) V. Mueller , Dorìer 1 , 346 segg. Gerhard , Prodrooi. X. 11 « 
o. 76, p. 82. 

(3) Cf. Plautus , Men. 1, 2, 34 seq. Raoul-Rochette , Peint. anq. 
inéd. et Sur Temploì de la peìnture p. 266. Perla stessa ragìoiie vedonsi 
tanto spesso ripetuti P Arianna abbandonata da Teseo ed il congedo di 
Egeo dair £tra. 

(4) Ptolem. Hepbaest. presso Fozio bibl. p. 147 e 151, ed. Bekker. 
Hymn. Orph. LVl, 4: Kwpm xai xópo;. 

(5) Cf. Wemsdorf , Poet. lat. min. t. IV, p. 319-345. 



172 I. i^HUMBim. 

aare una divinità locale , oppure la Ninfa del fiame Adonia 
che prese colore dal sangue del moribondo (1). Meno Teriat- 
mìle pare di prendere quella figura per rArtemìde la quale 
dopo aver aiazato contro Adone il cinghiale (2)!^ guarda pentita 
e compassionevole lo spasimo di lui. Nel melograno che sbuc- 
cia queirAmorino non dobbiamo cercare un semplice senso 
amoroso , ma sarà di occulto significamento nel culto della 
Frigia , e rilevante nel mito della Proserpina , relativo aUa 
idea della fertilità congiunta col senso della fiivola dell' Ado* 
ne* Ed alla stessa idea della fertilità e della generazione a 
potrebbero riferire quei fichi disposti sul lastricalo nel fondo 
del quadro (3). 

Nei lati del dipinto in discorso vedesi un altro campo 
egualmente grande sullo stesso muro « coperto di alberi e fiori 
fra quali svolazzano uccelli. La parte inferiore dell* un di que- 
sti giardini è guasta, nelfaltro scorgesi un giovane Fauno che 
dorme. Se pure siffatti argomenti corriapondono all'uso ge- 
nerale di dipingere fiori ed alberi sulle mura dei giardini « 
pajono non ostante espressi con qualche ragione ai fianchi 
della morte di Adone di cui ricordano i giardini {lómot 'Ai6^ 
VcSog) (4). Questi due campi vengono separati dalla pittofs 
principale per due pilastri, avanti i quali è ripetutoli gruppo 
di Ghirone con Achille che vediamo sopra una bellissima 
pittura ercolaneae (5). Osservarono gli Ercolanesi che si ri* 

(1) Lucian. de dea Syr. sect. 8. Greuser, Symb. 11, 109^ 

(2) Secondo Panyasis presso Àpollod. 3, 14, 3 mandava la Diana 
il cignale ) secondo Ptolem. presso Fot. p. 147 prendeva A.pollo istesso 
la figura di questo cignale. 

(3) Secondo Plutarch. Isid. p. 365 portavano gli Egrzj nelle pro- 
cessioni una foglia del fico come simbolo della generazione. 

(4) Cf. Plut. ncpl tfiv vKÒ tAv 5euv ^poL^UK rifMdpovpiMdv p. 260. G 
Philostrat. vitaÀpollonii Tyan.VII, e. 32, p. 311 : v ^ò aùU » «ydi^v in- 
Siìku ximoti; , ouc *AJ(&vt^i 'AffffOpcoc TrocoOvroi mtp òp/yimt , óptAipo^iouc avrouc 
TUTiuovTsc. Gf. Plato , Pbsedr. p. 276. Y. Meursìus , De festis Àdoniis. 
Creuzer, Symb. II, 102. Delle rose nascevano dalle goccie del sangae 
effuso da Adone , come sorgevano degli anemoni dalle lacrime della 
Venere secondo il canto di Bìon. Id. I , v. 64-65. 

(5) Pitt. d^ Ercol. I, t. 8. Mus. borb. 1, t. 7. 
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peteva lo. Stresso grappo sopra una bellissima gemma del Mu* 
seo fiorentino e che; potrebbe ricordare il gruppo menzio- 
nato da Plinio ne* Sépti giulj (IX E lo stesso gruppo vedesi 
pure elBigiato in una pietra incìsa esistente nel Museo borbo- 
nico e sullo scudo presentato fra le altre armi da Ulisse ad 
Achille nella caisa di Ltcomede« in una famosa pittura pompe^ 
pam (2)« dove Tarsiala si avrà imifginato che Ulisse richiamasse 
per ^questa pittura alla memoria di Achille Teducazione guer- 
riera che ricevette da Ghirone. Nelle colonne del peristilio è 
dipjnta la parie inferiore del fusto a colore giallo « il quale 
dove, finisce è contornato da una linea chermesina. Il murello 
dbe congiunge le coloune è coperto di stucco rosso sul quale 
vedonsi mi^Sitrevoliiie^te dipinti e pavoni e gru combattenti 
con serpenti ed ahi:! 0nimali. Dirimpetto al peristilio sono ire 
«tam^, tutte ragguardevoli per la bellezza delle pareti; Nella 
prima^ osservaqsi scherzi di Amorini e Satin che ballano coni 
Bacc^Qti. Le /parlili, ideila stanza contigua potrebbero servire 
dì modello p^r :la: fiqchezzii degli ornamenti disposti con un 
gelato squisito*. Nella parete più conservata s'osserva nel mez-^ 
to un Ermafrodito occupato ad abbellirsi. Egli sta seduto sopra 
nna sedi$ rScq^tnen te ornata con un*aria piena di contentezza «: 
circondato da alcune persone, intente a servirlo. Non os* 
sèrvii(mo in quesiT: Ermafrodito quella espressione timida, la 
quale annunzia qu^si un certo ribrezzo per la sua doppia na- 
tura, che dìstidgpe il famoso Ermafrodito faunesco ritrovato nel 
tempio di V0nerp in/Pompei, e non sono quelle forme tantOi 
svelle e lascive nello stesso tempo. L'Ermafrodito del quale 
ragioniamo è di rfprmo piii tonde cosicché si potrebbe più 
tosto dire un Ermafrodito romano che greco. La posizione del: 
iHedesimo. è u^a ripetizione del disino dèlia Venere sopra 
aleline piuui^e pompeiane (3). La destra s' appoggia sulla spal^- 
liera d^Ua sedia mentrechè sta colla sinistra ordinando i car 
pelli che gli pendono largamente sulle spalle. Una donna gli 

• ■ • ' 

(1),Plin.H. N.?XXVl,5. • 

(2) AIus. borb. 1X«. tav. 6. Similmente si ritrova dipia^ in un* 
sepolcro receDtemente scoperto presso la Porla latina. . >: 

(3) V. Mus. borb. Ili , t. 35. 

▲HNixi 1838. 12 
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si avvicina con una cassettiua da gioje , unVltra è intenta il 
cingergli il collo d*una collana, mentre nn vecchio barbato 
s'appressa collo specchio. La figura più bella del quadro è un 
grasioso Amorino il quale vuota fin balsamario in una patera^ 
Sorprende in questo quadro la grandeaiza eccessiva della fi* 
gura seduta la quale se fosse in piedi uscirebbe di molto dal 
quadro. Se qtiesta è una osservazione generalmente da fiirn 
nelle pitture e nei bassiri lievi antichi « in neteun altro c^so 
cadrebbe tanto sott* occhi quanto quivi dove le figure acces* 
sorie pajono piuttosto tozze. Accanto vedonsi sulla stesala pa- 
rete grappi maestrevolmente composti di Satiri e Baccanti. 
Sotto il quadro è nn fregio d*una esecuzione assai minuta dove 
alcuni Amorini, i quali cavalcano delfini cancri e cavalli ma* 
rini, attorniano una Anfitrite guidata da un Tritone. Un fregio 
dVrnamenti brillanti incorona la parete , la quale si potrd>* 
be copiando facilmente ristorare in tutte le sue partii Sopra 
un' altra parete più minata d«lla stessa stanza , vedesi nn gio- 
vane con una patera nella mano che si avvicina ad un idolo 
di Bacco barbato^ Se questa casa ^i rese tanto memorabile per 
la scoperta di siffatte pitture insigni , lo è ancora più per quel 
ritrovamento di un tesoro di vasi e suppellettili di argento 4 
fatto innanzi a S. M. il rè di Napoli il 10 ottobre del 1836. 
DieUa quale scoperta fti fatta n^nzione al suo teliipo liei Bui- 
lettino del nostro Institoto (dee. 1836)- e negli Annali civili 
del regno. Non furono però sohanto 54 ogget:^i come leggersi 
nel detto BuHettino tua hen$ì 64. BiWansi* principalmente 
due calici della forma del crateì:e orùati di' bassiri lievi rap* 
presentanti Erotes bacchici « dei quali due cavalcano paniere^ 
uno un toro, Tultimo un liotte. D'intorno agli Amorini sonò 
disposte varie maschere, tirsi ed altri attributi appartenenti 
al culto bacchico. Sonìi^liano nello stile a due altri ealiei rin*" 
venuti a Berthouville (1). Un altro bicchiere con manichi e 

(1) Le Pr^vost, M^moìre sur la collect. de vas. ante trouvés a Ber* 
thoUville pi. Xlll. Queste maschere bacchiche vedonsi pure con aoi- 
niali sopra di una tazza d^argento pubblicata dal dott. Girolamo Bian- 
coni. Ann. 1832, p^304seg. Degli Amorini baccbici parlerassi a lungo 
nalla dascriziona di un'anforina di vttro^ inserita in questo volume* 
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adornato di foglie d*edera dì finissimo lavoro (1). Uno specchiò 
d'argento liscio d*amboi Iati e singolare per la sua grandezza. 
Lì manichi dei dodici piatti e di una patera somigliano a 
quelli di un disco rinvenuto in Ercolano. Trovaronsi ancora 
otto tazze maggiori ed òtto altre minori, quattro repositorj (2) 
e cinque oucchia) dei quaft uno rotto. 

La casa contigua a quella delf Adone tion offre tnòlte cose 
degne d*àttènf£fone. Nelle ^iàùte che contornano Patrio toscano 
8*osservabo' alcune pitture con aniitiali è ]()aesetti. Tra quelle 
the adornano il tabfiho rilevasi una ripetizione di un paese, già 
dipinto nel pei^i'^titkl ddla' cà^ détta della piccola fontana (3), 
feal 'quale' vedesi, seton^bhè )pare , figurata la nascita di Bacco. 
La l^èpliba d) qtiestì dtj)i-ntr i'he paiono più ttoso prodotti leg- 
giera della fantasia , tnostrà quanto sia errònea l'opinione di 
queMi che Vorrebbero' attribuire ai pittori pompe jani Finven- 
ztOnc -di. quasi tutte le lòré composizioni. ' ' ' ' • ••* 

Già nel BuHèttittd del 1835 oséervàì il principio dato 
allo scavo della casa che^Viètiè appresso questa. E rilevai còme 
fossero scoperti due àtri, utio rdàggiore toscano^ Tahro minore 
esàstilo. Quest'ultimo éimilé alKatrio minore nella casa della 
piccola fontana dovevS forse servire per dare all'ospite il co- 
liìodódi una abrta^zioné indipehdente. Sopra le colonne, orna te 
di capitelli di pietra Vesuviana simili a quei dell'atrio tétràstilo 
tiélla casa del Labrrinftòv trovavasi un altro ordine minore con 
capitèlli ionici. Tutti i iquali capitèlli erano coperti di hùcco 
inilontoV e lo eranfòdèfl' pari con un forte strato di stucco li 
numerosi frammenÀ aélfe antifisse e della cornice con tèste 
idi 'leoni che vedonsi sparsi per quest^atrid. ' ^ i • » 

Se negli ultimi tempi dell'antica Pompei dfeve créderà 
doniinahte la predilezione per li colori applicati sopra tutte le 
parli. deirarchiiettui%, si rileva non pertanto di meno chiara- 
tiente che moltissime di quéste fòrti stuccature fut^ono piuttòsto 
un prodotto della nece$$itsi c]^e d?ll'art<3v90j^^ndosi ii^ cotal 

(1) Somigliante ad uno pubblicato uel Mus. borb^ XI, t. 45. 

(2) Y. la descrizione delPanforina di vetro sopra liréposìtorj. 

(3) V. Mas. borb. V, t. 49. • ' 
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tnodo le rollare e i danui sofi'erii dai iremaoto dell'anno iit 
Cosi iroviamo i danneggiali capiielli ionici del tempio pom- 
peiano della Venere trasmuiaii per mezzo di stucco in udì 
spezie di capitelli corinlj mancanti di buone proporzioni* Del 
pari scapitarono per questo slacco molto della loro bellezza li 
capitelli colorati nella casa, la quale da e8«> ricevette il nome< 
E cosi vediamo resi insignificanti per mezzo dello stacco molti 
bassorilievi poùipejani di creta coita di una fina modellatani 
nell'argilla, come per esenipio quelli delia Scilla e della Tè* 
tide esistenti nel Museo borbonico. Indietro dalfatrio esastilo 
yedonsi disposte tutte le parli delja casa appartenetiti aireco- 
nomia. Presso la cucina trovasi pure nna i^lacbe oondacei» 
in nn piano superiore. Egualmente si trpvjB, quivi -praticato nA 
passaggio allo xystos, al quale si arriva dairatrio toscano paà- 
sandp pel tablino. Le pareti dell'atrio toscano sono ornate di 
belle figure volanti , tra. le quali prilneggiava nn Apollo ra- 
diato col globo e la frusta nelle mani e con nn manto rosso 
pendente dalle spalle (1)« il qna]^ fa portato al Museo bo^ 
ìbonico. Importanti sono del pari i,e pitture cbe adornano h 
due ale. Vedonsi quivi riuniti in piccoli quadretti gl^attriboti 
di alcune divinità « con gli animali alle medesipae aaora^ 
Nell'ala a man sinistra vediamo figurato vicino ad un altare 
il cervo sacro della Diana coU'arco e.la^areica a Ini davanti, 
il grifone d'Apollo comparisce in Un f4^ro quadretta vicino 
ad nn altare, dal quale pende una fascia e presso/ al mede- 
sin^o è }\ turcasso. L'aquila di Giove* sta vicino ad, un al'^ 
tro altare dove riposano lo scettro ed il fulmine, f L'altare 
della Giunone dal quale pende una fascia- viene dichiarato' dal 
pavone^ Più* singolare tra queste rappresentazioni è quella 
dell'araldi Ercole sulla quale è una patera doratii; presso gii 
s,tà la clava e li due animali ad es^ sa^^il bue ed iKporco. 
j^acrificavansi secondo Diodoro (2) ad Ercole tori , cignali ed 

(1) Questa fijfura di Apollo vedesi ripelata neirtìltlma essa sullft 
strada di Mercurio « e similmente vedesi figurato sopra di uno specchio 
pubblicalo dà Schiassi (De patsris dntiquorum iav* 14) dove però coni' 
parisca di doppio sessor 

(2) Diod. IV, e. 39* 
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arieti, dei qua K i primi due alludono alla fitcoria riportata 
mi cignale d^Erimanto ed il toro di Nettuno. E secondo Ma* 
crobio (1) offri vasi a lui insieme colla Cerere una scrofa pre- 
gna. Il porco generalmente considerato come la vittima co- 
mune di tutte le divinità viene spessissimo in varj modi ac- 
cordato con Ercole (2). Nell'ala a man destra è dipinta vicino 
ad un albero una maschera tragica , con un corno accanto ed 
una pantera. In un altro quadretto sta presso un'ara una 
maschera bacchica « un cratere, un cornucopia ed un tambu- 
rello. Si riferiscono senza dubbio queste due pitture al dio 
Bacco considerato sotto varj aspetti « e forse come fondatore 
della comedia e tragedia, secondo lo vediamo figurato sopra di 
una pittura pompejana (3). Sopra i quadretti sono nelle stesse 
ale alcune belle figure fra le quali un Apollo colla lira « un 
Bacco col corno e graziosi Amorini. Nel mezzo dello xystos 
situato nel fondo della casa è un larario. 

Nel pavimento di una stanza a man sinistra nell'atrio 
toscano di questa casa si scoprì un pertugetto« sotto del quale 
stavano dentro di un'anfora le ceneri di un bambino. 

Nelle vicinanze trovarousi il 13 di aprile 1835 in pre* 
senza del sig. cav. Michele Santangelo , esimio conoscitore e 
raccoglitore di oggetti di antichità e belle arti , un tesoro di 
quattordici vasi d'argento, tra' quali si distinguono due calici 
ornati di gentili bassi rilievi « rappresentanti Centauri « Cen- 
tanresse ed Amorini « e due vasi circondati di edera e corimbi 
a rilievo. Oltre di che s' in vennero anche due vasi a due ma- 
nichi « un vaso con un solo manico « sul quale è sculta una 
testa muliebi^^e, un altro vasetto con manico, un colatojo, 
quattro vasetti scannellati ed un mortajo. Non voglio tratte- 
nermi Della descrizione di questi oggetti avendo il cav. Qua- 
ranta pubblicata una dotta dissertazione sopra siffatti vasi (4)« 

(1) Macrob. Sat. Ili, e. 11. 

(2) y. Zoega , Bassir. t. 68, p. 1 1 1 . Wiockelm. Pierr. gr. de Stoscb 
o. 1711. Gori , MuSi fior. 1. 1, tav. 39, 3. Fogg. Mus. capit. lY, t. 61. 
Eckh. Cat. mus. Vind. 1, p» 172. (3) Mas. borb. Ili, t. 4. 

(4) Di quattordici vasi dWgento dissotterrati in Pompei discorso 
del cav. Quaranta. Nap. 1837. 
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•Ila quale diaseriasiooe viene aggiùnta una tavola col disegno 
dei due calici e dei bassirìlievi sui medesimi esistenti , fatto 
dalla mano maestra del defunto Gius. Marsigli. Osserverò sol- 
tanto che i bassirilievi sono molto somiglianti a qaei di due 
vasi scoperti a Berthouville(l). Tanto i ridetti vasi quanto li 
altri oggetti d*ai^ento finora scoperti a Pompei , non sono 
affatto superiori all'artificio romano, non trovandosi alcuno 
U quale risentisse la finezza greca neiresecuasione « e di po- 
chissimi dei quali finvenzione potrebbe rimontare ad un'epoca 
anteriore: tra questi può annoverarsi il bicchiere coirapoteosi 
d'Omero pubblicato da Millingen (2). Oltre i vasi furono sco- 
perti nella stessa casa parecchie suppellettili di nietallo4 ven- 
tinove monete d'oro di mezzano modulo, trenta familiari ia 
argento,e centosettantrè in bronzo di varie forme e dimensioni 
L'ultima casa che trovasi in cotal parte della strada di 
Mercurio ha nell'ingresso le anti ornate di eleganti capi- 
telli di stucco. L'atrio di color rosso è adorno di bei fiori in- 
trecciati con fascio colorite, tra le figure dipinte dei quali 
ornamenti distinguesi un Apollo col nimbo intorno la testa, 
dal quale escono otto raggi (3); nelle mani tiene la frusta ed 
il globo. Le pareti del tablino pajono dipinte dallo stesso ar- 
tista che adornava la stanza nella quale è il quadro prima de- 
scritto dell'Ermafrodito. Nel mezzo delle pareti è da ciasche- 
duii lato un quadretto. Nell'uno scorgesi la Venei^ seduta collo 
scettro nella mano ed un Amorino accanto colio specchio ed 
una benda. JNel quadro dirimpetto è effigiato Adone accom- 
pagnato da un Amorino. In questo tablino fu eseguito uno 
scavo innanzi a S. A. R. il principe Giovanni di Sassonia, ma 
non si trovò altro che alcune patere e piatti di creta ordinaria, 
i frammenti di una bilancia, ed una quantità di peszetti di 

(1) Prévost, Méta, sur la coli, de vases ant^ trouves k Berthou- 
ville. PI. 11-12. 

(2) MillingeD , Anc. uned. moD. II, 13. 

(3) Nelle pitture pompejane come pure sui vasi ruvesi, dove spesso 
incontrasi fìgurato il Sole radiato , uon si vede un numero fisso nelPat- 
tribuiire di questi raggi , per li quali volevano gli scrittori determioai'e 
il numero dei mesi , oppure delle sette sfere. 
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bassiriiievi d'avorio «i quali adornavano una cassa di legnò 
dipatata, secondochè pare« a conservare delle gioje. Nella 
stanza contigua al tablino sì rinvenne un candelabro di ferro 
ed altri oggetti del medesimo metallo. 

II vicoletto di Mercurio il quale dalla fontana dello stesso 
nome si dirige fra mezzo l'anzidetta bottega del falegname 9 
la casa così detta della piccola fontana verso l'abitazione di 
Sallustio fu scavato dal 1835 al 38, ed ha, alla man destra di 
chi entra, alcune piccole abitazioni. Nella prima merita al* 
tenzione la stanza a man sinistra del vestibolo dove vedoast 
figurati serpenti e colonnette dorate che s'attortigliano insieme 
con vasetti nella cima. Bilevabili sono quivi due iscrizioni 
latine anticamente graffite sul muro le quali saranno da mò 
in an'altra occasione pubblicate. A man destrasì trova nell'atrio 
toscano un'ala e presso a questa una grande stanza da triclinio - 
sulle pareti della quale sono dipinte le Muse che corrispon* 
dono in gran parte a quelle pubblicate nelle pitture di Er- 
colano. Nell'atrio è dipinto Giove seduto sul trono collo scet* 
tro e il fulmine. A man destra gli sìh Venere con un Amorino 
snlla spalla, a sinistra Bacco il quale versa da un kantharos 
vino nella bocca d'una pantera a lui vicina (1). In un altro 
quadro vedesi Ercole seduto colla clava nella mano riposando 
dai suoi travagli; una donna, forse Ebe, si appoggia sulla 
spalla di lui. Dall'atrio si passa in un piccolo peristilio il quale 
si trovò tutto pieno di anfore ammucchiate. E presso al pe* 
rìsiilip è un piccolo larario ornato di elegantissimi lavori di 
•tncco fra' quali si distingue specialmente un fregio di Amorini 
circensi dipinti con acqua di stucco sul fondo verde. Dissotto 
sono dipimi due Lari ed il Genio del loco. Il 26 loglio 183S 
si trovarono in questa casa in presenza delle MM. LL. il rè 
e la regina di Napoli un anello d' oro con una gemma iuta* 
gliata, una fronda d'ornamento^ un candelabro di brotizo* 
due conche a due manichi , due pentole, un oliarlo ed altri 
oggetti di bronzo di minor rilievo ed una quantità di botti* 
glie di vetro. Il 28 dello stesso mese si rinvenne un anelletto 

(1) Una simile rappresentazione vedesi nel Mus. borb. II, t. 55. 
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d'oro, alcane monete e molti vasi ed atensili di bronzo. Sol 
muro esteriore della seconda casa di questo vicolo si l^e 
M. CEfiRINlVM. Le mura deiratrio sono adornate di Amo- 
rini i quali portano «con mosse variate, scatole tirsi ed altri 
emblemi differenti. Il 6 settembre 1835 ivi si trovarono alcani 
vasi di bronzo ed altri (^getti di vetro e creta cotta. 

Appresso s'affaccia un vicolo il quale fiancbeggia le mura 
opposte delle case prima descritte t nelle quali n entra dalla 
strada di Mercurio. Passato il vicolo s'incontra nello stesso 
vicoletto di Mercurio un'altra casetta, nella quale vedonsiin 
una stanza dipinti alcuni candelabri composti in vario modo 
da foglie di loto, sulla cima dei quali candelabri sono gli 
emblemi di qualche divinità come per esempio il sistro ed il 
caduceo. Lo spazio fra il vicoletto dietro la casa dell'Adone 
e quel vicolo denominato dietro la casa di Sallustio, viene per 
la maggior parte occupato da case di minor rilievo, le quali 
hanno per le più Tuscité nei due vicoli e furono scoperte 
negli anni 1836 e 1837. Sono però importanti cotali case 
per l'immensa variazione delle disposizioni , adattate ai biso- 
gni degli abitanti ed ai comodi della situazione. In una di 
esse^ la quale pel resto non offre alcuna novità, trovai tré qua- 
dretti con composizioni singolari. Nel primo si vede la ripe- 
tizione di un quadro esistente nel Museo borbonico e pub' 
Micato ma non spiegato nel quinto volume di quella splen- 
dida opera (tav. 17). Vedesi seduto sopra di una specie di 
trono un giovane eroe che ascolta con un'aria piena di sor- 
presa e turbamento Tinfausto messaggio che un giovane coi 
piedi incrociati in segno di cordoglio ( 1 ) ed appoggiato sul ba- 
stone a lui apporta, e il cavallo che al messaggio consegue 
manifesta che vieae dal campo di battaglia o pure da un lun- 
go viaggio. Io il riconosco per Antiloco , che apporta ad Achille 
l'infeiusta notizia della morte di Patroclo, espressa in quei ma- 
ravigliosi quattro versi di Omero (2). La figura e Tespressione 
dell'Achille corrispondono intieramente alla rappresentazione 

(1) V. Philostratus Lib. II, Icon. 7, p. 821. 

(2) Hom. Ilias 2, V. 18-21. 
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di quest' eroe salle pittore pompeiane e specialmente nel &• 
moso |[]uadro della casa omerica dove la Briseide viene a lui 
rapita (1 ). Ritrovasi lo stesso soggetto rappi^esentato sopra di un 
cammeo ed in un bassorilievo della villa Mattei num. 130« 
entrambi monumenti pubblicali da Winckelmann (2) e ripro- 
dotti da Ingbirami (3)« In questi ultimi monumenti è già 
pronunciato tutto il triste messaggio e perciò appoggiasi Achille 
la lesta colla mano insegno di dolore, e Polignoto con ambe 
le mani appoggiandola il dipinse. Nella pittura pompejana 
perà si esprime nella figura dell'Achille piuttosto l'angoscia 
ed il presentimento della terribile novità, che non è ancora 
tntta raccontata (4). A siffatta spiegazione corrisponde pure 
la scena del quadro nella quale comparisce come una casella 
&bbricata di legno; e di legno ricoperta di un tetto di canne 
era l'abitazione di Achille all'assedio di Troja (5). Fra' sog- 
getti omerici figurati sulle pareti pompejane possiamo distin- 
guere quelli nei quali rilevasi la semplicità dell'arte primitiva 
(come nel congedo d'Ulisse da Penelope in un quadro pom- 
pejano (6) che potrebbe credersi copiato da qualche vaso 
greco), di quelle composizioni degli artisti Greci dei tempi 
posteriori ad Alessandro Magno; dai quali artisti saranno non 
dico copiati, ma presi Hi motivi della maggior parte delle pit- 
ture della casa omerica. La pittura prima descritta sta quasi 
nel mezzo fra cotali due classi. In un altro quadro è dipinto 
Ajace traendo pei capelli la bella Cassandra dall'idolo della 
Pallade verso la quale tende le mani. 11 quale soggetto spesso 

• 

(1) y. Mus. borb. II, t. 58. Tanto nella pittura che descrivianno 
quanto in questo quadro , è intieramente nei rami sbagliata Tespres- 
sione della testa di Achille, 

(2) Winkelm. Mon. incd. 1 70-171 . 

(3) Inghir. Galler. omer. CLVIl-CLVIII. 

(4) Si potrebbe dire che di quei quattro versi omerici diretti da 
Antiloco ad Achille non fossero pronunciati che li primi. due. 

(5) Hom. Uias a, v. 450. Poilux , Onom. X, segm. 170, 

(6) Pitt. d'Ere. Ili, p. 31. Mus. borb. IX, 51. De Jorio , Guide 
ponr la galene des peint. anc. pi. 3 e pag. 27. La stessa Penelope è la 
figura seduta segnata nel Mu^ borb. coi num. 330 ed incisa al voi. IX, 
1. 1 8, dove viene erroneamente credula una matrona romana. 
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ripetuto sui monamenti* vedesi in alcuni eqiresso colle stessa 
mosse delle figure principali^ come nella pittura in discorsa 
Potrebbe darsi che la composizione del gruppo fosse derivata 
dalla figura di un Greco che afferra pei capelli una bella 
Amazzone caduta sopra un ginocchio; siccome osservasi .nel 
famoso fregio di Figaliat e quasi similmente nei bellissimi 
bronzi di Siris pubblicati ed illustrati dal cbiar. Broensted (1}« 
nel quale il Greco sarebbe secondo Topinione di quell'insigne 
letterato lo stesso Ajace figlio di Oileo. Vediamo la Cassandra 
afferrata in un modo simile sopr^ due vasi ruvesi« Tuno dei 
quali fu venduto in Francia, l'altro sta collocato nel Museo 
borbonico (2). Similmente vedesi f espresso questo grappo in 
un bassorilievo esistente nella villa Borghese (3), ed in una 
bella pasta di vetro posseduta dal sig. commendatore Kestner, 
La parte superiore di una Cassandra coi capelli sciolti e vo« 
lauti viddi in un esimio frammento di un cammeo presso il 
sig. canonico Basta in Canosa di Puglia. La violenza usata da 
Ajace alla bella figlia di Priamo fu secondo Pausania (4) già 
rappresentata sulla cista di Cipselo; e vedesi pure figurata fira 
le scene dell'eccìdio di Troja sul bel vaso nolano del Museo 
borbonico già posseduto dal Vivenzio. Altre rappresentazioni 
dello stesso soggetto vengono citate da MiUin (5), Gerhard (6) 
e Clarac (7); Polignoto dipinse nella Pecile di Atene i capi 
dei Greci uniti per consultare sul crime di Ajace (8). Ed 
Apollodoro lo figurò perseguitato dell'ira degli dei sulla roc- 
cia (9); ira che pare sia espressa per la. figura ignuda alata rap- 

(1) Broensted, The'broozes of Siris now in the British museum, 
V. tav* 2. 

(2) Da me descritto nel Bull, marzo 1 837« e neirArchaeologischeii 
Inteìligenzblatt 1837, n. 10. 

(3) Pubblicato da Gerhard , Ant. Bildw. taf. 27, 1, e da Nibbj, 
Monum. scelti della villa Borgh. t. 16» 

(4) Paus. Eiiac. I, e* 1 9, 1 . 

(5) Millin , Gal. myth. pi. 168. 

(6) Gerhard, Rapp. volc p* 154, not. 414. 

(7) Clarac , Mus. de sculpture pag. 675 ^1]» 

(8) Paus. Attic. e. 15. ^ 

(9) Plin. H. N. XXXV, e. 36, S- 1- 
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presentante la Nemesi o pure una Parca che perseguita TAjace 
mentre aflferra CassancU*a nella composizione incisa sopra uno 
specchio (1). 

Approfitto di quest* occasione per rettificare la spiega* 
zione di un'altra pittura pompejana esistente nel Museo bor* 
bonico e segnata col numero 1 547 1 volgarmente dichiarata 
per una rappresentazione della medesima Cassandra che va- 
ticina innanzi al vecchio Priamo ed alKEttore. Osservava già 
il chiar. sig. canon. De Jorio (2) che questa figura detta Cas- 
sandra debbasi piuttosto credere un uomo« sulla giustezza della 
quale osservazione non si può punto dubitare. La spiegazione 
del dipinto si rinviene in un passo di Virgilio contenuto nel 
terzo libro dell' Eneide, per cui (3) vediamo quivi rappresen- 
tato il vaticinio di Eleno fatto ad Enea. A questo Eleno con- 
viene determinatamente la statura grande eroica che lo fa 
comparire quasi piìi forte dell' Enea istesso, il quale ravvisiamo 
nel guerriero ignudo armato della spada e della lancia « fal- 
samente creduto Ettore. All'Anchise conviene bene la figura 
di quel vecchio venerando, col berretto frigio sulla testa, men- 
trechè ad un Priamo seduto nel proprio palazzo reale non 
mancherebbe il diadema. E TAscanio sarà quel fanciullo ve- 
stito alla foggia trojana che appoggiasi suirAnchise. 

Nel terzo quadro è dipinta TAndromeda incatenata alla 
roccia con le mani stese, alla quale si avvicina Perseo, dopo 
aver superato il mostro marino con spada falcata nella manOt 
per scioglierla dai vincoli. Eccettuato questo dipinto vedesi in 
tntte le pitture pompejane esprimenti lo stesso soggetto figu- 
rata TAndromeda già sciolta dai vìncoli (4) oppure affissa con 
un braccio solo alla rupe, dalla quale scende con una mossa 
piena di grazia ajutata da Perseo che tiene nascosta colla si- 
nistra la testa di Medusa (5). La quale composizione è ripe- 
tuta con alcune variazioni in due bassirilievi , uno trovato 

(1) Monum. ant. ìned. della Societk iperbor. Rom. fase. 1. 

(2) De Jorio , Guide pour la galerìe des pelut» anc. pag. 91 . 
(3). Ma. Ili dal v. 370 in poi, 

(4) Pitt. d'Erc.lV,33. 

(5) Mus. borb. V, 33. 
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Dello scavare i fondamenti del palazzo Muti e collocato adesso 
nel Museo capitolino, Taltro del Maseo borbonico (1). Pare 
che pure siffatti bassirilievi siano fatti ad imitaziouexli qual- 
che quadro greco siccome quelli che si risentono alquanto di 
un originale dipinto. L'Andromeda incatenata con ambe le 
mani alla rupe come l'osserviamo nella pittura di questa casa 
si ripete istessamente in un bassorilievo pubblicato da Inghi- 
rami (2) e sopra di un vaso scavato a Mìsanello in Basilicata che 
ritrovasi nello splendido museo di S. E. il ministro Santangelo* 
Una variazione si vede sopra di un altro vaso dello stesso 
mu^eo scavato ad Armento, dove osservasi legata FAndromeda 
fra due alberi, e còsi si vede pure espressa in un vaso posse- 
duto dal sig. Casanova in Napoli. 

Un altro vaso ritrovato a Misanello esistente nello stesso 
museo contiene una ripetizione del gruppo di Oreste e Pilade 
condotti legati all'ara d' Ifigenia espresso sopra una pittura 
ercolanese (3), la composizione della quale risente la sem* 
plicità dei disegni sui vasi. Gli stessi disegni sui vasi rischia» 
rano il soggetto figurato su di una parete della casa di Castore 
e Polluce iiìciso nel Museo borbonico (4). Ivi è una donna di 
aspetto maestoso con un' erma della Pallade nella mano ac* 
compagnata da due giovani armati. Ravviseremo in ciò una 
rappresentazione del ratto del Palladio di Troja prendendo la 
donna figurata nel mezzo per l'Elena che ha levato il Palladio 
e sta per consegnarlo ai due guerrieri greci* E non trovan- 
dosi r Ulisse dipinto nella sua solita figura col berretto frigio 
e la barba, crederemo copiata la pittura da qualche originale 
più antico (5). 

(1) Mus. borb. VI, 40. 

(2) Ingb. Mus. etr. I, tav. 55. 

(3) Pili, d' Ere. I, p. 63. Mus. borb. Vili, t^ 19. La stessa com- 
posizione vedesi ripetuta sopra di un bassorilievo pubblicato da Guat- 
tani , Mon. ined. 1, tav. 55. 

(4) Mus. borb. IX, 35. 

(5) Una simile composizione vedesi sopra di un bellissimo vaso 
appartenente al cav. Lamberti e pubblicato nei Monumenti inediti dello 
lust. 11, tav. 2(6. 
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Accanto alla descrixta succede un' altra piccola abitazione 
fiella qaale viddi il 3 di ottobre 1837 uno scavo eseguito 
innanzi al defunto marchese Arditi. Si trovò una gran quan- 
tità di oggetti di, ferro ossidato e una piccola maschera di 
brezzo, la quale serviva secpndochè pare per adornare qual- 
che cassetta; un arpione e differenti altri oggetti di bronzo*. 
Coatigui^nente trovasi una abitazione più rilevante scavata in 
presenta di S. A* I. il granduca Michele. A man sinistra del- 
Tàtrio t^flieano, non trovasi alcun appartamento* a man de^ 
stra s0no due stanze ed un* ala. Da questa si passa poi diretta- 
mente nel peristilio « il quale viene separato dall'atrio per un 
muroi nof^. ts^ovandovisi il solita tablino. Un' altra entrata nel 
periatilio vjqdesi praticata nello stesso muro allVaagoIo si- 
nistrò ^eir^atHo. Il peristilio è appoggiato al muro a man de- 
atra «il quelle è dipioto al solito con fiori ed erbe , nel mezzo 
dei quali: vfde$i un labruin contornatoda pavoni ed altri uc^ 
celli. Deiiiiy>il peristilio trovansi disposti it) un quadrato^quat-' 
irò sottilissitne colonnette, febbricate con mattoni ^ adornate 
con foglia, e squamme dipinta al di sopra. Le colonne sono iu 
gran par^ distrutte ed una soltanto conservasi intieramente 
in piedini Base servivano senza dubbio per appqggìare. qualche 
p^r^olatQ ì^l mezzo del peristilio e corrispondono a^ quelle 
qnallra ^lonne ricoperte di musaico che uhìmamente sco- 
prironsi o^jla strada d^ Sepolcri* Lf doccia di fabbrica la 
<{aa]e gira iiitornp il peristìlio sì distingue per la $ua lar- 
ghezza ,. dovendo essa raccogliere tutta Tacqua per la gran 
cisterna sottoposta al peristilio « ed impedire che non entrasse 
dai gocciolatoi sporgenti dentro il giardino. 

Una doccia egualmente larga osserviamo tiel gran peri- 
stilio dello s^avo nuovo di Ercolano, dove una nuova costru- 
zione più , massiccia deK portico» forse, effettuata dopo il tre- 
muoto delr63« ed egualmente radoperamento di gocciolato j più 
spòrgenti fece desiderare un fosso più largo il quale fu ag- 
giunto all'altro prima esistente. La ridetta ultima doccia mi- 
nore avrà dopo servito per contenere dei tulipani ed altri fiori 
a radice bulbosa. Accanto al muro dove si attacca il peristilio 
trova vansi nella casa pompeiana tre statuette di marmo sopra 
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piedestalli laterìzj. Tra esse statuette distìnguesi quella di ttti 
Sileao« iDtieraoiente corrispoadente alla statua che yedesi 
sulla fontaaa della casa del gran duca di Toscana. Tutte e 
tré le statuette furono regalate da S: M. il rè al gran duca 
Michele. Alla parete sinistra del peristilio si trovò la solita 
Cassetta sopra il poggiolo di fabbrica. Nel fondo del peristilio 
si Tede una stanza grande nel mezzo ed un'altra minore a 
man sinistra. A destra della stanza grande trovaiBÌ un larariOt 
indietro del quale è disposta una piccala 'cucina, con Tuscitt 
secreta nel vicoletto. La stanza grande era adornata di gra* 
ziosi paesetti, i quali sono disgraziatamente per la maggior 
parte anneriti. Nella stanza tninore sonò dipind dlctini qua- 
dretti, con pesci distinti per la freschezza sorprendente dei 
colori. Vengono frammezzati i quadretti da alèuiii ahrì mi« 
nori di forma circolare. Iri tino di questi quadri vediamo 
ripètuta la composizione di Poli^Mò spabim'ante per Galalea 
portata sulle onde da un delfino. La cofnposizioneè corrìspon* 
dente intieramente a tré altre simili delle quali utia vedesi 
nella casa della eaccia, Tal tra nel Lu per naie di 'Pompei, la 
terza sopra di un bel quadrettò ercolénese esistente nel' Museo 
borbonico (1). U Ciclope è effigiato iu' una i-obnsta vecchiez* 
za (2) Con una lira nella msthoforthata dal cranio di un cervo* 
Nella pittura della casa, della quale ragioniamo , »* avvioitìs 
per altro la statura del Polifettio "più' tosto à qtìèlla grossa ed 
informe la quale lo fa comparire come un tnostro (3) sul «ft- 

moso bassorilievo Farnesiano (4). Sibgofareèdel pari la rap* 

'.'.''■ . . . ' ■ • •'.'■' « « • ,, • 

(1) Mus. borb. 1, t. 2. Pitt. (J'Erco). 1, t. 10. ; • 

(2) Cosi vedesi pure nel gruppo capitolino (Mori, Scuipt. del 
Mus. capit. tav. !28. Cf. Lor. Rè , Rifless. ant. sulle scult, capit. tav. 38« 
p. 136) j in un sarcofago nel cortile del palazzo Matféi ( IVloii. Matti. 
tom. IH; t. 11, 2) ed in un bassorilievo della villa Albatri pubblicato 
da Winckelm. (M. 1. 1 , 36) e riprodotto da Zoc^a (Bassor. t. 57). la 
questo bassorilievo vedesi colla siringe. Il suo canto col quale allettava 
la bella Galatea viene menzionato dai scrittori. Thepcrjt. YI , v. 9. 
Prop. HI, el. I, V. 46. 

(3) Virg. ^n.III, V. 658: Monstrum horrendurn, informe, ingens. 

(4) V. Arditi , Ulisse che si studia d^ imbriacar Polifemo. Na- 
poli 1817. 
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presentazioni? di un altro quadretto ove è figurato Edipo colla 
Sfinge la quale è posta sopra una colonna; e l'eroe comparisce 
innanzi ad essa ignudo con la spada in mano come Io vediamo 
figurato sopra di un bassorilievo pubKcato da Millin, nel quale 
si difende il giovane Edipo con la spada contro la Sfinge che 
lo assalta con la furia della disperazione dopo lo scioglimento 
deireuimma (1). La composizione del quadro corrisponde in- 
tieramente al disegno d'un vaso ritrovato a Sant'Agata dei 
Goti dove la Sfinge comparisce egualmente sulla colonna alla 
quale ofire un Sileno « che prende le veci dell'Edipo, una 
anitra (2). Sopra altri monumenti come su due casse mortna- 
tie di Volterra (3) vedesi l'Edipo ritratto barbato, e vestito 
con lunga tunica e manto. Nel fondo del quadro pompejanoè 
la citta di Tebe dipinta come un'acropoli su di una montagna. 
Parlando dell'Edipo tanto bersagliato dagli . oracoli , ci pren- 
diamo la libertà di chiamare l'attenzione dei nostri leggitori 
sopra di un quadro importantissimo che trovasi nella casa 
annessa al lupernale scavata nel 1827. Siffatto quadro rap- 
presenta un uomo barbato di aspetto maestoso «somigliante a 
queirEdipo sui monumenti pubblicati da Inghirami vestito 
con tunica paonazza e manto dorato, e dietro lui sta un ca-* 
vallo.; egli comparisce innanzi al famoso oracolo di Delfi, 
chiedendo colla destra alzata la risposta della Pitia. La sa«- 
cerdotessa sta seduta sopra una sedia » vestita di lungo chitone 
paonazzo con maniche bianche ed una larga striscia del me- 
de«mo colore nel mezzo. Dal collo le pende un giallo hima- 
tion. Nella sinistra distesa tiene una patera, mentre alza la 
destra con una mossa enfatica verso la statua di ApoUiue. Die-* 
tre la Pitia è il sacerdote, ha la testa coperta d'un berretto 
firigio verde, ed involta la figura in un gran manto giallo 
orecchiando le parole della sacerdotessa. Al dissopra si scorge 
Fa statua dorata di Apollo con un manto paonazzo pendente 
dalle spalle seduto sopra un tripode. Il fondo del quadro 

(1) Millin, Monum. ined. 1, 15. 

(2) Mus. boib. XU, t. 9. 

(3) Y. Inghir. Mus. etr. 1, tav. 67-58* 
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▼iene chiato da una cortina bianca con frangie paonazze , dalle 
qaàli escono al dissopra alcuni capitelli del tempio. Sarebbe 
da desiderare che cotale pittura non tanto importante rela- 
tivamente alfesecuzione quanto lo è pel soggetto, fosse pub- 
blicata nei fescicoli del Museo borbonico. 

Accanto alla casa descritta trovasi un grande spazio 
quadrato, il quale non è ancora finito di scavare. Pare che 
in questo spazio doveva adunarsi qualche mercato e che la co* 
struzione delle botteghe differenti fosse stata interrotta dalla 
eruzione del Vesuvio. Si vede infatti la maggior parte del 
muro mancante d'intonaco, solamente ai fianchi dell'entrata 
ed in una parte della parete destra trovansi alcune stanzette 
adornate di arabeschi sul fondo nero. L'ultima casa situala 
fra il mercato e le mura della città , non offre cosa alcuna 
degna di osservazione « fuorché un peristilio formato da svel- 
tissime colonne.dèirordihe dorico romano somiglianti a queUe 
del piccolo portico situato indietro al teatro pompejanoe con- 
tiguo al tempio d* Iside. 

IV. Il nuovo scavo sulla strada dei Sepolcri si principiò 
ni^rantunno del 1837, ed ha dato fin adesso importantissimi 
risultamenti. Procedendo per la strada dei sepolcri verso la 
porta ercolanese , s'incontra a man sinistra prima di arrivare 
al sepolcro cosidetto delle ghii*lande un sedile semicircolare 
scavato nel 1811, coperto a forma di nicchia ed ornato nella 
parte esterna con pilastrini e frontone, tutto ricoperto di or^ 
namenti a stucco. Accanto al sedile si trovò un. magnifico ve- 
stibolo con due botteghe da ciascheduu lato. Schio uniformi 
fra loro nella disposizione le botteghe, ognuna delle quaB si 
compone di un grande ambiente aperto verso la strada, e di 
due pìccole stanzine contigue nel fondo, le quali servivano 
senza dubbio di abitazione al bottegario. Le botteghe a. man 
destra del vestibolo furono già scavate alcuni anni sono e vi 
si trovarono allora molte monete di bronzo ed una stadera 
con una testa dì Mercurio (1), Il vestibolo istesso risvegliò 
Tattenzione del sig. architetto Bonucci tanto perito nella to- 

(1) V. De Jorio , Guida di Pompei pag. 27. 
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pografia deirantica Pompei, ed essendosi ayiuo un beHissima 
risaltato nello scavo della casa cosi detta di Cicerone ai men- 
nonato vestibolo opposta « si cominciò a sgombrare qoest* nl^ 
timo nel mese di settembre. Fra i ricchi ornamenti che. fre- 
giano le pareti dello spazioso androne sono da rìlevare<doe teste 
di Medusa toccate con molta franchezza. In fondo si trovò 
da principio, nel mese di ottobre* in presenza del sig* mar-; 
chese Arditi, da ciascbednn lato in un alteiasa di circa quattra 
piedi dal snob, nn piccolo tagliamare di bronzo, la punta 
del quale è ripiegata per appendere qualche cosa, ed ayr^nno 
sécondochè pare servito per dinotare il commercio marit-. 
timo del padrone della casa. AI dìssotto dei tagliamari trova* 
ronsì due teste di Baccanti « acolpite in marmo, di grandezza 
naturale , Tuna ma^scolina , Taltra femminina. I quali basti 
sono di lavoro ordinario, e corrispondono nelle forme a tanti 
altri simili provenienti dagli scavi di Pompei ed Ercolano; si 
distinguono per altiro per la vivacità deirespressione e per i 
colori l>eDÌssimo conservati. La lunga capellatura della tester 
maschile è giallastra, le sopraciglie sono più scure, le pu* 
pille brune, le labbra rosse» La benda che si piega nel fronde 
e aostiene attaccata' alla testa le foglie d^edera e cade da cia- 
scbednn lato sugli omeri, è chermesina, e Tederà ò dipinta di 
QUO scuro verde. A quei colori corrispondono quelli della testa 
femminina , fuorché la capellatura la quale appare alquanto 
piii scura. Proseguendosi gli scavi si trovò indietro del detto 
androne un grande spazio quadrato circondato da altissime 
mnra ricoperte di stucco rosso, sulle quali vedonsi in certi 
intervalli dei piccoli soprapposti simili a quelli dei recinti se- 
polcrali della, famiglia Nistacidia e di Calvenzio Quieto. Ma 
dei bassirilievi di stu<;co che adornaijto li soprappqrti dei re-* 
cinti di siffatti sepolcri, non vedonsi vestigio in quei del eor^ 
tile della casa, dove, sécondochè pare, erano adornati di pit- 
tore gialle.' Vicino al gran vestibolo si rinvennero due pie- 
distalli di marmo grigio, sopra uno dei quali era impiantata 
quella testa di un putto faunesco giustameute già encomiata^ 
per la vivacità deir^spressjipne ed il colore impiegatovi, dal 
AHKALI 1838. . < • 13 . ' 
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3Ìg« dott. Abeken (1). Quest*aso dì dorare i capelli e dipin- 
gere gK occhi non desterà pia alcuna maraviglia « dopo che 
le/ opinioni dei letterati intieramente si cambiarono intorno 
a questo soggetto. Tra li marmi ercolanesi e pompejani ìncon^ 
trans! moltissimi esempj dei capelli dorati « dei quali basU di 
annoverare le figlie di Balbo (2), la statua della Livia rinve*- 
nuta nel l^aUtheon di Pompei (3), la Pallade Promaclios £ 
Ercolano (4) « la statuetta pompeiana deiriside e quella bel* 
fisima della Diana ritrovata nel 1760 fra torre del Greco e 
tórre delMnnunziata (5). Intieramente dipinti come vediamo 
eseguito nelle figure di creta cotta e specialmente in quelle 
di Ceglie, Rovo, e Gentorbi (6)« non possono fissarsi con 
certezza esempj fra le statue grandi di Pompei ed Ercolanoi 
Ideile quali, secondochè pare, dominava sempre il bianco nello 
insieme della statua. Ma trovansi deglj esempi di vestiti inùe- 
ramerite dipinti^ fra le statuette pompejane , delle quali ba- 
sterà ricordare una Venere con capelli dorati ^ e panneggio 
cfaermesino esistente nella stamsa della Venere Callipiga nel 
Museo borbònico. Bensì trovansi fra le statue grakidi i vestiti 
distinti negli orli per dorature e per Tindicazione del eberme' 
sino limbo {ni^ocg^ XyxXag): come si osservava secondo Win- 
ckelmann neiranzidetta Pallade Promachos« si osservano tut- 
tora nell'Iside «nella Livia ed in alcune altre statue fra le 
quali la Diana prima menzionata dà Tesempio più splendido 
ed il iheglio conservato (7)* 

(1) Bull. 1837, pag. 183. 

(2) V. Mus. borb. 11, t. 40, p. 5* ' 

(3) V. Mus. borb. Ili, t. 37. 

(4) Winckelmann, Stor. dell'Arte t. 1, p. 435 e t. Il , p. 39i Cf. 
Millitig'en 4 Ànc. unedit. monum. P. Il, pL VIl^ pag. 9, 2. Hancarville, 
Antiq. d' Hamilton IV, p. 170, 100. 

(5) V. Mus. borb. II, t. 8, WÌQk. Stor. dell'Arte t. II, p. 52-53 
e principalmente il cb. Raoul*-Rochelte « Peint. ant. ined. p, 412 seq. 

(6) Nelle terrecotte esige gjà il materiale stesso qualche tinta di 
colore in tutte le parti. Delle statuette intieramente dipinte con tutte le 
graduazioni della carnagione si ritrovano soltanto nei scavi di Centorbi* 

(7) "V. la pubblicazione in 6olori corrispondenti j^resso Raoul-Ro« 
chette 1. e, tav. VII. 
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Nel mezzodì quel cortile, il quale ^ oome già avverte il 
dg. dott. Abeken « era un giardino posto airentrata delia caaa % 
8Ì scopersero nel mese di ottobre quattro colonne coperte a 
musaico le quali risvegliarono giustamente Tattenzione gene*^ 
rale dei letterati. Non circondarono esse Timpluvio d'un atrio» 
tetrastylo8« come parve al sig. Abeken « ma servivano seodn-. 
dochè sembra per appoggiare qualche pergolato ne! mezsor 
del giardino « come l'abbiamo osservato nella casa prima de-, 
scritta del gran duca Michele. Sono le ridette colonne di 
ordine toscano della maniera più svelta, come già osservava' il 
ng. Abeken, il quale di esse diede una deCnizione ragiooàt&v 
Per non ripetere la stessa descrizione et riportìaùiD a qi|eUa> 
aggiiingeiido qiialche nostra osservazione. Le dette colonne 
adunque sono fabbricate di pezzi di mattotiit li quali prin- 
cipalmente nella base e nella cima, hanno la stessa larghezza, 
della colonna^ Alla superficie de' quali fu messo un forte stucco 
di tré strati e il superiore è di cemento calcareo dove sta 
congiunto il musaico coperto di pezzettini di pietra, argilla 
e vetro. La base che non era ancora scavata quando fu in* 
viata la ridetta descrizione dal sig. Abeken, è formata per 
un piccolo cercine coperto di musaico grigio ed adornato di 
quelle piccole conchiglie che spesso vedonsi adoprate negli 
ornamenti delle fontane pompejane. Le stésse squamine o sca- 
glie di vario colore, alternandosi il rosso col bianco giallo e 
verde , che adornano la parte infima del fusto delle colonne 
in discorso, servono di ornamento anche al fusto della colonna 
nel giardino del gran duca Michele. Le composizioni degli 
Amorini che fregiano la parte di mezzo sono una intiera ma 
meno fina replica delle composizioni che vedonsi sopra due 
grandi tavole di musaico che conservansi nel Museo borbo- 
nico (1 }. Gotali monumenti peraltro essendo lasciati per alcune 
settimane all'intemperie, primachè si portassero nel Museo 
borbonico, furono guasti in gran parte; non ostante se ne 
potrebbe ancora trarre un disegno compiuto unendosi le parti 
conservate da una all'altra. Certo che se da sifiatta scoperta 

(1) Sala dei musaici n. 35 e 37. 
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ÀI trasse argoménto generale di meraviglia, bene è ragione 
tote, siccome le prime colonne rivestite a masaico che sie 
fin qui rinvenute. Il lavoro del musaico istesso peraltro che 
le adorna, non è uè fino^ né differente da quel solito delle 
fontane pompejane. Secondo l'opinione d'alcuni questa specie 
di lavoro si potrebbe considerare come l'origine delle colonne 
ornate di musaico che furono usate ne' monumenti dell'età <fi 
meazo. Ma io trovo differenze molto notevoli ed essenziali 
tra l'opera dell'una e l'altra epoca. Imperciocché il fasto delle 
colonne del medio evo é sempre formato del nìasso di marmo 
nel quale il mugico venne connesso « o in forma di strisele 
composte di paste di varj colori, o pure col disegno libero 
di ornamenti ed uccelli, siccome vedonsi per esempio inca- 
strati nel candelabro di marmo dell'antica cattedrale di Ga- 
pua: al Contrario nelle colonne pompejane il fondo azzairo 
é formato dallo stesso musaico e si avvicina perciò questo la- 
voro, a quello del musaico in bassorilievo presso gli antichi* 
Nel fondo dello stesso cortile quadrato s'incontra dirim- 
petto allVntrata tìna gran fontana egualmente coperta di ma- 
saico. EiSsa corrisponde nella forma a quelle della casa del 
gran duca di Toscana , ed alle due altre nelle case contigae 
alla Fullonica , ina é inferiore a questa ultima relativamente 
alla ricchezza degli ornamenti. La parte esterna della nicchia 
é ornata di un frontone appoggiato da due mezzi pilastrini « 
tutti coperti di rousftibo. Anche il muro vicino è ornato da 
quadrati formati di rosticci , i quali sono contornati di linee 
di musaico azzurro. 11 fondo del mosaico che adorna la fon- 
tana istessa é egualmente azzurro, e sopra l'azzurro sono fign* 
rate rosene circolari con fiori gialli e bianchi ; tra le quali 
gira neU'altezifca di cinque piedi un fregio di conchiglie. Nel 
mezzo della fontana dove sboccava l'acqua é un'altra nicchia 
minore nella quale sì rileva espressa in musaico bianco e ce* 
leste la figura di un cratere con alcuni ramoscelli verdi. Al 
dissopra vedesi nel mezzo della nicchia una Nereide con una 
patera nella mano, la quale pende acanto ad un cavallo ma- 
rino. L'acqua passava anche quivi come nelle altre fontane di 
Pompei per alcuni scalini di marmo bianco* 



SCAVI DI POMPBI. 1^3 

A ^mìglìanza di tutte le fomi pptnpejane e di. quella fa^ 
iDOsissima ercolanese ancora nella casa di campagna, ch*erano 
attorniate di statue ed ornamenti di marmo* quivi pure aveasi 
disposte intorno maschere di marmo % e sopra i due piedistalli 
fregiati a musaico che ritrovansi nella vicinanza saranno state 
situate le statue come su di quei della casa del granduca Mi- 
chele. Tra le maschere in discorso dobbiamo rilevarne tré bac- 
chìch^ di buon lavoro romano « una di un Pane con barba folta 
e bocca aperta , l'altra di un putto faunesco simile alla testa 
prima menzionata e la terza d*utr giovane Bacco coronato di 
edera , cui pendono sulle spalle i capelli in tré lunghe trecciet 
da ciaschedun Iato. Avendo gli occhi traforati e la bocca aperta 
è da pensare servissero* come quelle nelle fontane presso la 
Fallonìca, a porvi qualche lume dietro per averne singolare 
effetto* Trovatasi pure una tavola quadrata di marmo sulla 
quale sono scolpite due teste bacchiche pi^r parte. Da un Iato 
vedesi la testa di un Bacco barbato con capelli lunghi e la 
testa di un giovine baccante di 9ui. i capelli dipinti di colore 
giallo sono legati per una benda larga. Dairaltr^ parte ve- 
desi una testa di Sileno e la testa di un Satiro cornuto* Egual- 
mente si rinvennero negli angoli del giardino quattro colon* 
nette di marmo, i fusti sottili delle quali sono ornati di foglie 
e frutte, mentre le basi e i capitelli sporgenti sono operati a 
foglie maggiori bene scolpite* il perché somigliano ad un 
frammento di colonna inciso ne]Y opera del Museo borbo-* 
nico (i). Sopra Tuna di cotali colonne si rinvenne il 9 di feb- 
brajo deiranno corrente una statuetta d'un putto sednto* ele^ 
gantemente lavorato* il quale tiene un lepre nelle mani. Sopra 
di un'altra colonna si trovo un idolettò egiziano rappresen- 
tante il Phthà in terracotta e ricoperto di una verde pa- 
tina (2). Si rinvenne pure nel detto cortile un bel vaso di 
bronzo ed alcune medaglie pur di bronzo di gran modulo^ 

(1) Mus. borb. IX, t. 57. Altre simili colonnette vedonsi presso il 
sig. Yejscpvalì in Roma. 

(2) Figurine simili si trovaropo presso la fontana del granducfi 
di Toscana. Pare che questa specie di vernice verde vetrina siasi intro- 
dotta in Roma dair Egitto e nei tempi degP imperatori , la troviamo 
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Dal descritto giardino si entra a tnan destra in un pìc- 
colo spazio scoperto dove si trovò un sepokro fabbricato di 
grossi quadrati di pietra calcarea: e il sepolcro si congiudge 
alia parte postica ricoperta di stacco rosso del sedile seAiicir- 
colare situato salla strada delle tombe. Cosi si rese chiaro che 
quel sedile il quale fu creduto da Mazois un heliocaminus 
non fosse altro che un sedile sepolcrale associato con questa 
tomba nello stésso modo « come se ne vede un altro situato 
avanti al sepolcro della sacerdotessa Mamniia. Mancavi per- 
tanto la iscrizione corrispondente perchè appartiene alle ultime 
opei^e 'eseguite in Pompei come appare dal gusto depravato 
dei suoi 'Stucchi. E la casa istessa alla quale appartiene stava 
ancora in' fabbrica quando le ardenti ceneri ricopersero la 
città. Nel sepolcro si discende per mezzo di tré scalini, ed 
èra chiuso da una porta di marmo. Neirinterno che si sco- 
priva il 29 di dicébodbre inuanzi a S. M. il rè di Napoli, si 
trovarono tré nicchie quadratt^, le quali come 'tutto il sepol- 
cfò òhe vi^nè coperto da' un^ volta a cono « sono rivestite di 
stuccò bianco sul quale gira nella parte infetiore un fregio 
rósso* In uiià di queste nicchie si trovò la famosa anforina di 
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specialmente adoperata negli oggetti che contengono rappresentazioni 
egiziane. Óltre di quelle figure della fontana del granduca vedonsi nella 
stain za dèlie ierrecotte del Musèo borbonico due idoletti egiziani, due 
rospi di lina forma singól arie e quattro lucerne grandi óon rappreseo- 
taziòm di divinitk egiziane formate di argilla e coperte della stessa ver? 
nice verd?*- È similf pare la vernice vetrina che adorna un grappo 
dells^ Carità greca esistente nella medesima stanza del Museo borbonico, 
ma differente è la; vernice di quattro tazze esistenti nella medesima ca- 
mera del Museo e segnate coi numeri 4447-4450. l^e quali tazzette per 
lo più detl altezza di centim. 6 e d| larghezza con i manichi aggiunti di 
Céntità.' 1^; sonò ornate di foG^lie è meandri in bassorilievo ed hanno 
une v«rnidé di lilÀrgirio (encauétum plumbosum figulinum). La vernice 
delle tazze al di fuori è di color verde e neirinterno sialla . e rende 
chiaro ch'e gli antichi conoscevano come noi qlieirap parecchio, il quale 
si crede comunemente ritrovato moderno , mentre il conoscevano anche 
gli Àrabi, e se ne incontratìo Vestigfe fra i monumenti delPepoca nor- 
ìhJihnà coinè nel pulpito della chiesa di s. Giovanni del toro in Ravello 
ìlÌ)fessb Amalfi: '' • • ''-'' ' . •' ' ' ■ - . - i' ^ 
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▼euro azzurro con bassirilievi bianchi, la quale. pabl](licl)iaino 
in questo stesso volume degli Anoali. la un'altra oiccUia $1 
rìayenae un'urna con coperchio « egualmente dì velcro con 
un repositorio sottoposto « e nella terza nicchia uo'ui:pa.dì 
terracotta. Al suolo si rinvennero distesi aleuni idolaui di 
tfcnacotta, ed una maschera dello stesso matmale rappresen'^ 
tante un Paride col berretto frigio di grandessza presso a poeo 
naturale. Nella fisonomia ved^i ben conservato il coloni della 
carnagione* i capelli sono bruni gli occhi biàachi «; fuorebò 
le pupille, le quali appaiono traforate. Il berretto: òchehnesinò 
e fregiato di ornamenti bianchi. . : ; ,•> 1 

A man sinistra si passa dal giardino delle colonne; idei 
musaico in un altro cortile quadrato « che può considerarsi 
come una grande anticorte. delle abitazioni dèi pàdii)ne della 
casa. In esso cortile introduce pure direttamiente dalla. sorada 
dei sepolcri un gran vestibolo, con un androne il quale £an-? 
cheggia quel lungo portico rosso sulla strada dei sepolcri^ 
che si credeva generalmente aver fatto parte di una, gran 
taverna situata al di fuori della città. Dirimpetto airéntrata 
da quel andremo. si scoprì un grai^ larario ornalo di- pitture 
eleganti 4 intieramente corrispondente alla «forma di quello 
della casa detta di Felice che attualmente vedesi collocato nel 
Museo borbonico. Nel ftontòne è dipinto un &cco, a cui^i^t 
fire un sacrificolo un porchette, e negli angoli deirarcè al 
frontone sottoposto vedónsi dipinti due Genietti, con nna co- 
rona. La statua che satk Mata situata .sul piedestallo nel fendo 
del larario non si rinvenne nello scavo, e^ le pareti interne 
sono gialle con ornamenti rossi. Avanti Tallo s^o^ larario 
vedesi collocato un.pit!iColo .aharlno ricoperto di) stucco , sul 
quale nella parte anteriore è di pibto un igvudo SacriSculus 
con un porchetto ornato d'una fascia. Dalla pfdrte oppo^a ve- 
desi figurato un gallo, e da un fiancó.è dijiintà Una gran pan- 
tera di metallo, dall'altro una bottiglia della forma di una 
clava con nodi come li vediamo 6gurati sopra (alctiai bic- 
chieri di vetro pubblicati nel Museo borbonico (1). 

(1) Mus. borb. V, tav. 13, n. 3. 
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I larari pompejàni porgono assai Tarietà nelle divinità 
che vi si rappresentano, come dimostreremo nelle osservazioni 
aggìume A questo volume sul culto della Fortana in Pompei 
E non essendosi trovata la statua di quello in discorso noa 
paò^<li^8Ì niènte di certo relativamente aUe divinità nel me* 
desimo venerate. Spesso trovànsi però dipinte nelle pa«|| 
esterne ^ure allusive al culto bacchico, come vediamo pan* 
terei dipinte sulle pareti esterne dei lararj nella casa ome- 
rica e la quella di Sallustio. La nicchia avrà servito pel culto 
delle divinità' in generale, venerandosi i Lares ed il Genio 
del loco io un larario particolare nell'interno degli apparta- 
menti^ Gli oggetti dipinti sniPara hanno pure una relazione 
generale. Il vaso a forma di clava e la patera potrebbero ri* 
ferirsi <ad Ercole. Il gallo coinè animale annunziaiore della 
niiattiina iera sacro all'Helioa (1)i ài Mercùrio, alla Pallade 
kf^do^iQ {2)^ e pure ad Eseulapio ed Ercole (3): ed il porco 
^ifnbolp' dèlia fertilità è la vittima comiine di tutte le divini* 
tà (.4), e; quasi l'animale nato a questo fine. Il verro cinto 
di stolà.è. quasi ilsitnbélo dei sacrifizi còme la patera quello 
delle, libazioni. E galli e porci vedivano òfierti agli dei dai 
Pitagoréi)(5). Un simile, fanciullo vittimario. come su questa 
àna «vederi, ci pe^uto in un quadro ercolanese, vestito con ah 
puiho) die dalla cintura gli scende giù (6). E numerose sono 
le £gure di terracotta rappresentanti una donna :0 uà aacri- 
ficulttsiiool porcheito uélla mano (7), e così molti i mona- 
okeuili dove quella vittima, viene oflSerta alle divinità cereali 

<''^'-^(1)-Patìs;V, '25,^5. ' '"' ' 

i.'- . (2) 'W(Ìreaeer,= Synib. II, 746. CIP. Paus.Vlt 26. . 
Li!! (3). PJut* Sywp. yh 1Q. Gei4>al!d,-Prodr, taf. yil (70), p. 138. 
. / , (4) (X. Varw de R. B. 2, 4* Catp dp R. R. 1 34, 1 41 . Clem. Alex. 

I, p. è49. Bronzi d' Ercol. 1, p. 278-279. 

^(5) Porphyr. de vit. Pyth. 66. 

(6)'PitÌ.d'Ercol.IV, 13. 

(7) V: Gerhard, Prodr. taf. Il (^), p. 71 . Una statua di marmo 
di un sacrificulus con veste ' succinta e la testa coronata vedesi sulla 
t. 68 del primo voi. di «Specimens of anc. sculpt. selected by the So- 
ciety of Dilettanti». 
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Indietro dal larario veded una ^cala la quale fensa dubbio 
oondocea a qualche rialto per godere della vista del mare , 
non trovandosi in questa parte stanze le quali potrebbero 
servire d'appoggio ad un piano superiore. Per un'altra scala 
contigua al recinto t dal quale viene separato il ccHrtile del 
giardino* si arriva sopra le botteghe frapposte agli due androni, 
dei quali quello che introduce nel cortile sarà egualmente 
stato coperto. Da tutte queste scale si rileva Tintenzione di 
procurarsi molte viste sul mare, il quale anticamente più av* 
vicinavasi alle mura di Pompei. 

Per quattro porte entravasì da quest* atrio negli appar- 
tamenti che trovan» soprapposti al menzionato portico rosso* 
ed alla lunga fila delle stanze al medesimo corrispondenti. 
Qaesjte come dovevano servire di sostruzioni alla casa , sono 
molio solidamente fabbricate* essendo composte di una pietra 
tufacea molto porosa e dura* connessa con pozzolana. Siffatta 
pietra molto adattata per tenere lontana Tumidità vedesi pure 
impilata nel piano inferiore della casa di Diomede. La mag- 
gior p9rte degli appartamenti contigui all'atrio hanno tré 
stanze situate Tnna appresso all'altra , l'ultime delle quali sono 
illuminate per mezzo di finestre praticate nel muro che le 
separa dalla stanza anteriore. Finora non si è trovata nessuna 
comunicazione col piano soprapposto* e pare tanto piì? vero- 
simile che non vi fosse stata mai* siccome l'ultima delle porte 
che conduce dalfatrio nel piano soprapposto introduce in un 
corridoio chiuso ricoperto di stucco rosso il quale serviva* se- 
coodochè pare* per cantina della casa. C]ontuttociò si. potrebbe 
nuovamente dubitare sull'uso di cotali appartamenti sottoposti 
ad una delle piii splendide abitazioni di Pompei. E certa* 
ménte pare dubbioso se un ricco cittadino* quale doveva es- 
sere il padrone di quell'edìfizio, avesse voluto avere il pispir 
glio e le grida di una taverna sotto la sua casa. Di credergli 
locali per esporre cadaveri insino al bruciare ed alla sepol- 
tura (il che potrebbe supporsi tanta per la loro struttura che 
faceva entrare pochissimo lume, quanto per la situazione in 
mezzo alla strada dei sepolcri e quasi dirimpetto al cos^idetto 
recinto per la pire)* non ci permette la qualità degli oggetti 
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riiivjeikutivi e le pitture rozze cbe adornavano le naùra rap- 
presentanti comestifcìli (1). Parerebbe pure strano che delle 
case pia splendide di quei contorna « qnella detta del Cicerone 
avesse avuto nel giardino « situato all'entrata della casa « il re- 
èioto per le pire« e l'altra d^li appartamenti mortnarj nel 
pianò inferiore sottoposto airabitazione. Forse^sarebbe la spie- 
gazione pili plausibile di credere gK appartamenti in discorso 
magazzini delle merci di qualità differenti « ed alloggio degli 
schiavi del ricco mercante che occupava la casa sovrapposta (2), 
L'entrata alla parte nobile si trova a man sinistra della 
antiporte , dietro nn portico di sei colonne scannellate. Il sti- 
lobato delle colonne è dipinto di color giallo e rosso, e la parte 
inferiore del fusto è kiera. Lungo il muro della casa trovasi 
un bancone laterizio. Delle tré porte praticate nel maro 
quella di mezzo mena ad uno spazioso corridojo pel quale si 
ascende alle stanze del padrone non ancora scavate « e d*an 
peristilio del quale vedonsì uscire alcune colonne dalle ceneri. 
Tutta l'abitazione era situata nel terzo piano per godere 
dell'aria fresca del mare. La porta a man destra della prin- 
cipale conduce in alcune piccole stanzette di una disposizione 
meschinaé Quivi si v^e ^na finestra chiusa da ferrate, le 
quali si credettero un tempo dovunque s'incontravano segni 
di prigione mentre che i pompejani l'usarono sempre dove 
la grandezza delle finestre volte verso la strada poteva far 
nascere il pericolo di ladrocinj. Dietro le dette stanze trovasi 
nella parte esterna della casa , alla quale si arriva dall'anti- 
còrte di una porta nelle vicinanze del lafrarium, una lunga 
doccia di fabbrica murata in una certa altezza dal suolo e 
coperta di intonaco, il che fa presumere che avesse servito 
per abbeverare animali. Quest* osservazione è tanto piii im- 
portante, in quanto che quasi tutte le case principali pom- 

4 

(1) V. la Guida del sig. can. De Jorio p. 23. 

(2) Si potrebbe supporre che siffatti locali situati nel borgo Au- 
gustus-Felix avessero servito per la guardia dei soldati romani stazionati 
in Pompei , tanto più che si è fatto palese Tuso differente del portico 
volgarmente detto il quartier dei soldati. Accettando questa supposizicoe 
si crederà rabitazione soprapposta quella del comandante delle armi* 
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pejane son prive di spazj che potrebbero iotendeni per stalle. 
La porta a sinistra dall'entrata principale conduce nelle parti 
addette alla cucina, al forno ed ai molini , presso i quali tro- 
vasi un piccolo larario sopra menzionato colla pittura del 
Genio dei loco. Tutto Tedifizio era ancora in fabbrica quando 
gli abitanti furano sopragginnti dall'eruzione fatale dei Ve^ 
suvio. Perciò si può presumere cfaei non si troveranno molte 
pitture distinte, come del pari non sarà molto fruttuoso lo 
scavo relativamente agli oggetti mobili* non essendo coperta 
la parte nobile della casa che di un tenue strato di lapiJIL 
Oltre gli scavi accennati in quel luogo si isolarono nel me- 
desimo tempo quei due gran sepolcri quadrati, che trovansi 
dietro di quei di Arrio Diomede e Velasio Grato. Nella cella 
sotterranea dei quali si entrava dalla parte opposta alla strada 
pier mezzo di piccole jpòrte rettangolari novamente ìscopertet 
le quali saranno state chiuse da porte di marmo bianco «co^ 
me le vediacmo nella cosi detta tomba sotterranea^ maixàia 
col numero 13 nella Pianta di Pompei del sig. < cahonioo 
DèJoriOi; Gli angoli di questi sepolciii sono fabbricati con pea^ 
zi di tufo fra t quali vedesi il campo costruito col optis reti^ 
colatum. Netrinternò si trova la volta formata a conoi Pare 
che tutti i sepolcii fabbricati in u'n modo simile, avessero da 
essere coperti con marmo bianco. Del pari dovevano colorirsi 
con smcco bianco le due statue togata di travertino una masco-» 
lina e l'altra femminina, ritrovate accanto ai detti sepolcri (1). 
Dietro le tombe si osserva un basso reciiito murato somigliante 
a quello pncsso il sepolcro dellisi sacerdotessa Mammia. Den* 
tro il quafe fvedonsi alcuhi rozzissimi cippi di lava senza iscri- 
zione e fi a' Questi uno di marmo bianco col rozzo contorno 
di un capo e collo umano, sotto del quale si trova l'iscrizione. 

SERVIL'A ~ AMICO ANN 

(1) Le statue e li capitelli di travertino, come pure le sculture 
eseguite nel tufo vulcanico, si coprivano quasi sempre di stucco presso 
i Pompejani , mentrechè la pietra calcarea di Castellamare nella quale 
s'eseguivano la maggior parte dei ristauri dopo il tremuoto del 63 , e 
pure gli ultimi sepolcri, come quello di Lucio Libella, compariscono 
sempre col suo aspetto naturale. 
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Le ceneri dri morti sono depositate sotto slfiSilti cippi inan^ 
fore rozze d*ai^ìlla delle" quali alcune somigliano piuttosto 
alla forma dei conduttori d'acqua. Così troviamo quivi im- 
piegato per gente povera « quali erano forse i servi del padrone 
depositato nel sepolcro laterìzio « Tantichissimo uso di coa- 
a^nare al vaso aquario le ceneri seccate per mezzo del foco. 
Senza dubbio tutti i sepolcri finora scoperti appartengono 
all'ultima epoca di Pompei. Invece di quei cippi avranno an- 
tican^ente servito per segno dei sepolcri di poveri quei phalii 
adornati d'iscrizioni osche eretti sopra di una base quadrata. 
Quest'è la forma antica dei sepolcri italici « e così vedonsi 
espresse le tombe sui vasi di Lucania ed Apulia: e simile è 
la tomba di Adone figurata in una pittura pompe jana (1}« 
V. Contemporaneamente ai nuovi scavi sulla strada delle 
tombe « si ripresero quei da molti anni abbandonati sulla stra* 
da dei mercadautit la quale dal foro principale « conduce 
all'altro fero triangolare. La maggior parte delle .case ivi si-^ 
tuate hanno ai fianchi del vestibolo botteghe distinte per l'al- 
tezza e la precisione della costruzione delle mura esterne* e 
potrebbe Credersi che quella p^rte di città fosse slata me- 
no danneggiata dal tremuoto dell'anno 63« osservandosi ge- 
neralmente fabbricata di tufo vulcànico di Nocera e ,^nza 
quello stucco colorito^ Col ^viale coprivansi tutte le parti dei 
fabbricati nuovi dopo il tremuoto. Già nel 1809 erasi quivi 
sgombrato il vestibolo ed una parte dell'atrio di una oasa, che 
da un musaico scoperto nel pavimento dell'androne rappre- 
sentante un cignale assalito da tré cani , ricevette la deDO" 
mìnazione della casa della caccia. Adesso se n*é novamente 
ripreso lo scavo e si è giunti insino alla- metà del peristilio* 
Nelle stanze che contornano l'atrio toscano non si incontra- 
rono pitture degne di osservazione. Nel tablino vedesi no 
quadretto rappresentante un incontro amoroso tra Venere e 
Marte, contornati da alcuni Amorini. Le colonne del peri- 
stilio, situato dietro il tabliqo sono cpronate di capitelli di 
prdine ionico. 

(1) Mus. borb, I, t. 32. V. la dotta spiegaziona del cav. Quaranta 
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t'ateva nel princìpio che ]a piccola casa coniigoa a 
qtiella del cignale, sul muro della quale trovansl dipinti i do- 
dici dei pubblicati da Geli , fosse una dipendenza di questa 
bltima essendo quella strettissima e contuttociò adornata di 
belle pitture. Trovasi pure fra le dette due case adoperata 
ana bella scala fabbricata di pietra vulcanica che conduce ad 
ttn piano superiore , secondocbè pare, comune alle due case. 
Ma dal peristilio il quale fiancheggia il muro posteriore della 
piccola casa« non trovtivasi alcuna comunicazione colFaltra. 
Nel fondo del peristilio si troveranno senza alcun dubbio altri 
appartamenti , come le case della strada regina, verso la quale 
s'estende la casa del cignale, sono tutte disposte lungo la via 
per poterne godere delia vista del mare sottoposto. Nel vicolo 
dei dodici dei il quale fiancheggia il peristilio della casa del 
cignale furono scoperte due piccole botteghe le quali sono le 
sole che interrompono quel .muro* Ivi presso è da osservarsi 
una particolarità nella costruzione del muro, vedendo visi 
murati alcuni archi voltati io giù. 

Si è pure sgombrato Tatrio tetrastjlo di una casa frap<» 
posta a quella del cignale e la scuola di Verna; nel qual atrio 
vedesi una pittura rappresentante Sileno colla lira in mano 
sul qti^le appoggiasi Bacco. Sul lato opposto della medesima 
strada dei mercanti si principiò pure lo scavo di due case 
contigue al vicoletto che fiancheggia la parte anteriore dello 
edifizio di Eumachia. Nella prima di dette case presso il vi* 
colo si fece uno scavo innanzi a S* A. R» il principe Giovanni 
di Sassonia pel quale non si rinvennero cose degne di riguardo. 
Nell'altra casa furono scoperti innanzi a Si A. S. il principe 
Bernardo di Sassonia Weimar un bel vaso di bronzo, alcuUe 
figurine di bronzo e qualche ornamento di oro; oggetti che 
furono regalati da S. M. il rè al detto principe. 

Possiamo finalmente rilevare che si scopri due anni sono 
una gran cloaca murata di pietra con volta formata a cono 
la quale passava sotto il pavimento dd Foro per portare le 
immondizie della città al mare. 

ENRICO GUGLIELMO SCHULZ. 
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III. ARCHITETTURA. 
a. desgrizioue del luogo denominato anticamente 

LA SPERANZA VECCHIA, DEL MONUMENTO DELLE ACQUE 
CLAUDIA ED ANIENE NUOVA , E DEL SEPOLCRO DI MARCO 
VBAC^ILIO EURISACE, IVI ULTIMAMENTE DISCOPERTO* 

{Tavu. d'agg. l'M^ 1838). 

Là demolizione fatta nel passato anno 1838 delle opere 
di manimento che vennero per economia di lavoro addossate 
alla grande edificata delle Acque claudia ed aniene naoya, 
produsse due importanti bènefizj ; Tuno il discoprimento di 
tale insigne monumento a cui erano dirette le provvide dis- 
posizioni , Taltro la scoperta casuale del sepolcro di Marco 
Vergilìo Eurisace, che stava nascosto entro la torre tonda 
elevata tra le Porte preuestina e labicana ivi erette (1). Sic- 
come tutti e due gli enbunciati monumenti offrono singola- 
rità ragguardevoli tanto rispetto alla struttura.* quanto ai loro 
ornamenti , e siccome siffatte singolarità ebbero palesemente 
causa da alcune circostanze proprie del luogo; così, ad effetto 
farle bene conoscere , mi conviene principalmente dimostrare 
quali erano le disposizioni delle adiacenze che poterono ob- 
bligare Tedificatore ad attenersi ad alcune strutture irregolari. 
Laonde in tré parti distinte saranno divise queste ricerche; 
nella prima si dimostrerà tutto ciò che si riferisce alla topo- 
grafia del luogo denominato anticamente la Speranza vecchia in 
cui si trovano collocati i suddetti monumenti « nella seconda 
in particolare si descriverà la parte principale dell'aquedotto 
Claudio che corrispondeva sul bivio delle Vie prenestine e 
labicana, e nella terza si farà conoscere la singolare struttura 
del sepolcro di Marco Vergilio Enrisace. Tale è Tordine che 

(1 ) li sig. cav. Luigi Grifi segretario della Commissione generale 
di antichità e belle arti , diede relazione di questa scoperta nell'opu- 
scolo intitolato: «Brevi cenni di on monumento scoperto a Porta 
maggiore pubblicato nell'anno 1838 ». Gf. Bull. 1838, p. 95-96. 
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credesi più opportuno di seguire , perchè è quello stesso che fti 
tenne nell'operare la discoperta dei suddetti monumenti. 

Parte I. descrizione del luooo DEiiòMiirATO la speranza 
VECCHIA. 1. II luogo in cui trovasi situato il sepolcro di Eu^ 
risace era specialmente in fama presso gli antichi per un ve- 
tusto tempio dedicato alla Speranza, il quale designavasi col 
nome di Spes uetus. Da Frontino si hanno i principali do-' 
cumenti per contestare cotale denominazione propria del luogo 
anzidetto; imperocché troviaino avere egli scritto primiera- 
mente che Augusto aggiungesse alPacqua appia presso laSpé^ 
ranza vecchia nel confine degli Orti torquaziani un suppli-^ 
mento da una derivazione che si diceva angusta dal dì lui 
nome , per cui era imposto a quella congiunzione il corris* 
pondente sopranome di Gemelle (1). Quindi lo stesso Frontino 
indicando le tré acque giulia , marcia e tepula essere state 
unitamente condotte vicino alla Porta viminale sotto terra « 
ove risorgevano, osservava che prima una parte della giulia 
alla Speranza vecchia s' introduceva nel castello del Monte 
celio, mentre la Marcia in parte dopo gli Orti pallanziani 
gettandosi nel rivo che dicevasi ercolaneo^ era pure portata 
sul Celio (2). Poscia dallo stesso scrittore venne registrato nei 
suoi commentari che gli archi deirAniene nuova e della 
Claudia avevano termine dopo gli Orti pallanziani, ove quelle 
acque erano ripartite nei condotti di piombo: una parte però 
dell'acqua claudia avanti , per gli archi che si dicevano nero- 
niani , alla Speranza vecchia si trasferiva ; i quali essendo di- 
retti per il Monte celio , terminavano vicino al tempio del 

(1) lungi tur ei ad Spem veterem id confinio hortorum Torqua- 
tianorum et ..... . ramus Augustds ab Augusto in supplementum eius 

additus , imposito cognomine respondenti Gemellaruin (Frontino, 
Comm. art. 5). 

(2) Summus bis et Jub's , inferior Tepulee , deinde Marcice , qo» 

ad libram collis Viminalìs coniunctim infra terram euntes 

ad Yiminalein usque portam devenìunt \ ibi rursus emergunt. Prins 
tamen pars Julìae ad Spem veterem excepta castellis Goelii utente dif* 
fundilur. Marcia autem parte sui post bortos Pallantianos , in rivum 
qui vocatur Hercolaneus^ delidt se, perCoÉÌium (Front. G»in»ar*19)« 
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dito Claudio (1). In Mgulto ti disse che Taquedotto deirAniene 
¥ecchU passando Ticino alla Speranza vecchia ginogeva entro 
la Porta esquilina ed in alti rivi per la città era portata (2)« 
Cosi ancora designando la situazione del suddetto luogo de- 
nominato le Gemelle , dimostrava essere egli posto più interno 
della Speranza vecchia (3). Da tutte queste indicazióni chia* 
ramente apparisce che il designato luogo ^ distinto col nome 
di Speranza vecchia, si trovava precisamente a poca distansa 
dal suddetto sepolcro ; imperocché ivi soltanto si conoscono 
essersi riuniti gli aquedotti che vennero da Frontino indicad 
passare per quivi ; e più chiaramente, tra le sovraindieate no- 
tizie, da quella che si riferisce alla separazione degli archi ne- 
roniani dall'aquedotto delle acque Claudia ed aniene nuova; 
perchè precisamente si trova s ussistere vicino allo stesso luogo* 
Laonde da questi documenti si può inoltre stabilire che il 
tempio della Speranza, che diede il nome alla località, do- 
veva essere posto vicino alla stessa congiunzione degli aqne- 
dotti e per conseguenza vicino al sepolcro di Eurisace. Fii 
distinto quel tempio palesemente col sopranome di vecchio 
da alcun altro edificato posteriormente e forse da quello situato 
nella regione VII che nei cataloghi dei regionari è determi- 
natamente indicato colla denotninazione di Templum novum 
Spei* Non si trova peraltro registrato negli stessi cataloghi 
alla regione IV Esquilina, che doveva corrispondere alla lo- 
calità in discorso, quello della Speranza vecchia: ma siffatta 
mancanza si deve attribuire o alla picciolezza deiredifizio o 

(1) Anio novus et Claudia a piscinis in altiores arcus recipiun- 
tur , ita ut superior sit Anio. Finiuntur arcus eorum post hortos Pal- 
lantianos, et inde in usum urbis fistulis deducuntur ^ partem taDiensm 
Claudia prius in arcus , qui vocantur neroniani ad Spem veterem trans- 
feret. Hi directi per Coelium montem , iuxta templum divi Claudii ter* 
minantur ( Frontino , Com. art. 20). 

(2) Anio vetus Rectus vero diictus secundum Spem 

veterem veniens, intra porta m Esquilinam , in altos rivos per urbem 
deducitur (Front. Com. art. 21). 

(3) Ad Cremelias tamen, qui locus est intra Spem veterem, ubi 
iungitur cum ramo Augusta (Frontino, Com. art. 65)* 
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n questo che essendo il cetnpio perduto per aniichità se uè 
fosse conservalo il nome soltanto a designare per eccellenza 
il sito, oppure ancora perchè essendo evidentemente il luogo 
fuori dei limiti prescritti alla suddetta regione 1V« non potesse 
noverarsi tra gli edifizj che a quella erano proprj. 

A me poi non sembra improbabile fosse stato queiraa- 
tico il medesimo tempio denominato poi semplicemente della 
Speranza presso al quale accadde la battaglia data dal con- 
sole Orazio ai Vejenti i quali ueiranno277 di Boma si erano 
avvicinati alla città ponendo a ruba le campagne circonvicine 
come da Dionisio e da Livio (1) venne narrato; imperocché 
precisamente da questi storici si trova indicato, che quella 
battaglia si desse mentre il sdddetto console ritornava dalla 
spedizione contro i Volsci, donde per quella parte si giungeva 
a Roma; e ivi appunto dove i Vejenti che eransi forti6cati 
sul Gianicolo e di là si facevano a dar sacco alle campagne 
tenendo quasi assediata la città, intesa la venuta del console 
Orazio, si dovettero portare a incontrarlo per impedirgli Tin- 
gresso in città e la congiunzione colFaltro esercito. Infatti 
Dionisio in particolare indicò essere stato il luogo in cui ac- 
cadde il combattimento intorno a otto stadj distante dalla città 
e vicino al tempio della Speranza , ossia evidentemente anche 
alcun poco più distante; e siffatta distanza si trova corrispon- 
dere a questo che partendo dal luogo in cui nel termine me- 
ridionale delKAggere di Servio era Tantica porta Esquilina e 

(tfvoe TToepà rò t% *£^7r£^og Upóv , èviftiQttuv te xa2 Kirz&va.ino roOc àvrera^a- 
pévouc • x«2 t^crà ravngv av3<c sré/iav, n^tlovi ^vvapici tq5v Tvppijv&v tXSóv- 
Tttv rff^apÀ Toctc Ko^^tvoecc xa>ouptiv0e<; Trv^oee; Trocijffotfxevoe, >af»rpé5^ ^ft>v£o'avTO 
(Dionisio lib. IX, e. 24}. Quum haec accepta clades esset , iam C. Ho- 
ratius et T. Menenius consules erant. Menenìus adversus Tuscos Vic- 
toria elatos confestìm missus ; tum quoque male puguatum est , et Ja- 
DÌculum bostes occupavere : obsessaque Urbs foret , super bellum an- 
nona premente , transieraiit enim Etrusci Tiberini, ni Horatius consul 
ex Yolscis esset revocatus : adeoque id bellum ipsìs institit moenibns , 
ut primo pugnatum ad Spei sit eequo Marte , iterum ad portam Col- 
linam (Livio lib. li, e* 51). 

ANNALI 1838. ' 14 
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ténendo poco più oltre al sito indicato del tempid della Spir-> 
ranza, si arriva assai vicino al sepolcro di Eùrisace, ove nello 
spazio che gli stava davanti dovette combattersi qnella pugos^ 
Di là i Romani inseguendo i Tirreni , come ci tacconta Dio* 
nisio/si tradussero i due eserciti vicino alla pqtta: Collina ove 
la parte di Soma si avVMntaggiò daésai sulla nemica.. Da ciò 
mentre si conferma il tempio della Speranza, presso al quale 
si diede la prima battaglia « fosse appuntamente sitnato nel 
luogo sovralndicatOf detto posala ddla Speranza vecchia , e à 
raffronta non meno ove i Tirreni si portarono ad incontrare 
Tesercito ricondotto da Orazio dal paese dei Volsci« perchè 
essendo ivi i Tirreni battati tanto dalfesercito di Orazioi 
quanto da qiiello dei Romani usciti dalla città, si dovettero 
allogai^e in campo più aperto verso la porta Collina; cosi si 
può stabilire con qualche evidenza, quanto dagli spositori della 
topografia antica di Roma si era lasciato in dubbio sulla più 
probabile situazione del tempio della Speranza vecchia, e 
sulla coincidenza di questo con quello nominato dai suddeld 
atorìci nel descrivere Taccennata battaglia. 

Dalle surriferite indicazioni^ che si hanno daFròntino^ 
si conosce inoltre che il suddetto luogo della Speranza vec- 
chia si accostava al confine degli Orti torquaziani « insegnando 
i^gli la località in cui Augusto aveva aggiunto in supplimento 
alfappià quella porzióne di acqua denominata augusta, e 
stabilito avendo il luogo, appellato con tale nome, fosse vicino 
alla stessa congiu ustione degli aquedotti, si viene pure a de- 
terminare la situazione di quegli orti siccome corrispondente 
à quel tratto dì terreno che si distende lungo il corso dei 
medesimi aquedotti versò la Porta tìburtina. Né per la sud- 
detta chiara indicazione si può credere che la designazione 
degli orti sia stata riferita per errore negli scritti di Fron- 
tino invece dei pallanziani, come si è opinato da diversi in- 
terpreti, per stabilire gli Orti torqliàziaui vicino al lago e 
baglio di Torquato che si vedono nei cataloghi dei regiouarj 
registrati nella regione I; giacché nella stessa località corri-; 
spendente tra la Porta prenestina e tibortina eravi luogo pei( 
diversi orti, e quei detti torquaziani dovevano essere sepa-" 
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rati dal lago e dal bagno di l'orquato. D'altronde si conosce 
per altre memorie che gli Orti pallanziani dovevano trovarsi 
più vicino alla Via lìbortina, e per conseguenza di seguito ai 
torquaziaui verso la Porta s. Lorenzo , però presso i regionarj 
vedendoli variamente chiamati coi nomi di Pallanziani, Pian - 
ciani e Plauziani deve credersi essere ciò accaduto per errore 
dei trascrittori. Nella parte opposta poi al tempio della Spe- 
ranza vecchia dovevano essere gli Orti variani ; poiché precisa- 
mente da Lampridio nella vita di Eliogabalo si dice essere stati 
vicino alla ridetta Speranza vecchia. E siccome dallo stesso 
scrittore si narra essersi preparate nei medesimi orti alcune 
garre di corse (1); cosi trovandosi da quella parte un anfitea- 
tro, che fu denominato castrense, e quindi un circo che si 
vuole attribuire piii comunemente ad Aureliano, si viene a 
raffermare la posizione dei ricordati orti; e per concordare la 
denominazione di Aureliano data al circo, si può credere fosse 
già in parte stabilito sotto Timpero di Eliogabalo, e poscia 
portato a compimento da Aureliano, come da «Uri fu supposto. 
La stessa località era pure in rinomanza per un grande 
serraglio o vivario, che si conta vi fosse stabilito per custodire 
le fiere serbate agli spettacoli che si esibivano negli anfiteatri^ 
imperocché chiaramente da Procopio si conosce essere stata 
la detta custodia posta sotto alle mura della città, che dai Ro- 
mani si diceva vivario, edera appunto vicino alla Porta pre** 
Destina (2). Dallo stesso scrittore si conosce che il vivario era 
un luogo pianissimo, e circondato al di fuori con un muro mi- 
nore dai più antichi Romani e non ad uso di munimento; 
poiché non vi erano né torri, né merli, né alcuna opera di 

(1) Et hoc quidcm modo ipse secesait ad hortos Spei veteris, 
quasi conira Dòvum juven«m vota concipiens , relieta in Palatio matre 

et avia et consobrino suo • . . . Inde itum est in hortos, ubi 

Yanus invenitur certamen aurigandi parans, expectans taracn inten- 
tissime quando eidem nuntiaretur consobrinufr occisus (Lampridius in 
£liogabalo, e. 13-14). 

(2) OvT0JTe.à{Afi TTU^igv IJpfiuvfOTocivecv liri {lolpav roO iripipoleu , h^ 
'ParifAatoc pi^pM^ xaXoOo-i , xxì rò Te(;^oc «rifMcxwToiTOV ( Procopio , Guerra 
gottica lib* 1 , e. 22). 



208 t. MOirUMEIftt. 

fbrti6caziode : ma era semplicemente diputato a contèiiéri! 
leoni ed altre fiere « onde dicevasi vivario perchè vi si man- 
tenevano vivi gli animali non mansueti (1)-E con questa in- 
dicazione $i giunge a stabilire essere stato il medesimo vivario 
situato in quello spazio che si distende lungo gli archi dello 
aquedotto deiraniene nuova e della claudia che furono poscia 
ridotti ad uso di bastile, ed ivi lungdid via, che ai stendeaa 
poca distanza dà quegli archi , doveva essere il muro minore 
che rinchiudeva il vivario descritto da Procopioé 

Dopo avere investigato alcunthè sui luoghi adiacenti al 
nostro monumento siccome doveano essere in antico, passando 
à descHvete le vie che in quei tempi apriano corso presso la 
stessa località, è d*nopo primieramente osservare che nelk 
epoche anteriori alla costruzione delle mura di AurelianOt 
conservandosi i limiti tracciati dal recinto di Servio, il sito 
in discorso riusciva fuori dalla primitiva città; imperocché 
la Porta esquilina 4 che metteva da quella parte, fu chiara- 
mente indicata dagli antichi autori come fosse situata nella 
estremità meridionale delTaggere di Servio, ossia alcun poco 
più in dentro delKarco di Gallieno, donde già si è dimostrato 
corrispdildére la distanza degli otto stadj ricordata da Dio- 
nisio tra la Porta esquilina ed il campo della battaglia com- 
battuta contro i Vejenti viciuo alla Speranza vecchia. Dalla 
stessa porta principalmente Strabone n'ammaestra avesse uscita 
la Via preti estitìa« diceiìdo che alla Via latina si congiungeva 

(1) Kat Touc (TtpoLT taira, e ópwv ev pij3«ptw ttJv np9fTpokitv twv IvavrioN 
ire^o^ij^tivouc , {Ag^à^ijy ts ouaav xaì TwAuócv^pcarrov , VTrtpfpovetv ts rc5v noXiiUai 
sxéXfius xa2 Ikì tó> ^àpastv àvrc xcc^iffrij* ^v ^k ò rauTì^j x^óo; ófAaXóc xàyji^ 
ìtaiom* «vroO rat; èfó^oti; r&v TTpoo^eóvruv lyxecfAevoc. rùxig ri Ttvt rò èxsivf 
rkt/pg ouTCì)^ Ikì Tt'Xgttrrov ^uppijiixtt étq r&v 7rX£v3a>v [tiì Xiav riftv ^iiv^Ktjv ^v- 
'»i<FrUvBM.rei/t<ryiK 9ì KXko ^p^X^ Trcpts^aXXov ijju^tit avroi> oì nócXat *p6}p«toii 
ovx àc^aXsfag'Ttvòc ivexoc (9V yàp ouv odi nìt^tav ò;^|sojpLa sl^ev , ov ^tiivevói 
l7rde).^sc^ rtvìq Ivrftv^oe imtolevTM^ ov^i ri «X>o, 65ev &v xotè kinavoLG^eu wèt 
're Sv tÀv I; tòv mpip^kcnt iTré^ouXì^y ró3v Tr&Xef/étov) àX).à tjov^^c rcvo; ovx evn'ps- 
TToOc ;^àpcv , OTTO); S^ Xsovrà; re xa£ raXXa ^-ijpiK xa^eip^ocvTsc lvToc03a rv/soieik 
Jiò Sii xaè ^{^pcov toOto ùvdpLao'Tai. oOo'ft) ^«p 'PujAacoc xaXoOo'i ròv ;^ft)|39v 0$ 
ffv t£v (omi>v rà fji;^ x^cpoi()5i| rpi^a^Kc itodbdtv ( Procopio , Guerra gottìcà 
lib. l,c.23> 
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la labicana , la quale comìnjciava dalla Porla esquìlina anha-» 
mente colla prenestìna. La labicana poi « lascìaDdo a sinistra la 
prenestìna ed il campo esquilino^ sì avanzava per più di cen- 
toventi stadj verso Tantico Labico^ castello in allora diruto e 
posto aopra un colle (1). Cosi la via, che dal 1* interno della 
città si dirigeva verso il designato luogo, doveva essere nel pri- 
mo tratto in comune colla labicana e prenestina che unite usci- 
vano dalla Porta esquilina, e la separazione delle due vie 
accadeva appunto poco avanti al luogo in cui si trova oggi 
il sepolcro di Eurisace. Il principio dello stesso bivio fu tra- 
versato dalFaquedotto delle acque claudia ed aniene nuova 
formando due grandi archi sopra le vie stesse a seconda delle 
loro direzioni; ed è importante osservare che Tarco corri- 
spondente alla Via prenestina si trova espressamente operato 
alquanto per traverso. Dalla disposizione pertanto di queste 
vie è derivata principalmente la forma irregolare che ebbe la 
pianta del sepolcro, perchè trovandosi già lungo esse monu- 
menti anteriori, si dovette per necessità servire dello spazio 
che rimaneva libero (dal che venne in seguito anche la indi- 
cata irregolare struttura dell'aquedotto, come esaminando 
in particolare i due monumeqti si farà più chiaramente co- 
noscere. Dopo lo stabilimento delle mura di Aureliano, prati- 
cate in questa parte ai ridosso degli archi dello stesso aque- 
dotto, si vennero a formare due porte distinte Tuna corri- 
spondente sulla Via prenestina che rimase aperta, e Taltra sulla 
labicana che per la vicinanza alla suddetta fu poi chiusa. 
Procedevano le due vie dal detto luogo separate, Tuna dirì- 
gendosi versoilLabÌGO,e Taltra verso Preneste passando per 
Gabii, come distintamente fu da Strabone indicato. Tale era 
la disposizione che avevano le vie principali che transitavano 
per la località che ho impreso ad illustrare. 

Gli aquedotti che venivano a conginngersi nello stesso 
laogo erano diversi, i2ome già si è detto, i quali trovandosi 

(1) EIt» 9V{A7rt7rT£e xal iì AoL^OLvh^ àp)(ùyLÌvìi piv mtò tv? *£axv>ivQC 
tu^ijC, à^^^C xaì iQ IIpatvsarEv^Q* Iv òcpco'TSpa S*àifitff«, ned Tai^ìgv, xa2 rò 
*£ffxv^<vov, npoUtfftv ini r&v p xal x' o'Ta^ia>v, xai itkiQVi&actaoi Tu> noìkeuià 
Aa^xu xTKO|iaT£ iwtiorsw^v^ , xiifiv^ S^if.v<^oi (Strabone lib. Y« e. 3). 
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tutti numerati da Frontino, si possono così considerare di* 
stinti nelle epoche della loro edificazione. Il primo è Taque- 
dotto dell'acqua appia che nelle ricerche fatte dal Fabretu 
ai è trovato avere transito sotto Tangolo settentrionale che 
fanno le mura della città a lato della Port^ maggiore , il di 
cui speco stava veniotto piedi piii basso di quello delPAnieoe 
vecchia che ivi pure scorreva (1). Infatti Frontino ci narra 
essere stato il livello delfacqua appia più basso di quello 
deiraniene vecchia; e quel tratto di aquedotto ivi scoperto 
era precisamente il luogo in cui vicino al tempio della Spe- 
ranza vecchia Augusto riunì la porzione di acqua detta dal 
suo- nome augusta, onde si disse le gemelle come si è poco 
anzi dichiarato suirautorità di Frontino stesso. 

Al dissopra dello speco delfappia vedesi tuttora al piano 
del terreno attuale quello delfauiene vecchia, il quale tran- 
sitava avanti al tempio della Speranza vecchia, come venne 
riferito Mia Frontino nel passo poc'anzi citato. 

A lato di quelle arcate e sempre in corrispondenza 
dell'angolo settentrionale delle mura , rimane troncato Taque- 
dotto sopra al quale erano posti i tré spechi; il superiore 
de'quali serviva per l'acqua giulia, il mezzano per l'acqaa 
tepula e il più basso per l'acqua marcia, come distintamente 
furono da Frontino dichiarali (2). Si dirigeva l'aquedotto 
verso il Colle viminale traversando la Via tiburtina sulKarco 
che ora serve di porta colla denominazione di s. Lorenzo: 
ma una parte dell'acqua giulia nel luogo detto la Speranza 
vecchia si dirigeva ai castelli del Monte celio , ed una parte 
dell'acqua marcia dopo gli Orti pallanzrani si scaricava nel 
rivo ercolaneo come già sull'autorità del ripetuto Frontino 
si è ricordato. 

Più grande tratto del luogo che si é preso aJ illustrare 
era traversato dal grande aquedotto, che unitamente portava 
l'aniene nuova e la claudia ; imperocché dal lato sinistro deih 

(1) Fabretti, De aquis et aqusedactibus. Dissert. I, n. 14. 

(2) Una aulem earum Julia , Marcia , Tepula h» tres 

a piscinis in eosilem arcu recipiuntur. Summus bis est Juliae , ioferior 
Tepula, d«ind« Marci» (Frontino, Coinm. art. 19). 
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Porta prenestina« gli archi iutercidevano le Vìe labìcana e 
prenestina , le quali tra loro poco avanti si separavano e 
poscia procedevano verso la stessa direzione deiraquedotto 
deli^appia, aniene vecchia, gialia, tepula, e marcia già de- 
scritto. Appuntamente nelTangolo rientrante, che faceva Io 
stesso aquedottp nel Iato sinistro della suddetta porta, parti- 
vano gli archi che si dicevano neroniani e che aveano prin- 
cipio nel precitato luogo della Speranza vecchia e termina- 
vano sul Monte celio vicino al tempio del divo Claudio, ove 
adducevano una parte dell'acqua claudia secondo ne insegna 
chiaramente Frontino ridetto e come già si spose in princi- 
pio di questo ragionamento, per dimostrare la posizione, ap- 
punto del luogo denominato la Speranza vecchia ; e ciò può 
servire di conferma a quapto determinammo su quel proposito. 
Lo speco più elevato serviva per Tacqna detta aniene nuova, 
is Tinferiore per la claudia come leggiamo in Frontino (1). 

Al ridosso dei descritti aquedotti furono edificate le 
mura che composero il recinto Aureliano, e ciò si adoperava 
per celerità di lavoro secondo che lo richiedevano le circo- 
stanze in cui si stabilì la struttura di un tale munimento alla 
pitta. Questa in tutto il tempo che prosperava Timpero ro- 
mano rimase col solo riparo delle mura di Servio Tullio, le 
quali erano state inchiuse da successivi fabbricati, e così.questi, 
per contenere la numerosa popolazione cresciuta, si protras- 
sero per gran tratto fuori della città reale. Quella parte di dette 
mnra Aareliane, che transitava pel menzionato luogo, stava 
primieramente addossata agli archi delKaniene nuova e clan* 
dia, e seguendo l'angolo che s'incontrava nel luogo in cui si 
partivano gli archi neroniani, traversava le Vie labicana e 
preqestina ove queste si disgiungevano, «facendo ivi servire 
palesàmeute nel tempo di Aureliano per uso di portegli ar- 
chi maggiori del suddetto aquedotto che si trovavano corri- 
spondere sulle stesse vie: ma poscia nei tèmpi posteriori, e 
precisamente allorché dominarono Arcadio ed Onorio, si ripa- 

(1) Àltissimus est Anio novus, proxima Claudia (Frontino, Gom. 
art. 18). 
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raroDo le murarle porte eie corri del recinto anteriórmente 
stabilito 4 come il naiTa la iscrizione scolpita sulla porta cbe 
si trovava corrispondere sulla Via labicana , e che venne 
chiusa da tempi antichi. Colla quale iscrizione si denotava 
essersi tali opere fatte per consiglio di Stilicone ben cognito 
ministro dei detti principi « che ne diede cura a FI. Macro- 
bio Longiniano prefetto della città: s. p. q. a |l ìmpp. caÌss. dd. sn* 

INyiCTISSIMIS • PBINCIPIBVS . ARCADIO • BT • HONORIO . VlCTOfilBTS. 
AC • TRIVMPHATOBIBVS • SEMPBR . AVGG || OB • IKSTAVBATOS . VRBI • 
ABTERlfJlB . MVBOS . PORTAS • AG • TVRRES • EGESTIS • IMMB9SIS • 
BVDEBIBVS • EX . SVGOESTIOIfE . vTc II ET • INLVSTEIS • COMITIS • ET • 
MAGISTRI . VTRIVSQ. MlLITIAE . FL. STILICONIS • AD . PERPBTVITATEH . 
KOMINIS. EORVM II SIMVLACRA . C07ISTITVIT II GVRANTE.FL. MAGROBIO* 
LONGiniANO . V- C. PRAEF. VRB. D. If. M. Q. EORVM. lutOmO allo SteSSO 

tempo fu edificata altra somigliante porta avanti alfaltro arco 
deiraquedotto che corrispondeva sulla Via prenestina , la 
quale si conservò sempre aperta. Lo stesso dovette accadere 
alla Porta tiburtinat poiché dopo di avere servito alfuso di 
porta l'arco maggiore deiraquedotto delle acque giulia« te- 
pula e marcia, nel primo stabilimento delle mura aureliaae 
si dovette aggiungere Taltra porta avanti «che tuttora sussiste, 
nella quale leggesi una eguale iscrizione a quella che stava 
posta sulla porta chiusa anzidetta corrispondente nel princi^ 
pio della Via labicana. Nel medesimo tempo si dovettero edi- 
ficare le torri quadrangolari che stavano ai lati delle porte, 
e la rotonda nel mezzo, benché quest'ultima in particolare si 
conosca essere stata posteriormente ristaurata. Cosisi può sta- 
bilire essersi fatto il muramento intorno al sepolcro di Vergilio 
Eurisace', per costituirvi la detta torre rotonda, effettiva* 
mente nel tempo che si aggiunsero le porte avanti agli arcU 
maggiori dell* aquedotto suddetto, e così venne conservata 
in gran parte intatta la struttura del monumento sepolcrale 
in discorso: ciò cUe a noi tornò di una ragguardevole utilità 
per la piii estesa conoscenza delle pratiche tenute dagli antichi. 
Onde è che giustamente si deve lodare la operazione dello 
sgombro per gran parte già eseguito* e bene resta compen- 
sata la demolizione delle porte e torri anzidette dalla scoperta 
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fatta delle due fronti deiraquedotto e del sepolcroMi Earisa- 
ce, perchè erano quelle opere condotte con irregolare strut- 
tura e per economia di lavoro come si disse poc'anzi; mentre 
la detta parte deiraquedotto offre un monumento veramente 
storico ed il sepolcro un'opera certamente originale ed im- 
portante. Seguivano poscia le mura aureliane ad essere ados- 
sate agli archi degli aqnedotti anzidetti sino alla Porta ti* 
burtiua, in modo che« come trovasi registrato neiritinefario 
scritto da un incognito viaggiatore dell'ottavo secolo « ed edito 
dal Mabillon, si contavano dalla Porta tiburtina, con quella 
della porta stessa, sino alla Porta prenestina, diecinove lorrì, 
merli trecentodue con quei della Porta prenestina, un pri- 
vato , ottanta finestre maggiori di fuori e cento otto minori. 
Dalla Porta prenestina all'asinaria , torri ventisei« merli cin- 
quecentoquattro, privati sei « finestre maggiori di fuori ot- 
tanta, e minori cinquanta (1). Con questa indicazione si. è 
compita la descrizione topografica di questa località « la quale 
si ofi're tracciata nella tav. d'agg. /, qui annessat 

Parte II. monumento delle acque anienb nuova e Claudia. 
Distinsi col nome particolare di monumento gli archi mag- 
giori dell'aquedotto delle acque aniene nuova e claudia, eretti 
sulle Vie labicana e prenestina, perchè coli' iscrizione, che 
leggesi sulle due fronti, si ammonivano i passeggieri degli edi- 
ficatori dell'opera e dell'uso suo« come si faceva colle iscrizioni 
scolpite sui monumenti sepolcrali situati pure lungo le strade. 
Le dette iscrizioni scolpite in egual modo sulle due fronti del 
monumento sono distribuite in tré parti distinte: cioè nella 
parte superiore, ove corrisponde lo speco dell'acqua denomi- 
nata aniene nuova, leggesi in quattro righe la seguente iscri- 
zione di Claudio, come si offre delineato nella tav. d'agg. K^ 
e qui trascritta di seguito onde adattarsi al sesto della pagina. 

(1) À porta Tiburtiùa tqm ipsa porta usque ad Pi aeDestinain , 
turres XyiUI, propugnacula cum porta Prseneslma CCCIl, necessar I, 
fenestr. majores forinsecus LXXX, minores CYIII. A porta Preencstina 
usque ad Asinariam turres XXVI, propugnacula Dilli, necess. VI, 
feuest. majores forinsecus CLXXX, minores CJj (MabiUon, Veter. 
Analecla). 
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TI. CLATDITS • DBTSI «F* GAISAB . (f|C) ATGV8TTS « GERMAHICVS . POllTIFt 
MAXIM II TRIBVÌIICIA •FOi;^TATE. xìT. COS. V. IMPBRATOn. XXVII. PATER. 
PATBIAB II AQTAS • CLATDIAM • EX . FOBTIBVS . QVi . VOGABAHTVB« 
CAEBVLBV8 • BT • CVBTIVS • A . MILLI ABIO • XXXXV l| ITEM • Airi£N£M t 
VOVAM • A . MILLIAB. LXII. SVA . IMPEBSA . IV . VBBEM • PBRDVCE2f DAS . 

cvRATiT. Nella parte media ìd corrìspondenza dello speco 
deiracqaa claudia, leggesi io tré righe scolpita la seguente 
iscrizioQe di Vespasiano* im?. caesar • tbspasiauvs . avgvst. 

PORTIF. MAX. TRIB. FOT. II. IMP. VI. COS. III. DESIO* UH. P« P |1 AQTiS . 
CYRTIAM . ET . CABRVLBAM . PERDVCTAS « A • DIVO • CLAVDIO . ET f 
POSTEA . INTEBMISSAS . DILAPSASQVE j| PER*. hVVOSf . NOVEM • SVAf 

iMPBvsA . vRBi . RESTiTviT. Quìodi nella inferiore fascia leggesi 
in quattro righe la seguente iscrizione di Tita imp. t. gaesab. 

DIVI.F. VBSPASIAWS • AVGVSTVS • PONTIFEX • MAXIMVS . TBIBVmC || 
POTESTATE.X. IMPERATOB. XV lì* PATBB . PATBIAB • CENSOR . COS. VuTII 
AQVAS . CVRTIAM . BT . QAERVLEAM . PEBDVCTAS . A . DIVO . CLAVDIO* 
BT . POSTEA II A . DIVO . VESPASIANO • pATRB • SVO t VRBI . RBSTITVTAS* 
CVM . A . CAPITE . AQVARVM • A • SOLO . VETVSTATB • DILAPSAE * 
BSSEIfT . NOVA . FORMA . REDVqENDAS • SVA • IMPENSA • GVRAVIT. 

À queste iscrizioni serve di principale illustrazione quanto 
venne da Frontino esposto sulla condotta delle stesse due ac- 
que; cioè rispetto alla claudia avere il Cesare Caligola, che 
successe nell' impero a Tiberio « cominciato l' aquedolto di 
due acque nel secondo anno del suo regno « sotto i consoli 
M.Aquilio Giuliano e Nonio Apreuate, nell'anno di Roma 788; 
ma poi portato a compimento dall* imperatore Claudio con 
somma magnificenza, e ne fece la dedica sotto i consoli Sulls 
e Tiziano nelle calende del mese di agosto dell'anno di Ro- 
ma 803. All'una delle dette acque, che si dedusse dalli foDli 
ceruleo e curtio« si diede il notne di claudi^, la quale, dopo 
la marcia, era la migliore di Roma; e l'altra fu denominata 
aniene nuova , per distinguerla da quella antecedentemente 
condotta che si disse perciò aniene vecchia. L'acqua Claudia 
si prendeva dalla Via sublacense al miglio XXXVIII in uà 
diverticolo a sinistra di trecento passi. I due fonti denominati 
ceruleo e curzio, davano acqua abbondante e di buona qua* 
lità. L'aquedotto della claudia aveva la lunghezza di miglit 
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XXXXVI e passi CGCCVI. Nella qua! lunghezza per miglia 
XXXVI e passi CCXXX scorreva Tacqua io un rivo sotter^^ 
raneo ; su opere sopra terra per miglia X e passi GLXXVI « 
cioè su opera arcuata in più luoghi delle parti superiori mi- 
glia III e passi LXXVIt e vicino alla città a cominciare dal 
settimo miglio per passi DCVIIII su sostruzioni , e per mi- 
glia VI e passi CCCCLXXXXI su opera arcuata. L*aniene 
nuova poi si prendeva nella Via sublacense al miglio XXXXII 
in un rivo dedotto dal 6ume. Il suo aquedotto si estendeva in 
lunghezza miglia LVIII e passi DGG, nella qual lunghezza 
per miglia XXXXVIIII e passi GGG scorreva in rivo sotter- 
raneo « e miglia IX e passi GGGG sopra sostruzioni ed opere 
arcuate in più luoghi delle parti superiori « e vicino alla città 
miglia II e passi GGG; cioè a cominciare dal miglio VII 
delle sostruzioni dei rivi passi DGVIIII, sopra opera arcuata 
miglia VI e passi CCGGLXXXXL Erano questi archi altis- 
simi* ed in alcuni luoghi si elevavano sino a piedi GVIIII (1). 

(1) Post hos, C. Coesar« qui Tiberio successiti cuin paruro et 
poblicis usibus et privatis voluptatibus septem ductus aquaruin sufli- 
cere viderentur, altero imperii sui anno, M. Àquilio Juliano, P* Nonio ' 
Asprenate coss. anno Urbis condii» 789, duos ductus inchoavit: quod 
opus Claudius magnificentissime consummavit , dedìc'avitque Sulla et 
Titiano coss. anno post Urbem conditam 803,kalendis augustìs. Alteri 
Domen , quae ex fontibus Caeruleo et Gurtio perducebatur , ClaudisB 
datumihaec bonitatis proxima est Marciae. Altera, quoniam duseAnio- 
nes in Urbem aquse fluere coeperant, ut facilius appellationibus dinosce- 
renlur, Anio novus vocari cocpit; alias omnes praecedit: priori Anioni 
cognomentum veteri adiectum. Claudia concipitur Via sublaceosi, ad 
niilliarium xxxviii, diverticulo sinistrorsus intra pnssus ccc: ex fon- 
tibus duobus amplissimìs et speciosis, Caeruleo (qui a similitudine ap- 

pellatus est) et Curtio Claudiae ductus habet longitudinem 

passuum xxxxvi millium ccccvi. Ex eo rivo subterraneo passuum xxxvi 
millium ccxxx: opere supra terram passuum x millium clxxvi; ex eo 
opere arcuato in superiori parte pluribus locis, passuum iii mil-- 
lium Lxxvi et prope Urbem a vii mìlliario substructione rivorum per 
passus Dcviiii , opere arcuato passuum vi millium cccclxxxxi. Anio 
novus Via sublacensi , ad milliarium xxxxii in suo rivo excipitur ex 

flumine Ductus Aoionis novi efficit passuum lviii mil- 

lia occ : ex eo rivo subterraneo passuum zxxxviiii milita ccc , opere 
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Due ragguardevoli irarìetà si deducono dai surriferiti do- 
cumenti; cioè nella iscrizione di Claudio leggesi che Tacqua 
Claudia derivata dai fonti denominati ceruleo e curzio, si 
prendeva dal milliario XXXXV; e l'acqua detta aniene nuova 
dai milliario LXII; mentre da Frontino venne registrato nei 
suoi commenti l'acqua claudia essersi presa dal milliario 
XXXVIII della Via sublacense, e che il suo aquedotto io 
parte sotterraneo « ed in parte sostruito percorreva la lun- 
ghezza di miglia XXXXVI e passi GCGCVI; e Tacqua aniene 
nuova si prendeva dal milliario XXXXII della Via subla- 
cense , ed il suo aquedotto percorreva la lunghezza di mi- 
glia LVIII e pasèi DGC. Ben sì conobbe da un tale raffronto 
ohe la indicazione esposta nella iscrizione di miglia XXXXV 
e LXII si riferiva alla estensione del giro degli aquedotti,6 
non alle distanze migliane delle vie, come in particolare 
venne dimostrato dal Poleni illustrando gli scritti di Fron- 
tino /imperocché la differenza è assai minore tra le misure 
esposte da Frontino nella lunghezza dei detti aquedotti « di 
quella che sussiste tra la distanza delle miglie determinate 
con le colonne poste lunga la Via sublacense; né si oppone 
ad una tale opinione la indicazione dèi milliarj nella iscri^ 
zione; poiché non essendo espresso il nome della via , si deve 
attribuire a quella determinazione di miglia che si stabiliva 
dagli antichi lungo il corso dei rivi e delle sostruzioni degli 
aquedotti con lapidi scritte, come se ne sono rinvenuti di-* 
versi esempj e come lo stesso Frontino lo dimostra nelfin^ 
dicare che gli archi del detto aquedotto delle acque claudia 
ed aniene nuova cominciavano vicino alla citta dal settimo 
milliario « mentre se si fosse una tale distanza dovuta attribuirò 
alle colonne milliarie delle vie , si sarebbe dovuto di neces^ 
sita designare il nome speciale della via. Ma poi per dare ra^ 
gione della differenza che sussiste tra le dette due misure , cioè 

supra terrani passaum vini millia ecce ; et ex eo substructiooibus aut 
opere arcuato superiore parte plurìbus locis passuum ii millìa ccc , et 
propius Urbem a vii milliario substructione rivomm passuum i>cviiii« 
opere arcuato passuum vi millìa cccclxxxxi. Hi sunt arcus altissimi 9 
sublcvati in quibusdam locis cvmi pedes (Frontioo , Gom. art. 13-15)* 



à. SB^ÒLCRO DI BVftlSACE. 21 7 

Hs|>etto alia claudìa dalle miglia XXXXV della iscrizione al- 
le mì^ìa XXXXVI e passi CGCCVI di Frontiao* che è di 
miglia I e passi CGCCVI» e rispetto airaniene nuova dalle 
miglia LXII della iscrizione alle miglia LVIII e passi DGC 
di Frontino che è di miglia IV e passi DCC« si può conve- 
nire con coloro che vogliono attribuire un qualche errore 
occorso o nella iscrizione o negli scrìtti di Frontino; poiché 
8i Tuno e si Taltro sono documenti autorevoli. Rispetto alla 
iscrizione non si può credere che venisse registrato un nu* 
mero che esattamente non corrispondesse al. vero; perchè 
Topera fu contemporanea ^ ed i direttori della medesima non è 
da sapporre che ignorassero la precisa misura di quanto essa 
si stendeva, onde con piena conoscenza e non a caso si deve cre- 
dere che venisse registrata nel monumento principale dell'ope- 
ta eseguila^ Rispetto poi agli scritti di Frontino per supporre 
uu errore dei trascrittori , come pur troppo facilmente avvenne 
nello scrivere numeri « conviene pure snpporne occorsi altri 
nella determinazione delle diverse opere che componevano il 
giro degli aquedottif ciò che non sembra facile; giacché si tro- 
vano corrispondere con poca diversità le particolari misure 
con quella delKintero corso. Laonde convién credere che tapto 
le misure registrate nella iscrizione quanto quelle riferite da 
Frontino « abbiano esattamente corrisposto alle opere, quali 
sussistevano nei rispettivi tempi, e le diversità sieno derivate 
da qualche abbreviamento fatto nei ristabilimenti eseguiti da 
Vespasiano e da Tito, come viene dichiarato dalle due infe* 
Hori iscrizioni scolpite nello stesso monumento ed in parti* 
Colare da quella di Tito, in cui si legge: cvm . a . capite . 

AQVARVM » A • SOLO . VETVSTATB • DILAPSAB • BSSBVT * NOVA • 
FOBMA • RBDVCENDAS . SVA . IMPENSA . CVRAVIT. NoU COSÌ SÌ puÒ 

trovare ragione della indicazione data da Plinio sulla esten- 
sione dell'aqUedotto di Claudio « cioè aver cominciato dal qua- 
rantesimo miglio (1); perchè uè alla distauza luogo la via« 

(1) Vicit àntecedentes aquarum ductus novìssimum impendium 
operis inchoati a Caio Gaesare , et peracti a Claudio. Quippe a lapide 
quadragesimo ad eam excelsitatem ut in omnes Urbis montes levaren- 
tur , influzere Curtius atqué Cseruleus fontes ( Plinio , H. M. XXXYI, 24). 
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né alia estensione deiraquedoito , e né a qualche deviazione 
fiitta in diverso tempo si può attribuire: ma bensì può avere 
egli voluto con numero decimale indicare la lunghezza di una 
tale opera , invece di designarla col quarantesimo quinto o 
quarantesimo sesto miglio. Non cMnterterremo di più a con- 
siderare le cose registrate nelle esposte iscrizioni, perchè ba- 
stantemente sono state dichiarate in particolare dal Fabretti 
dal Poloni, dal Cassio, e da tutti coloro che impresero a de- 
scrivere questo grande monumento. 

Passando a considerare la parte d*architettura , ben si co- 
nosce esservì occorsa una variazione nella struttura ; perchè 
vedonsi praticate regolari cornici d*imposte per gli archi a metà 
delTaltezza dei piedritti; nientre gli archi furono in effetto 
posti assai più elevati. Quindi tutti i massi componenti la 
inferiore struttura, ed in particolare quei delle colonne e dei 
piedritti^ vedonsi lasciati in forma rustica per imperfezione 
di lavoro. Inoltre le tre fascio contenenti le iscrizioni sem« 
brano essere state in costruzione efFettìvamente eseguite a tale 
effetto, e non per la sola iscrizione di Claudio che si riferisce 
alla primitiva opera. Siffatte particolarità indicano in certo 
mpdo essersi rinnovata in gran parte la struttura di questo 
monumentQ nei ristabilimenti fatti da Vespasiano e da Tìto$ 
ripetendo in essi la iscrizione che primieramente sussisteva; 
poiché non si può credere essere stata nella originale strut- 
tura suddivisa la parte superiore del monumento in tré parti 
quando si doveva scolpirvi una sola iscrizione. D*altronde ove 
si vollero aggiungere altre iscrizioni sulle opere anterior 
mente costituite ^ si dovettero scalpellare alcune parti deco^ 
rati ve; giacché difficilmente si poteva prevedere di Jasciare 
neirorigiiiale struttura spazj opportuni per aggiungere altre 
iscrizioni, quando non era stabilita alcuna cosa per Tavanti: 
come per esempio vedesi praticato sull'arco delle acque gia- 
)ia e tepula e marcia che esiste a Porta s. Lorenzo , ove venne 
tagliato a tale effetto il frontispizio. Ma ciò non si può con- 
fermare con alcun sicuro documento; ed anzi i risarcimenti 
fatti da Vespasiano e da Tito si dicono nelle rispettive iscri- 
zioni eseguiti neiraquedotto dell'acqua claudia soltanto e vi- 



^ 
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tino alle sue fonti ; mentre nulla dicesi di quello dell'amene 
nuova, che transitava sulla parte superiore di questo mona-* 
tnento ; onde è che nulla di positivo si può su tali partico* 
larità determinare. 

Le parti decorative, qhe nel medesimo monumento si 
vedono portate a compimento « presentano bensì un certo ca- 
Iratiere proprio dei primi tempi deirepoca imperiale, ma pure 
alquanto poco diligentato. £ poi importante l'osservare con 
quanto studio si è procurato di conservare nelle due fronti una 
regolare disposizione nella distribuzione dei tré intercolunnj 
che con i rispettivi froiitispi^&j ornano i tré piedritti princi- 
pali ; e con quale arti62io si cercò cosi di nascondere la irre- 
golarità che si dovette praticare nel fornice costrutto sulla 
Via prenestina; e siffatte disposizioni si conoscono meglio da 
quanto offresi delineato nelle tavole, che a tale oggetto sono 
qui inserite, che da qualunque descrizione. Pertanto basterà 
Fiodicare che è questo uno dèi principali monumenti che ci 
aleno stati conservati degli antichi: poiché oltre la grandezza 
e conservazione, si rende sommamente importante per le cose 
che si leggono scolpite nelle iscri;l^ioni , le quali servon spe- 
cialmente per illustrare la storia antica. Laonde per le demo- 
lizioni effettuale, apparendo ora soltanto visibili. le intere due 
fronti, abbiamo così creduto necessario di farlo conoscere nella 
intera sua struttura colle annoverate due tavole, e ciò in ri- 
guardo ancora, perchè lo stesso monumento venne sin' ora 
soltanto imperfettamente pubblicato. 

PaRTB ili. SEPOLCRO DI MARCO VERGILIO EUfitSACE. Bcnchè 

per anteriorità di edificazione si fosse dovuto far precedere la 
descrizione di questo sepolcro a quella del monumento delle 
acque claudia ed aniene nuova, pure per seguire quanto av* 
venne nello scoprimento , e nel tempo stesso per esibire una 
piii chiara dimostra£Ìone sulla epoca della sua edificazione, si 
è creduto opportuno di posticiparla. Primieramente si farà 
conoscere alcuni particolari sulla situazione del sepolcro ri- 
spetto al predetto monumento; poscia si dimostrerà la deri- 
vazione della irregolare figura del suo piantato, ed in fine là 
aingoiare sua architettura. 
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Trovandosi questo sepolcro situato neÌI angolo cofrispotr 
dente lungo la Via prenestina non più dì nove piedi antichi 
distante dal piedritto di mezzo del predetto aquedutto, si viene 
a conoscere essere stato il sepolcro edificato prima deiraque- 
dotto, come già lo hanno argomentato tanto il cav. Grifi, 
quanto il marchese Melchiorri nei loro cenni scritti intorno 
al medesimo monumento sepolcrale (1); imperciocché sotto 
l'impero di Augusto nell'anno di Roma settecento quarantadue^ 
mentre erano consoli Q. Elio Tuberone e Paolo Fabio Mas- 
simo, era stato stabilito dal senato che da quelPepoca ìd poi 
si dovessero lasciare spazj vacui intorno ai fonti « ai foroici 
ed ai muri dalle due parti, di piedi quindici; ed intorno ai 
rivi che stavano sotto tevra tanto rispetto agli spechi entro 
la città quanto fuori, se vi fossero stati edìfizj, doveva usi la- 
sciare vacui dalle due parti di cinque piedi; cosi che né al* 
cnn monumento in cotali luoghi , né alcun edifizio dopo il 
detto tempo si poteva erigere^ né piantare alberi (2). Laonde 
si viene a dedurre da questo documento che alKepoca della 

\ 

(1) Brevi cenni di un monumento scoperto a Porta maggiore^ 
del cav. Luigi GrlB. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 95-96. — Intorno 
al monumento sepolcrale di Marco Yergilio Eurisace recentemente 
discoperto presso la Porta maggiore , cenni del march. Giuseppe Mel- 
chiorri. Roma 1838. Cf. Bull. 1838, p. 163-169. 

(2) QVOD • Q. A1ÉLTV5 . tVBBRO . P/kVLLVS . FABIVS . MAX1MV5 . COSA 
V. F. AQVARVIi . QVA6 . tN • VRBBM . VBNIRENT . ITINÈRA . OCCVPARI 
MONVMBNTIS . ET . ABDlFlCilS . Et . ARBORIBVS . COIfSBRI . Q. F. P. D. t 
R. 1. C. AD . RBFICIBNDOS . RIVOS . SPECVSQVtf . FBR . QVAB . ET . OPSRà 
FVBLICA . CORRVMPVIfTVR . PLACBRE . CIRCA . FONTBS . ET . FORNICBS . BT 
MVROS . VTRAQVB . BX . PARTE . YACVOS . QVINOS . DBNOS . PBDES . PATBBB 
ET . CIRC\ . RIVOS . QVI . SVB . TERRA . ESSBNT . ET . SPEÒVS . INTRA 
VRBBM . BT . EXTRA . VRBBM . SI . CONTINBNTIA . ABDIFICIA . VTàAQVB 
BX . PARTK . .QVIIfOS . :PBOBS • VACVOft . RBUHQVI . :ITA . ^T .. NBQVB 
MONVMBNTYM . IN . BIS ; LOCIS . NEQVB . ABDIFICIVM . POST . HOC . TBMPVS 
PONBRB . NEQVB . CONSERBRB . ARBORES . LICERBT . SI . QVAB . NVNC . ESSBNT 
ARBORES . INTRA . ID . SPATIYM . BXCTDBRBNTVR . PRABTBRQVABl . SI . QVAB 
VILLAB . CONTINBNTBS . BT . INCLYSAB . ABDIFICIIS . ESSBNT . SI . QVIS 
ADVERSVS . E A . COMMISERIT . IN . SINGVLAS . RES . POENA . HS> DBNA 
BilLLIA . ESSBNT . EX . QYIBVS . PARS . DIM1DIA . FRAEMIVM . ACCVSATORI 
DARBTVR . CVIVS . OPERA . MAXIME . CONYICTVS . BSSBT . QVI . ADVERSVS 
HOC . 8. C. COMMISISSBT • PARS . AVTBM . DIMIDIA . IN . ABRARIVM 
RIDIGBRBTVR . DBQVB . BA . RE . lYDICARBNT . COGNOSCBRBNTQVS 

cvRATOXBS, AQVAEVM (FroDtino, Comm. art. 127). 
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edificasdone del prossimo aqaedotto delle acque clàudia ed 
anìene naova che fu sotto Timperadore Claudio neiranno di 
Roma ottocentotrè, il quale ivi si elevava a molta altezza sopra 
di terra, tanto supponendo che sia stato ristabilito dai suc- 
cessivi imperatori nominati nell* iscrizione, quanto che si sia 
conservata la primitiva struttura, già doveva sussistere il 
medesimo sepolcro, poiché non mai i curatori delle acque 
avrebbero permesso ad Eorisace di costruirvi lo stesso mo- 
numento a minor distanza dei quindici piedi prescritti dal 
sénatus-consulto; mentre essendo dalle più antiche leggi sta- 
bilito di rispettare i sepolcri , i quali come sacri erano con- 
siderati, bene si conviene che fosse stato lasciato intatto nello 
eseguire la grande opera di Claudio. Di quanto poi possa es- 
sere il medesimo sepolcro anteriore alla suddetta epoca della 
costruzione deiraquedotto edificato , si cercherà di stabilire 
esaminando la particolare sua struttura. Pertanto conviene 
far conoscere che già altro limite anteriore si prescrisse dai 
sullodati scrittori dei cenni intorno lo stesso monumento , i 
quali lo dedussero da quanto venne riferito da Plinio; cioè che 
in Roma non furono fornaj, pistores^ avanti la guerra fatta 
contro Perseo, ossia non prima dell'anno di Roma cinque- 
cento ottanta, giacché per Tavanti il pane si faceva cuocere 
dal cuoco (1). Imperocché è ben palese dalla iscrizione che 
leggesi ripetuta su tré lati dello stesso sepolcro , avere ap- 
partenuto a Marco Vergilio Eurisace fornajo appaltatore; est* 

BOC . MONVMEHTVM . MABGEI • VBBGILEI . EVRYSACIS • PISTOEIS • 

BBDBMPTORis. APPARET, comc mcglio si Spiegherà nella particolare 

(1) Pistores Romas non fuere ad persicum usque bellum , annis 
ab Urbe condita saper dlxxx. Ipsi panem faciebànt Quirites , mulie- 
riioiqne id opus erat, sicut etiam nunc id plurimis genttum. Artoptam 
Plautas appellat in fabula , quam Aululariam scrìpsit \ magna ob id 
concertatione eruditorum , an is versus poetsa sit illius : certumque fit 
A. Atte! Capitonis sententia , coquos tum panem lautìorlbus coquere 
solitos (Plln. Hìst. nat. lib. Xyill« e. 28). Cosi Festo nella spiegazione 
della voce coquus^ osservava^ Coquum et pistorem apud antiquos 
eomdem fuisse accepimus. Nsevius , coquus , inquit , edit Neptunum , 
Yenerem, Cereremo significai per Gererem panem, per Neptunum 
ptsces , per Yenerem olerà. 

AifirALi 1838* 15 
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illastrazìone della stessa iscrizione. Adunque tra l'anno cinqae- 
cento ottanta e Tottocentotrè si viene a stabilire essere stato 
edificato il sepolcro di Enrisace. E ciò è quanto si deduce per 
sicuri documenti della situazione e qualità del monumento. 
Dalla irregolar forma cKe ebbe il piantato del sepolcro 
si conosce agevolmente essere stato forza adattare la fabbri* 
cagione non solo alla giacitura del bivio, come si disse in 
principio ragionando della topografia in che il detto sepolcro 
fu eretto* ma eziandio alla vicinanza d'altri monumenti che 
già doveano sussistere dintorno : imperocché il lato orientale 
aderisce alla Via prenestina ed il lato settentrionale, rivolto 
alFaquedotto Claudio* venne innalzato .ad angolo retto al 
suddetto primo lato; giacché; a cagion della strettezza dello 
spazio tra'l bivio* ivi doveva essere rimaso il luogo libero; 
al contrario il lato occidentale , è vero che segue l'andamento 
della Via labicana, ma essendone alquanto distante appare 
evidentemente che non tanto per aderire al movimento di 
quella, quanto per l'impedimento di alcun altro sepolcro, si- 
tuatp^ già lungo la stessa via , fosse astretto a piegare siffatta- 
mente. Del pari il lato meridionale trovandosi disposto ad 
angolo retto sulla direzione della Via labicana e non della 
prenestina si fa luogo ad argomentare che ciò avvenisse a ca- 
gione d'altro grande monumento sepolcrale già edificato a 
far fronte sulla stessa Via labicana. Cosi da quelle obbliga- 
zioni si viene a conoscere non essere stato il sepolcro di Ea- 
risace uno dei primi eretti in tale località * ma invece dopo 
che il luogo era stato già occupato da diviersi altri monumenti. 
È vero che lo stabilimento delle dette due vie , rimonta ad 
epoche antiche, ma la edificazione di molti sepolcri in tale 
luogo, che era distante dalla Porta esquilina intorno un mi- 
glio, non si può attribuire a tempi tanto remoti, onde è che 
si viene a concludere essersi il medesimo sepolcro edificato 
in tempi più vicini al Jimìte determinato dalla costruzione 
delFAquedolto claudio di quello prescritto dallo stabilimento 
dei fornaj in Boma. y 

Passando a considerare rarchitettura di questo monu- 
mento, è d*uopo primieramente osservare che essa conservasi 



a. sEpoLcAo m eijrisacb. 223 

qaasi intatta per tré lati sino a tatto il fregio del sopraor- 
nato 9 e che solo nel lato meridionale si trovò rovinata poco 
al di sopra del suo piantato. Una tale rovina non dovette ac 
cadere per antichità, ma bensì per artifizio allorché si volle 
costruirvi sopra la torre tonda tra le due porte; poiché gran 
parte dei massi e della decorazione che apparteneva alla stessa 
fironte « come pure le parti superiori di tutto il sepolcro si 
trovarono impiegate nella struttura della torre e delle stesse 
porte. Pertanto da quanto rimane di conservato vedesi il ba* 
samento inferiore di questo sepolcro composto con massi qua- 
drangolari di pietra albana senza alcuna specie di ornamento» 
Sopra questo innalzasi altro basamento di pietra . tibur ti na , 
composto in modo singolare con cilindri binati , disposti al- 
ternativamente nel dintorno a pilastri quadrangolari. Strami 
ed originale é veramente la composizione di questo basamento, 
ed ancor piìi si troverà essere singolare osservando che i massi 
componenti i cilindri sono vuoti neirinterno e distribuiti re- 
golarmente in tré ordini in modo da formare una misura de- 
terminata. Qualora vogliasi trovare ragione di tale singolare 
strultnra « giacché ragione al certo vi fa per comporla in quel 
modo 9 conviene necessariamente rivolgersi ad attribuirla ad 
nn (^getto spettante alParte che professava la persona a cui 
venne innalzato il monumento; poiché in nessun modo si può 
considerare essere proprio delle comuni pratiche tenute dagli 
antichi nell'arte deiredificare^ non avendo quei cilindri né 
basi né capitelli per farli figurare colonne , né essendo dispo^ 
sii a seconda del metodo comune adoperato nel collocare le 
colonne ; e d'altronde , essendo vuoti , non potevano essere 
atti all'uso proprio delle colonne; mentre poi per vuotarli co- 
stò necessariamente un maggior lavoro di quello che era ne- 
cessario lasciandoli interi. Tutte queste considerazioni portano 
di necessità a credere essersi quelKopera fatta ad un qualche 
oggetto , laonde non credo mi verrà apposto di esporre biz- 
zarre conghietture nel considerare quella opera essere propria 
della singolare caratteristica decorazione del monumento. JNon 
però convengo nel reputare che rappresentassero quei cilindri 
le sacca nelle quali i fornaj conservavano la farina e il fru- 
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Aènto, nò alcun fnoggio con cai fiervivansi per tnisdràféf 

10 stesso framento, come alcuni hanno supposto, poiché sa-* 
rebbe stata una rappresentanza irragionevole : ma bensì quel 
hiortaj che servivano per il rimenamento della pasta , come 

11 Borghesi ne conobbe una effigie nella estrema parte del 
bassorilievo che adorna il frégio del lato occidentalef di questo 
stesso monuinento(1J;é ne contfermò uti tale Uso con quanto 
venne scritto in particolare da Catone sul modo di fare il 
pane, denominando decisamente mortaro, tnoriarium^ il 
vaso entrò del quale a' iùipastava la farina (2). Infatti simil- 
mente vedesi effigiato nella suddetta rappresentazione, come 
è in effetto eseguito ciascun masso dei detti corpi cilindrici; 
e di pili veggohsi essi veramente incavati solo sino ad and 
Certa profondità lasciando il fotìdo intatto, come ticfaiedevan 
per contenere alcuna cosa. Sia adnnc[tìe che espressamente 
si facessero eseguire tali mortaj , sia che se ne avessero in 
copia nella fabbrica di Eurisace resi inservibili per la quan- 
tità o per essere difettosi , sempre si possono stabilire essere 
stati impiegati in tale tnotiiimento decisamente per dare al 
medesimo il carattere particolare e proprio della qualità cB 
fornajo. Neil* interno giro, ristaurando la parte mancante, si 
conoscono esservi stati sedici corpi cilindrici, ciascuno dei 
quali essetido formato di tré mortà| ; venivano ad essere in- 
sieme nel monumento in numero di' quarantotto. Termina il 
detto basamento una fascia piana in cui stanno scolpite Ì6 
iscrizioni di Marco Vergilio Eurisace« 



(t) fiull. 1838, pag. 166-168. 

(2) Paneih testitìum sic facito. Mentis , tnortariutdque bene la* 
tato: farinam in mortarium indite, aquee paulatim addito, subigitoqtie 
pulcre ) ubi bene subegeris 4 defingito , coquitoque sub testa (GatoDéf 
De re rustica c< 74)é Ai medesimi mortai si attribuisce quanto venne 
tesposto da Virgilio : 

Et clara famulanì poscit nlortaria voce^ 

« . • . i • • Servaturo gramine bulbum 

Tingit àqua 4 lapidf^que cavum demittit in orbem. 

(Virgilio, Moretum vera* 92 aeq^) 
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La parte superiore « che s' innalza aopra al detto baaa^ 
mento , è ornata negli angoli con ante aventi al di sopr* 
capitelli di quella determinata forma che solevano gli antichi 
comunemente praticare sulle ante del genere ionico « com^ 
se ne hanno diversi esempj nei monumenti greci. Serve cotal 
monumento di principale documento per provare avere pure 
i Romani impiegati simili capitelli nella maniera ionica { 
imperocché solo alcuni pochi esempj si hanno in Roma tut- 
tora in opera di quella pratica, trai quali si annovera quello 
dell'uno dei tré tempj a S. Niccola in Carcere, mentre poi 
di verri esempj si hanno fuori di opera. Bene conoscevano 
gli antichi non potere convenire ad ornare un corpo qua- 
drato ciò che si adattava ad un corpo cilindrico ; cosi in ogni 
genere di architettura sempre praticarono sopra le ante ca^ 
pitelli differentemente formati da quei delle colonne, e cìq 
specialmente nel genere ionico , poiché in nessun modo pos- 
sono convenire le volute alle ante, comecché fu sovente pra- 
ticato. Gli ornamenti , che si vedono scolpiti negli stessi ca^ 
pitelli , dimostrano chiaramente essersi eseguiti dopo che in 
Roma si ebbe in più modi stabilita la maniera di decorare le 
fabbriche propia dei Greci; perché sono esse di puro stile 
greco; e con ciò si viene a confermare essere stato il monu- 
mento stesso edi6cato dopo la intera conquista della Grecia, 
nella quale epoca solo si potè in Roma propagare anche nelle 
cose del basso popolo la maniera greca. 

Tra le suddette ante angolari , nei tré Iati del monu- 
mento che ci sono stati conservati i veggonsi disposti, pure in 
tré ordini, mortaj simili a quei del basamento, ma situati 
orizzontalmente in modo da presentare di fronte l'orlo supe^ 
rìore e il rotondo incavamento. Cosi altra singolare decorazio* 
ne presentano essi , la quale pure non si può credere essere 
stata fatta senza ragione : laonde seguendo il nostro divisa*^ 
mento opiniamo che si debbano in essi riconoscere altri mor- 
|aj , quali si solevano adoperare dai fornaj per impastare la 
ferina. E vero che essendo posti nell' accennato modo noq 
potevano adattarsi a quanto richiedeva il loro uso ; nia è pur 
certo che tale è il vero modo atto a fare conoscere la loro 
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particolare forma; e di ciò inoltre se ne trova ragione os- 
servando che siccome nell'ordine inferiore si mostrarono pel 
loro proprio verso ponendoli in piedi , rimaneva cosi neces- 
sario che pure si fossero fatti vedere nella loro parte inca* 
vata , altrimenti non si sarebbe mai potato conoscere che 
quei massi cilindrici erano composti di tanti mortaj , e così 
Tun metodo serviva a spiegazione deiraltro « mentre tutti e 
due convenivano a caratterizzare la faccenda di fornajo. In 
prova di questa opinione si sono rinvenuti negli ultimi sgom- 
bramenti alcuni globi di travertino che si conoscono essere 
stati situati entro ai suddetti incavi rotondi, e che sembrano 
avere rappresentato massi di pasta , e non pane cotto , come 
si credette, perchè hanno la superficie spungosa , come pre- 
cisamente offre la pasta col lievito, e la loro forma sferica si 
adatta più a presentare un masso di pasta bene manipolata, 
che un pane qualunque. Ed inoltre i mortaj servendo effet- 
tivamente per contenere la pasta e non il pane cotto , bene 
conveniva Tuna immagine e non Taltra. Nel lato maggiore 
corrispondente verso la Via prenestina erano quei mortaj 
disposti in cinque linee perpendicolari, nel lato minore verso 
TAquedotto Claudio in due , e nel lato verso la Via labicana 
in tré , ciascuna delle quali è composta di tré ordini oriz- 
zontali e cosi insieme sono trenta in tutto* 

Nel lato meridionale poiché ora è interamente mancante, 
oltre ad altri sei dei medesimi mortaj che vi potevano essere 
per proseguimento della caratteristica decorazione del monu- 
mento , credo che vi fosse posto nel mezzo il grande bassori- 
lievo in marmo rappresentante due intere figure togate, Tuna 
di uomo e Taltra di donna, che fu rinvenuto sopra lo stesso 
sepolcro nella demolizione della torre che lo rivestiva uni- 
tamente alla iscrizione di Atistia espressa con queste parole 

PVIT . ATISTIA . VXOR . MIHEI . FEMINA . OPITVMA . VEIXSIT* QVOIVS • 
GORPORIS . RELIQYIAE . QVOD . SVPERANT . SVNT . IN . HOC. PANAKIO; 

cioè fu Atistia a me moglie^ f emina ottima uisse^ del 
di cui corpo gli avanzi che rimangono , sono in questo 
panario. La situazione viene indicata principalmente dal 
considerare che solo per tale parte doveva trovarsi la prin* 
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cipak fronte del sepolcro, onde coloro che si portavano in 
Roma tanto per la Via prenestina, quanto per la labicana, 
avessero potuto vederla , mentre sarebbe rimasa visibile solo 
a quei che vi giungevano per una delle vie, se fosse stata col- 
locata in una delle due fronti laterali; nella posteriore verso 
Taquedotto poi venendo ad essere assai ristretta dal ravici- 
namento delle vie , non poteva convenientemente collocarsi 
siffatta opera principale. Che poi la stessa opera appartenga 
al monumento d'Eurisace, ci si dimostra dal suo ritrova* 
mento accaduto sul luogo stesso e quindi dalla indicazione 
registrata nella surriferita iscrizione scoperta collo stesso bas- 
sorilievo* colla quale è dichiarato essere state le reliquie di 
AtSstia riposte in quel panario; imperocché per panarium^ 
non altro si può intendere che un oggetto atto a contenere 
il pane che da noi si direbbe paniere; e proprio delKarte dei 
fornaj, ai quali apparteneva lo stesso Eurisace. Inoltre non 
vedendosi nella iscrizione registrato il nome del marito di 
Atistia, si deve credere che esso venisse palesato dalla epi- 
grafe scolpita nel monumento, che si riferiva ad Eurisace 
fornaio, al quale solo convenientemente si può attribuire lo 
avere ordinato che si riponessero le reliquie di sua moglie 
in un recipiente proprio delKarte sua; mentre se fosse stata 
altra persona il marito di Atistia, si sarebbe dovuto indicare 
nella stessa iscrizione , come comunemente si soleva praticare 
dagli antichi. Cosi la mancanza di una tale necessaria dichia- 
razione e la qualità del luogo in cui furono riposte le dette 
reliquie, confermano la pertinenza della scultura figurata e 
della iscrizione al monumento di Eurisace. La unione della 
iscrizione alla scultura viene anche palesemente dimostrata 
dalla indicazione dei coniugi nella epigrafe, colla effettiva 
rappresentanza di un uomo e'di una donna neiropera figu- 
rata. Né a distogliere una tale pertinenza può opporsi la qua- 
lità della^materia con cui trovasi operata tanto l'opera scol- 
pita quanto la lapida scritta , che é di marmo, mentre la 
struttura del sepolcro é fatta colla pietra tiburtina; poiché 
essendo stato edificato in tempo in cui ancora non era dive- 
nato molto comune il marmo, ben potè Eurisace fornajo 
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prevalersi del marmo per fare scolpire la parte principale 
del suo monumento » ma poi non avere mezzi sufficienti per 
far costruire tutto il sepolcro della stessa materia : né ciò di* 
scordava dalFopera poiché formavano le sculture anzidette 
una parte distinta del monumento, mentre i capitelli dei 
pilastri, il fregio figurato egli altri ornamenti appartenevano 
alla intrinseca struttura della fabbrica. Cosi se la scultura 
delle due effigie non corrisponde a quella sublimità che era 
propria dei tempi in cui si venne a stabilire la edificazione del 
sepolcro, si deve attribuire alle facoltà di un fornajo, il quale 
quantunque appaltatore è da credere che ancora non avesse 
mezzi bastanti per commettere ai principali artisti la sua ope- 
ra : però ammirasi in essa una certa maestria non impropria 
dei buoni tempi delParte. Queste considerazioni , rispetto alla 
esecuzione delfopera, sono egualmente necessarie a ben deci- 
dere sull'epoca della edificazione del monumento, di quelle 
che si fecero per stabilire la rappresentanza degli oggetti im- 
piegati nella sua struttura; poiché altre erano le facoltà che 
poteva avere un fornajo altre quelle di un ricco cittadino, co* 
me gli attributi che si riferivano alla sua arte non potevano 
convenire a persone di altra classe. La vera spiegazione poi del 
panario registrato nella stessa epigrafe di Atistia , venne di- 
mostrata dalle scoperte ultimamente fatte; poiché tra i massi 
impiegati nelle rinfiancature dell'arco della prossima porta 
prenestina, si rinvennero due panieri di travertino, quali 
si offirono delineati nella Tav. M; uno di essi essendo riposto 
dietro la lapida marmorea di Atistia, pc^té contenere le an- 
nunciate sue reliquie , mentre l'altro di maggior mole dO' 
vette essere impiegato in compimento della caratteristica 
decorazione del monumento , come nel seguilo si dimostrerà* 
Quantunque fosse già stabilito che per panario potevasi con- 
siderare la figura che offiriva esternamente la lapida in cui 
sta scolpita la iscrizione , quale offiresi delineata sulla citata 
tavola fig. 12 e che può rassomigliarsi ad una specie di arca atta 
a contenere il pane e perciò potersi dire panario , come venne 
indicato dal marchese Melchiorri : pure la precisa forma dei 
suddetti pacieri sembra convenire meglio a spiegare la sopra- 
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rìtaU denominasione poichò il paniere minore «i trova essere 
6tato incavato interamente nel modo da potere servire all'in** 
dicato uso come vedesi delineato nella fig. 11. Cosi ogni cosa 
a questo riguardo resta bene determinata e si può stabilire 
essere stata la fronte meridionale del monumento, disposta 
nel modo che si offre delineato nel mezzo della detta tavola. 
Girava intorno la parte superiore del sepolcro al di sopra 
dei capitelli delle ante un sopraornato, composto da alto fre- 
gio che occupava anche la parte spettante airarchi trave, nel 
quale vedonsi scolpite in bassorilievo diverse rappresentanze 
dell'opera pròpria del panificio e propria della persona a cui 
fu eretto il monumento. Ciò che vedesi espresso in tale scul- 
tura si dimostrerà seguentemente ; pertanto è d'uopo l'osser- 
vare solo ciò che serve di prova palese a convalidare quanto n 
è antecedentemente stabilito sugli oggetti che spettano allo 
atesso panificio. Quindi è necessario il fare conoscere che la 
medesima opera figurata venne scolpita nella stessa pietra ti- 
burtina con cui fu operata la struttura esterna del sepolcro. 
Siccome una tale pietra è per sua natura alquanto porosa , 
co^ per rendere la superficie lavorata di quella finezza ch'era 
necessaria per portare a buon fine le sculture, si vede essere 
esse state coperte da un finissimo strato di stucco, colorito 
poscia in alcune parti, come ne sussistono tuttora nell'opera 
stessa diverse tracce e come se ne hanno diverse prove io 
altri monumenti. In simil modo erano portate a perfetto com* 
pimento le altre parti componenti la decorazione ds^llo stesso 
sepolcro. Una tale pratica si conservò in Roma anche nei 
tempi più inoltrati dell'impero in tutte le opere che non si 
poterono edificare co' piti bei marmi, per supplire cosi col- 
l'arte a ciò che non era facile ad aversi. Alcune parti delle 
sculture in marmo bianco si conoscono pure essere state colo- 
rite in diversi monumenti : ma quelle scolpite nella pietra 
tibnrtina dovevano essere interamente colorite come quelle 
fatte collo stucco. Prevaleva presso gli antichi il gusto per il 
colore rosso, e il mostrano tante opere che ci sono rimaste, 
ed in particolare quelle di Pompei, cosi in questo sepolcro si 
vedono pure tracce di quel colore anche sulle parti inferiori. 
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La cornice che coronava Io stesso monumento sepolcrale, 
si è trovata in varj pezzi impiegata nella struttura della torre 
demolita, in modo che si potò conoscere la determinata saa 
modanatura, quale offresi delineata nella citata tavola. Pari- 
menti dalla stessa demolizione si ebbero diversi frammenti di 
quel genere di volute ornate con foglie diverse , eoo cui so- 
levano spesso gli antichi decorare i finimenti dei loro sepolcri. 
Siffatte volute dovevano essere ivi suddivise in diverse parti 
da legamenti, e corrispondere solo nei due iati che figura- 
vano i fianchi del monumento; mentre nelle due fronti ap- 
parivano solo nelle estremità rosoni scolpiti nelle testate delle 
stesse volute ; nel mezzo poi di essi si conosce esservi state al- 
cune figure di pani scolpite in una sagoma incavata a tale 
effetto. Doveva servire di ornamento finale al medesimo sepol- 
cro quel paniere maggiore che fu ultimamente rinvenuto fra 
le pietre impiegate nella volta della porta prenestina (Tavola 
d*agg. M9 fig. 10), perchè la sua forma irregolare si adatta 
a quella del sepolcro e perchè vedesi fatto per semplice de* 
corazione essendo lasciato tutto pieno. Cosi la parte superiore 
del sepolcro veniva decorata con ornamenti rappresentanti il 
pane cotto mentre nella sottoposta s'impiegarono gli oggetti 
proprj dell' impasto della farina. 

Dalle cose esposte tanto rispetto all'epoca della edifica- 
zione del monumento , quanto alla particolare sua architet- 
tura, si può conchiudere che esso fu innalzato intorno ai 
primi anni dell' impero , allorché già si erano rese in parte 
comuni le opere scolpite in marmo , e mentre ancora con- 
servavasi l'uso d'impiegare la pietra tiburtina nelle opere se* 
condarie. Rispetto poi alla sua architettura si può stabilire che 
fu ordinata in modo singolare da offrire un evidente carattere 
dell'arte pistoria propia di M.Vergilio Eurisace, pel quale ven- 
ne edificato il sepolcro. Laonde tanto per tale singolarità, 
quanto per la conservazione , si deve considerare per uno 
dei più importanti monumenti romani che ci rimangono- 

LUIGI CANINA. 
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b. I BA8S1RIL1BVI E LE ISCRIZIONI DEL MONUMBIITO 
DI MARCO VERGILIO EURI8ACE. 

{Man. deltlnst. voi. Il, tw. LVUl e Tav. d'agg. iV; 1838). 

AccÌDgendomi alla spiegazione dei particolari d'un mo* 
numento* il quale ha dato già materia di dichiarazione ad 
aomini di lunga esperienza e di avvantaggiate cognizioni « se 
dairan canto non m'ajuta la speranza di poter riuscire a ri* 
sahamenti molto nuovi ed importanti « mi approda assai dal«> 
Taitro canto la certezza di non potermi smarrire lungi dal 
vero, procedendo per quello stesso cammino pel quale sono 
scorto da guide sì veggenti (1). Intanto prenderemo dapprima 
in considerazione quegli a cui siamo debitori del monumento; 
l'uomo cioè che il fece erigere; e una iscrizione ci insegna il 
nome e la condizione di lui, ripetendosi con piccole mutazioni 
ni tré diversi lati , e suonando sul lato occidentale cosi: 

BsT • noe . MONIMBnTvm • HARGEI . VBRGIIEI • BVfiYSAGIS • 
PI8TOR1S . BEDEMPTOBIS • APPARET 

sul lato meridionale: 

EST . BOC . MORIMEHTVM • MARCI • VERGILI • EVRTSAC 

ove non manca che la sillaba is, imperciocché non v*era io 
nessun modo posto per altro; infine sul lato settentrionale: 

M. VABCEI , VERGILE! . BTRTSACIS . PIsToRIS • RBDEMPTORIS . APPARBT, 

dove ci fallisce il principio. Facilmente vi si scorge l'arcaica 
ortografia, siccome altrettanto si manifesta neiraltra lapida 
che spetta allo stesso monumento e parla come segue s 

FVIT ATISTIA VXOR BflHEI 
FBMIMA OPITVMA VEIZSIT 
QVOIVS CORPORIS RELIQVIAE 
QVOD SVPERAKT SVWT US 
HOC PANARIO 



(1) Gli opuscoli seguenti sono venuti in proposito alla mia co- 
noscenza: Gav. Luigi Grifi « Brevi cenni di un monumento scoperto a 
Porta maggiore. Roma 1838, fol» ^ March. G. Melchiorri, Cenni 
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Fra siffatti arcaismi notansi il dittongo ei in luogo di lineile 
parole margei, vergilei, mihei, vErxsir (1);e cosi pure e per i 
in vERGiLEif il G ìd margei« lo zs ìu voce di X in TEixsrr (2); 
particolarità le quali non ci danno invero alcun diritto di ri* 
ferire cotali iscrizioni ad un'epoca molto remota, impercìoc* 
che esse tutte quante rincontransi pure nei cenotafi pisani « 
dove ugualmente si scorge qyod in luogo di qvot (3) ; e la 
forma qyoivs vien caratterizzata da Quintiliano (4) siccome 
divenuta vieta non prima del tempo suo* Pel contrario ci si 
fa luogo a credere per rincostanza deirortografia che riscri-' 
zione spetti ad un tempo in cui l'uso di quegli arcaismi co* 
minciava ad essere poco seguito, leggendosi margbi, marosi e 
marci; vbrgilbi e vergili; vxor e veixsit. Mostrasi notabile, e 
ci addita forse un'epoca remota , oppure alcun idiotismo, la 
forma opitvma per optvma , di cui non ho trovato altro esempio 
ma che a mio credere si potrebbe ripiegare per l'avversioDe 
del dialetto roteano contro le consonanti accoppiate di questa 
natura (5). Non ci permette intanto di collocare questa leg* 
genda in epoca troppo remota la presenza dellV nel nome 

intorno al monumento sepolcrale di Marco Yergiliio Eurisace recen* 
temente discoperto presso la Porta maggiore. Roma 1858 , 8*' ^ 
E. Braun e conte Bart. Borghesi, Bull. 1838, p. 165-169. 

(1) Quìnt. 1 , 7, 15 : « Diutius, duravii , ut 6 , i iungendi eadem 
ratione, qua Grseci et, uterentur», etc. Cf* Npris» Cenot* pis. IV, 84, 
p» 172 seqq. 

(2) Cf. Noris 1. 1. IV, S- 2, p. 142 seqq. 

(3) Tab. II, 1. 6: qyod adsvnt. Cf. Noris 1. 1. IV, S« 2, p,147 seq. 

(4) Quìnt. 1, 7, 27. Mar. Victor, art. gr. I, p. 2460, P. 

(5) Mar. Victor, art. gr. 1 , 2457, P: « Deinde nec Alcmena di- 
cebant necTecmesam, sed Alcumenam, inde Alcumeon et Alcamena 
tragodiae, donec lui. Caesar qui Vopiscus et Strabo, qui et Sesquiculot 
dictus est, prìmos d^ Tecpnessa scripsit tragpediam suam et in sceoi 
pronunciar! iussit ». Il passo pare corrotto , secondo pure credette 
Delrius , Synt. trag. lat. 1 , p. 27 , le sue orazioni e tragedie vengono 
menzionate da Cicerone , Brut. 48, 177^ una tragedia intitolata Adra** 
stus cita Festus s. v. propheias'j una orazione contro il tribuno plebeio 
Sulpizio Prisc» V, p. 659 ^ VI, p. 713, P. Forse potrà leggersi ^uùi 
ei Sesquiculus , ne la corruzione Qpn ne stk più profonda^ 
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dell^ETBYSAciSt essendo cosa iìòta« che i Romani non si setf^ 
Tirono che tardi di cotal lettera (1)» 

Passando dalle osservazioni ortografiche airargomento 
della prima leggenda, chiaramente si vede, che chi ordinai il 
monumento fìi un tempo liberto, che aggiunse al sao nome da 
schiavo, Eurisace^ qaello del suo padrone Marco t^epgilio^ 
onde poi divenne fornajo e finalmente appaltatore. Pare che 
cotal mestiere fosse esercitato per lo più da' liberti, da che 
nna buona serie di iscrizioni ricorda esclusivamente liberti sic** 
come fornaj (2), i quali non furono tenuti in grande conside- 
razione come tutti gli operaj di questa sorta (3). Il modo sem-» 
plice di vivere degli antichi Romani nel tempo della repubblica 
non abbisognava di fornaj: la fantesca della casa (4) facea il 

(1) Gtc. ot*at. 48, 160. Surrum semper Ennius, dumquam Pyr'^ 
rhum. Vi patefeceruni Bruges , non Phryges , ipsius antiqui decla*- 
rant libri : nec enim graecam litteram adhibebant , nuoc autem etiam 
duas. Mar. Yictor* art. gr. 1, p. 2456. Accius - nec z Iflteram nec/ 
In libro suo retulit , cf. Quint. 1 , 4. Prisc. I, p. 547, P. Cassiod. de 
ortbogr. p. 2286 , P. 

(2) Grut. DCXLYI, 2. Orelli n. 647, 1455, 4263, 4264. Aucha 
Piscridone del sarcofago col molino nel Museo chìaramonti Ué 685, 
nomina un liberto esso suona i 

P. NONIVS . 2BTBV8 • AVft* 

. « . • FBCIT . 8IBI . IT . 

NOHIAB . BILàRAB . CONLIBIRTAB é 

KONIAl . P. r. PEIiAOUB i CONIVGI • 

P. NOIVIVS . BBBACUO. 

(3) Gf. Svet. Aug. 4. Antonius - proavum eius "- pistrinum Ari- 
cisB exercuisse obìicit Yitell. 2, cujus filius - ex muliere vulgari, 
Antiochi cuiusdam fnrnarìam exercentis filia , equitem Romanum ge-^ 
nuarit. £ Giovenale , per dire i mezzi di cui devonsi servire i poeti 
soltanto per campare , dice Sat. Yll, 3 seq. 

cum iiim celebres notique poetSB 
Balneolum Gabiis , Romse conducere furnos 
Tentarent. 

Forse era il pistok . dbcvrio presso Grut. DCXLYI, 3, decurio col-* 

legii , di cui subito sarb fatta parola. 

(4) Plin. H. N. XV1II« 28. Ipsi panem faciebant Quirìtes , mù« 
lierumque id opus erat , sicut etiam nunc in plurimis gentium. 
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pane con rajuto degli schiavi (1),i quali chiamaronsi pista* 
rej(2), perchè in origine era costarne di pestare (pinsere) il 
grano; furono pure appellati co^ui dal cuocerei! pane, ciò che 
da principio si fece nelle ceneri sul focolare (3). Plinio (4) ci 
insegna Tanno , in cui per la prima volta il paniBcio divenne 

(1) Chi noD si ricorda dalla lettura dei comici, quale paura aveano 
gli schiavi di essere mandati al pistrinum? Cf. Ter. Andr. 1, 28; 3, 9; 
III,' 4, 21. Phórm. Il, 1, 19 etc. La descrizione che ne dh Apul. 
Met. IX, p. 221 seq. Eltn. è in realtà assai terribile. 

(2) Plin. H. N. XVIU, 28: certumque fìt A« Àtteil Gapitonis sen- 
tentia, coquos tum panem lautiortbus coquere solìtos^ pistores tantom 
eos, qui far pinsebant , nomina tos. Non. s. v.- pinsere , tundere vel 
molere. Varrò T«y5 M5v^»nrou. Non pistorem ullum nossent , nisi eam, 
qui in pistrino pinseret fariuam. Idem de vita pop* Rom. lib. I. Nec 
pistoris nomen erat , nisi eius , qui ruri far pìnsebat , nominati ab eo, 
quod pinsunt. Le ultime parole , « nominati - pìnsunt • sono certa- 
mente aggiunta posteriore , se non si preferirà di leggere con Scalig. 
ad Fest. g. v. pisfum ; pinseret» Non potrà esistere dubbio veruno in- 
torno la da lui fatta emendazione: molitum nel passo di Festo: pistum 
a pinsendo prò politum antiqui frequentins usurpabant , quam nunc 
DOS dicimus. Rimarchevole è la notizia presso Paul. s. v* CSannenaem 
cursorem Titinius prò pistore dixit , la quale dichiarò Scaligero per 
insensata e corrotta \ spesse volte è ben difficile di intendere un iso- 
lato scherzo, il di cui rapporto ci manca, e non mi posso immaginare 
di averlo quivi trovato , ma non potrebbe essere chiamato cursor Io 
schiavo che muove il molino? e potrebbe forse essere Gannensis un^al- 
lusione a canna , la verga , che Peccita ? Simili scherzi verbali d^eqai- 
voco significato sono al men frequenti presso Petronio. Bisogna ricor- 
darsi che i servi fuggitivi furono mandati al pistrinum. 

(5) Plin. 1. 1. Fest. s. v. coquum et pistorem apud antiquos eno- 
dem iuisse accepimus. Cf. Seneca ep. XCl, in un passo, dove mostra 
Potigine dei raffinati gusti e la maniera di contentarli nel piii semplice 
bisogno naturale : Hoc alìquis secntus esemplar , lapidém asperam 
aspero imposuit ad similitiidinem dentium, quoruno pars imraobiiis 
motum alteri US exspectat : deinde utriusqné «ttritu grana franguntor 
et ssepius regeruntur , donec ad minutiam frequentar trita redigantur. 
Tunc farinam aqua sparsit et assidua tractatione perdomuit finxitque 
panem , quem primo cinis calidus et fervens testa percoxit , deinde 
fumi paullatim reperti et alia genera , quorum fervor serviret arbitrio. 

(4) Pìin. 1. I. Pistores Romse non fuere ad persicum usque bel- 
lum , annis ab Urbe coudita MDLXXX. 
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in Roma mestiere, cioè dopo la guerra persica, ai. U. e. 580. 
Più tardi peraltro fu \si\io\io,nnCollegimnPistf^rlan (1)«il 
quale pare fosse già- fin dal tempo di Augusto (2) e fu con- 
fermato e riordinato da Trajano (3)« che sembra avesse pur 
fissato il numero dei membri « che il doveano comporre, a 
cento (4). Fin qui Tiscrizione è chiara; altrettanto difficile 
n'incontra Tultima parola appabbt. Il sig. Grifi si mostra incerto 
nai darne spiegazione e suppone vi si abbia da intendere 
ApPARiTOBis; cosa che non mi pare verosimile, perché un re- 
demptor difficilmente potea essere apparitor^ mestiere assai 
di bassa mano;e.conghiettura ancora vi sia contenuta la for- 
mula ABSOLTTVM PECTITIA PROPRIA BX TESTAMENTO , alla qualc 

ipotesi egli peraltro non aggiunge verùn peso. Il Melchiorri 
al contrario, e con lui si conviene il Borghesi, crede vi si 
abbia da leggere appabetorvm e che Eurisace servisse gli ap- 
parìtores ; egli dimostra col senatoconsulto presso Frontino (5) 
che il pane si fornia agli apparitores da certi magistrati per 
parte dello stato , cosa che con ogni diritto può estendersi 
sopra tutti e rileva con assai sagace conghiettura la medesima 
cosa pure da altro passo (6). Il Borghesi vi aggiunge ancora 
altra ragione, facendoci conoscere tré decurie degli apparitorì 

(1) Cf. Grut. DCCGLXl, 2. Digg. 3, 41; 27, 1, 46, presso For- 
cell. s» V* pisiopn Anche d^un corpus siliginìarìoruin si fa menzione. 
Grut. LXXXl, 10 (Orelli n. 1810), Reines, ci. 1, 254. 

(2) Donat. ci. 9, n. 1 1 . 

(3) Aur. Yict. Cses. 13, 5 : annonss perpetuse mire consultuno, 
reperto firmatoqae pistorum collegio. 

(4) Fragmm. Yatt. p. 56, Mai $. 232 seqq. sed non alios puto 
excusandos, quam qui intra numerum constituti centenariam pìstrinum 
secundum litteras divi Traiani ad Sulpicium Similem exerceant. 

(5) Frontin. De aqused. p» 179, Poi. Eos (apparitores) diebus X 
proximis quibus S. G. factum esset ad aerarium deferrent , quique ita 
delati essenl, iìs prsetores serarii mereedes, quanta prsefectì frumenta 
dare deferreque solent annua darent et adtrìbuerent. 

(6) Cod. XII, tit. 54 : tolto da legge data da Teodosio ed. Ono- 
rio 41 7: Quicumque illustris urbane sedis appari tor pistorem clandesti- 
na fraude concusserit, accusatus atque con victus , perpetui panifici! ne- 
xibus addictttur ^si legge Talteriore esposiciooe presso Melcbiorri p. 18. 
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eia un'iscrizione (1) e prendendo per i rappresentanti di esse 
i tre nomini togati i quali nei nostri bassirilievi sopranteu* 

(1) Fabrcttip. 159, 11.276. 

Q. COSSVTIVS Q. t. 

SPERÀTVS . LICTOA 
KX . Ut, DECVRIIS . QVI 
MAGISTRATIBYS . APPARBNT 

Cf. r iscrizione presso Cardinali « Iscr. velit. n. LIIL 

CLAVOIÀ . EPIS 
SIBT . Et 
ti. CLAVDtO . SCTtaOPOLItàVO 

ALVMNO KABI8SIU0 
tlCTORI • tRIVM . OECYRIA&VM 
Bt . TI. CLAVDIO . CARPOPHORO* 

Borghesi p. 166 seg. crede queste tré decurie sìeno quelle dei viaio* 
res^ scribcB e liciores. Realmente trovaosi menzionate decurìe da tutti 
questi , ma in una iscrizione presso Sigon. de ant. jure civ. Rom. II, 15, 
si trova pure meQ2SÌonata una decuria àe* finecones ^ ve n^erano poi 
ancor altri generi di apparitores^ siccome gli accensi. Gf» F iscrizione 
presso Marini « Atti d. fr. Arr. p. 675: 

aOC • MONIMENtVM 

APPARITORVM . PRABCONVM 

▲BBILIVM • VBTERVflt 

vlcARlYM • BSt 

Bt é POStBRlSQVE . BORVII 

Non sarebbero pur questi divisi in decurie? Si confronta pure Tisdri- 
zione presso Visconti , opp. 1 « p. 113. 

D. II. 
II. YOLVSI • PRIMA 
■I • SCRXB. 1«IBR. Q. 
Ili. DEC. BT • LICtOB 
RI Ili. DBC. ^ 

YOLYSIA . SALVIA ^ 

PATRI . PIBNTISSIIIO 

E presso Grutero p* DGCXU , 7. 

BIS MAHIBYS 
C. TBLBGBNIfl 
OPTATI . L. AlfTBÉ 
YIATORIS . «jVABStOBI 
AB . ABRARIO . BT 
SCBIBAB LIBRARI QVABSTOBI 
TRIVM DBCVRIARVii 
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dono in certo modo al pesar del pane ed «ai laTorì della mo- 
lenda. Torneremo più tardi sulla spiegazione del bassorilieros 
qui mi tocca di far valere altra ragione intohrno la spiegasione 
della parola afpàbet. Non é Tortografia ddrs, la qnale mi 
impedisce di consentirvi « che inedo per analogie bastante- 
mente assicurata (1)f ma piuttosto questo che non possoper^ 
suadenni, come in un' iscrizione « nella quale tutte le parole 
sono interamente scritte « ria stata abbreviata* questa sola ed 
appuntp in quella sillaba dove di necesrità dovea nascere dub- 
biezza ed equivoco. E con quale facilità a ciò poteva rime- 
diarsi ? che 7IST0B BXixBiiPT. AprABiTosvif nou dava luogo ad 

E pure quest^ iscrizione nella vUla Mattei (Mon. Matt. t. ni« p. 111, 
dove si legge manio): 

T. Ma Itf T. P 

FàULT 
CIBUBIITIIHO 

SCBIB* 4BOIII 
eVBVL 
LICTOBI CVBIàTIO 
FILIO PIBNTISSnc 

Come abbiamo da immaginarci i rapporti di queste centurie ? Se si 
confronta il modo d^espressione della iscrizione presso Sigon. 1. 11 
viatorem unum legunto , qui in ea decuria viator appareat, quam de- 
cnrìam viatorum • primis qoflsstoribus ad SBrarium apparere oportet , 
item secnndis quesstorìbus ad lerarium apparere oportet, e tertiis 
quiBStorjbus, e lo stesso vale dei prsecones, pare ridondare che viatpres 
e proBCones erano distribuiti in ti;'è decurie gik pei soli questori. Cf. pure 
Marini , Atti d. fr. Arv. p. 550 seg. Gbe piacesse al sommo Borghesi 
di sciogliere questi dubbj che proferisco non senza qualche timidità. 

(1 ) Era particolare all'arcaico linguaggio e rimase presso il basso 
popolo ancora lungo tempo in uso di mettere un e dove più tardi si 
scrisse i. Cf» Varrò R« R« I, 2, 14: a quo rustici etiam nunc quoque 
n€un , peam appellani - et vellam , non viUam ; 1, 48, 42, spica autem , 
quam rustici, ut antiquitus acceperunt, vocant specanu Fest. s. v. 
amicitiag» Ab antiquis autem ameqi et amects per e litteram elTere- 
bantnr. Quint. I, 4, 17. Quid? non e quoque i loco fuit, ut Menerva^ 
et lèber^ et magester^ et Diioue^ et Feiove prò Diioviet Veios^i. Non 
dovressimo però da queste e simili particolari tli in moomnenti su cui 
il popolare dialetto escreitava influeDxa, subito conchindere di loro 
troppo remota epoca. 

AIIHALI 1838. 16 
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iodovinaglia; però non credo cvbì poéaa supporre nffatta in- 
tongrnenza. Ma co8asigni6ca appabet? Il proféFcMrchhatnmer, 
m compagnia del quale vishai il monumento^ «piegalo ap^ 
paret per Yapparere nel suo ordinario significato «e lo mette 
in relazione colla qnmlità deirintero monumento. È mani- 
festo « dic*i^lit cbe lo scopo d'Eurisaee Jfosse di radunare nel 
suo sepólcro tutto ciò che ebbe rapporto al mestiere sno, 
donde derivano non solamente i bas3irilievi e quel pavabivh (1) 
in cui 'Stavano riposte le ceneri della sposa di lui, Qia pare 
tutta la stranezza delPedifizio. E opikia« siccome fn già innaod 
avvisato in adunanza settimanale tenendosi proposito di cotal 
panario* quiegli incavati cilindri i quali sono infitti per la 
superficie del monumento con lor bocche volte al di fuorit 
non essere altra cosa che moggia siccome se ne vedono nel 
primo dei suddetti bassirilievi e siccome pare egli ne ha visto 
in Atene, e che le colonne su cui posa Tarchìtrave non sieno 
altro che sovrapposte somiglievoli moggia Tuna incassau 
neiraltra;eciò tanto più verosimilmente in quanto che Tona 
di cotali colonne, la quale è rotta, mostrasi incavata siccome 
i ridetti giacenti cilindri, ipotesi che d'assai m'appaga. Pel 
contrario non posso approvare la spiegazione della parola 
APPABET, la quale vi è sopra scritta. Il Forchhammer crede 
cbe la scherzevole fantasia di quell'uomo singolare siasi vel- 
luta manifestare pure nella iscrizione e cbe tutto non vo- 
glia èssere altro che una baja da doversi intendere come se- 
gue. Questo è il monumento d'un fornajq appaltatore e ciò 
è chiaro; cioè questo sa ognuno che vede soltanto il monu- 
mento, di modochè apparet- Testa, per sé e legasi in quanto 
al senso strettamente col pistoris tedemptoris.Non sarà chi 
non riconosca anche in questo caso la sagacità e la finezza 
dell'autore degli ZTe/Ze^ica, ma sono pur costretto d'essere (fi 
contrario parere avendo per fermo che cèrtamente veran 

,.'■>.' 

(1) Sono interamente del sentimento di Melchiorri, p. 19 seg. il 
quale non vuol rifenre questa espressione air intero monumento, ma 
soltanto al vaso scoile ceneri i il quale si: è. conservato e rassomiglit 
del tutto ad un canestro di pane (Y. lav. d^agg. M)k 
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Romano non «a ria3i mai permesso «cherso «fitto neirepigrafe 
d*un sepolcro; essenzialmeme diversa di ciò n' i Taltra suppo- 
sizione, che qualcheduno avesse fatto fabbricare il monumento 
sepolcrale secondo id^e, strane si, ma invero seriosamente con- 
cepite. Se devo darne altra spiegaiipne, non posso proporla 
che siccome semplice coughiejttiira; essendoché sono tentato di 
credere che apparef abbia da pipepdersi per il verbo, ma col 
significato in coi si parla dì un ppera la quale si spaccia p^r 
terminau ; cosi diee Catone R. B. 2. si opus non appareUdicet 
vUUqus^ e presso Plauto Ptend III. 2, 60 dice il cuoco: 
Fateor equidem me essecoquum ca^issimum, 
Verum prof pretiis faoio nt opera appareat. 
Direbbe però che l'opera ;è condotta a termine a quell'uopo 
a cui è dedicata; ripeto peraltro che questo da me si propone 
soltanto }n via di esperimento, e si quid n09isli rectius-» 
In quanto airepoca in cui il monumento potè essere 
edificato. Tesarne v^è stato fatto dal Melchiorri (p* 1 1 es^g.) 
.e Canina con tanta diligena^ e circoxispezione che nulla altro 
mi resta fuorché riferire brevemente i risulumenti da essi dotti 
trovati, Di andare pia in la che Tanno 580 a. U. e. non ci per- 
mette il sopracitato passo di Plinto e di sorpassare il tempo di 
Claudio c'impedisce op passo di Frontino(1 )« a tenore del quale 
da Augusto nelTanpo 742 fn proibito per un senatus consulto 
di fabbricare accanto alle fontane ed aqnedotti nella distanza 
di 15 piedi^ lì^gg® ^^ PÌ^ tardi diverse volte trovasi ri per 
tata (2); eccome poi il iiostro monumento sta collocato in 
molto. minor distanza delTAcqua Claudia, co^ deve essere an- 
teriore, mentrechè è 'molto facile a spiegarci perchè^Claudip 
ebbe difficoltà di distruggere uq monumentum. Pel contrario 
vi si aggiungono altre diverse circostanze per cui può stabi- 
lirsi pia precisamente il tempo delTedifieazione: abbiamo già 
visto che Tortografia addita un'epoca più remota; ugqalmente 
arcaico pare che sia il lavoro tanto in riguardo allo stile dei 
bassirilievi quanto per quello degli ornamenti architettonica 

(1) ProDtin. de aqund. p. 214, Poi. 

(2) Gf. le annotauoni di Poleno p. 214. 
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e tonsiderdndò dappfitnsi la materia del tnonnmento « qnàn 
tutto di travertino , poco adatto a finez^ di lavoro , sì paò 
dedurre non fosse in queirepoea as^ai generale Toso del mar^ 
mo , almeno negli edifizj dei privati. Piti in là non si dovrà 
spingere siffatta qctestione; thè furono scoperte vicino alla 
fabbrica dite statue di marmò appoggiate ad una tavola , le 
quali rappresentano con chia^zza un Boinano colla sua sposa 
(Tav. d*agg« A), siccome pure è 'manifèsta che avranno ser- 
vito alla decorazione del monamento. La di sopra illustrata 
iscrizione poi t la quale parla della moglie d*Eurlsace, e ci 
fa riconoscervi con sicurezza il ritratto di lui e di lei. è in- 
tagliata in una tavola di marmo la quale, in tutto analoga 
alle bizarre idee dell' insti tutore di sì strano monumento, ri" 
trae la forma di un tablino. Non può dubitarsi la facciata del 
monumento fosse rivestita di marmo. Ma questa economia 
appunto del marmo , Id qiiale fece rìserbare sì prezioso ma- 
teriale per la fadciata e le parti più nobili, accenna un tem**^ 
pò, in cui l'uso di siffatta pietra ùon era per niente comune. 
Non dobbiamo però temere grave errore, se ponghiamo il no- 
stro monuménto negli ultimi tempi della repubblica o verso 
il principio dell'impero. 

Bivólgendoci ora verso i bassiriiievi , è facile concordarsi 
sopra l'ordine loro: nel primo si macina il grano; nel se- 
condo si cuoce il pane; nel terzo si ritrae il péso e lo spaccio 
di questo. Il primo bassorilievo cDmidcla col lato del mónn^ 
mento ruinato, non coU'opposto siccóme suppone il Borghesi; 
parmi ragionevole che a chi veniva dal lato anteriore si affac- 
ciasse subito nel rivoltare il principio della rapjM^esentazione, 
senza aver bisogno di recarsi prima all'altro cahtone. È vero 
che questa supposizione fìt nascere Tinconvenienza, che il pri- 
mo senso della nostra spiegazione diventa una figura la di cui 
azione è poco chiara e può appena ri ferirsi* Il Borghesi cre(h 
essa sia uno schiavo che crivella la farina; è possibile, po- 
trebbe pur essere peraltro uno schiavo , il quale versa il grano 
dal sacco nel moggio. Pili chiaro è il gruppo che s^ne; ma- 
nifestamente vi si fan le ragióni; ad Un tablino siede un noma, 
innanzi a cui stanno tré altri togati, dietro ad essi sta rivolto 
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verso Io schiavo no quarto con ona tavoletta oeDa mano^ 
altre due tavolette stanno per terra appoggiate al. tavolino « 
ona terza ha ancona in mani uno dei suddetti uomini togau. 
Chi sono poi questi uomini? Salta agli occhi* che sul terzo 
bassorilievo dove si pesa il pane« veggonsi pure quattro uo- 
mini togati, di cui Tono tiene un pane e di la dalle bilancie 
ne sta un'altro con tavoletta; non dubitiamo di prendere 
questi per gli identici personaggi, e questo è pure stato ri- 
levato dal Borghesi. Questi propone la sagace spiegazione « 
che essi sieno i rappresentanti delle tré decurie degli appa^ 
ritores% a cui Eurisace forniva il pane ed i quali per con* 
seguenza vi compariscono con tutto diritto. Mi sonp già in* 
gegnato di sopra di mostrare che gli ^pparicores non vi fan.no^ 
e ae Tabbiamo sbanditi con ragione dall' iscrizione, dovreb- 
bero pure ritirarsi dai bassirìlievi. Sono in questo del parere 
del sig. Grifi, riconoscendovi qualche magistrato, basta non 
aiejQO i prasfecti annonce ; che con tutta ragione sono stati 
combattuti, siccome non v'era che un S€Ìo prcefectus annoruc 
e pur questo non prima del tempo di Augusto (1). Il Mel- 
(chiorri ha cercato di dimostrare, che un magistrato quivi 
non possa in verun modo aver posto, né vi sia rappresentata 
una sorveglianza, ma piuttosto una consegna; essendo pur 
difficile a concedere che un magistrato avesse girato ogni 
giorno per le botteghe idi fornaj, per esaniinare tutto il 
pane ohe io Boma si consumava (p. 23)* Quest'ultimo è un 



(1) ^^1 tempp deHa repubblica fu nominato secondo imp^rios^ 
circostanze, un prnfectusannoaas, cf. Liv. IV, 12. Postremo perpulere 
plebem, haud adversante senatu , ut X» Bftìnutius praefectus annontp 
c^earetur \ tsosl fra altri pure Pompeo , pi/c. ad Att. lY, 1 , 2. pietrq 
questo esempio n volle conferire la med esima dignitk a^ Augusto, 
il quale Faccettò e poi ne dette la cura a due propretori, pio Cas^. 
UY, 1: Uppff^X^^v (KÙrf , ^txróempgi re fépoe ^cQfMvpc Xsx*^^^^* ^"^ STrifa- 
X^T^òv ToO (TÌtoi/ , Tio^éanp nork ròv npfATnàìov, ^pvlff^a^ xal 6^ roOroplv 
flRfocTxeciflPC iSi^ax^i xoci IxéXevo't ^uo av^pa; ruv irp4 ni^Ti Trpvàt&tT^v 

. ci. e. 17. Tacita ^nn, 1, 7, del contrario (k già menzione del prasfectus 
annpnsB, il qu^le da indi in poi diventa frequente. 
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po* esagerato, che di questo non si fiotta;* essendoché anche 
nei giorni nostri gli invpiegati della polizia visìédnò imagas^ 
zinit le bottéghe, per considerare faritia e'fnaiie in persona, e 
questo atto poteva essere nàolto hi^n rappresentato nei nostri 
bassirilievi (1). Riflettiamo ora, che Eurisace èra redemptor 
ed aveva da fornire il pane allo Stato; cosà è più naturale 
che di fargli consegnare il granò di cui si aveadà fare il pane 
sotto gli anspizj di un qualche magistrato e di iTar prendere 
in consegna il pane cotto da altro simile? Il magistrato per 
altro a cui spettava nell'epoca della reptibbli da la cura di 
questi affari ^ si formava dagli edili (2); e Tedile appunto credo 
di poter riconoscervi insième cól suo seguito. Sópra ambedue 
i bassirilievi si distìngue fra gli ialtri uno barbato-, il quale do^ 
vrebbe èssere Tedile, gli altri li-è' i dX' hxi appaì^itóres Ai c\à 
lo scriba liirarius {3) si riconosce per là sua tavoletta, non 

(1) La maniera dì piensèìre degK anìidhì cT ihsegtia !a\£brmnla 
praeféctì aurionaB prpsso Cassida. Var. VI, ISf Per 'officinas^ pistorààii 
discarris ^ pensum et muniditipiiii ]^aQÌs exigis , e pi£à tardi: Iq fptudii^ 
leutQS dìstninge, pani s: pondera aquus exaOiiilatQr . imbeode i splipitiiis 
«uro. pensetur , unde a Qgìrilil^us vivilur. , ; . .. , 

, (2) Cf. Pers. I, 130. Juv. X 102. È noto T imbarazzo in cui un 
troppo servi'gievole e dovizioso edile mette il di lui amico bressoApuL 
tdet. I, p. 113, Elm. PrincipRliliente cj'fk il passo pressò Petronio 44: 
jEdHès - male éveniat ! - qui cuoi' pistòrìBUs colladiitit : Serbia me> 
éèi^verbt]^ lèv dicìs Hi un malcoc^entà ólpite dt THnDilchtoiié ; é più ia fò: 
Itaque ilio tempore annona prò luto erat ; asse panem quem emisses , 
non potuisses cum altero devorare, xiunc oculum bubulum vidi ma- 
iorem. Hei , héi', qubtidié {)eius h^c colòiira' reti* dVei^sois érescif , tam- 
quam còda' vitali I Sed quàreùbn?: babékilùs'sedilém ^friutii caunraruin, 
qui sibi mayoh assem-, quam nòbis-'vìlam. Cìih' ìc^nesti passi 'perchè 
caratteristici ,' ancorché ben Sapptà; 'ébè és^ i^lsguairdano immediata^ 
mente lis cfttk' provinciali -j che ^li tedili fn Uòmaf avéàùò^i thedesiflii 
doveri, ci iùsegna ogni manuale. 

(3) Che scriba lìbrarius vaniio insieme, mostra oltre dèll^sc^ 
pracitate iscrizioni pure quella pressò Giiitero DLXXXV, 3, 4, 5, 
(cf. Marini, Atti d. fr. Arv. p. 503 , il quale confuta Cannegtètier, de 
oom. Rom. e. 11, p. 44, che lesse servi librarii) , siccome anche Varr. 
R. R. Ili, 2; 14: ex quibus rebus scriba lìbrarius libeHns ejns, qui ap- 
paruit Varroni, e Cic. leg. agK 11 13, 32: deinde oroat éj^paritoribos. 



b, SEVOJLCaO DI SURISAGB* 249 

penaetlendomi di chiamare gli altri pei relativi loro nomi 4 
vorrei soUàotp ricordare it fatto che al teuore del Bullodato 
aenatU5cOusuUo presso Froattoo (1) quei che discpbuivaiio il 
grano al popolo 9 aveano «eco oltre dello «ferina pure oa 
prceco ed accehJfi^.SgiM) però del parere che sul primo bas- 
aorilievosì la la consegna del grànoche ha da macioairsi^ ed 
il qcialp vkn segnato da. uno schiavo deJi*EurÌ9ace« checi 
aarà lecito di chiamare librarius (2) , mentrcchè il librarmi 
dell'edile ne tiene il confronto^ cosa che si disse contrascri- 
bere (^.V Siccome i(]ue^i ^i. rivolge verso Jo schiavo ph^ ac- 
canto di lai ò occupato « cosi ciredb che in quella par tQ del 
fr^io che ci manca per rottura si vide altre volte uoa azione 



fcrihiì» lìbrariist prascoDibuSvarcbiteelis; il senatuscqnsultQ presso 
Frontino di. cui or. ora ^i farli p^irplii «^ dtstiqgue del .cootraKio espressi» 
vameute* se non sì ha da traspo^r^ T^, leggMido cooi^' segue: et seri- 
bas librarlos et acceosos prsBcoBesqiie. Cf* F^t« s» v* <fri6a<*. Scribas 
proprio Domioe antiqui et lib^ario^.et poetas vocabant,^ atnuncdìr 
cuntur sqribee quidem librari!., qui. ratiooes public^s scribunt io tabuli^. 
Qui si conosce la r<^giooej, perchè neiragtica forinola si di^se scriba li- 
brarius t affinchè non se ^e intendesse un poeta, . ^, 

(1) Frontin. De^aquesd. p. 176. Eos qui aquìs publicig pr^eessent^ 
carne) US rei caus^ extra wbetn essent, binos lictores et servos pubUcof 

teruos f archi tee tos sii^ulos et scribas et librarìos accensos . pi «eco- 
Desque tolldem, habei;e, quol hahent ii,.per qUps frudnentum plebei 
datar , cum auteni in u^bem efusdem rei causa aliquid agerent « cetoris 
apparitoribus iisdem prseterqùani lieto ribua uti. , ... 

(2) Librarius era non solamente lo schiavo che copiò libri , ma 
pur .quegli che tenne i conti cf« Pign. de s^rv. p»22S seqq. Popnia^de 
aerv.. off. p. 67. seq. Coslavrkda intendersi pare, per la libraria presso 
Juv. YU476i piuttosto la serva che dispensa e sopraintende i lavori « 
che una copiala « secondo volea Bpettiger ; Sabina 1% p* 84 con altri. 
CU Parrhas.. epp. p.'33 ed OrelHt laser. 4212. > ; ■ ^ ■ . 

(5) Apul, Appi. p. 88, 10. Prie. Quas tamCn litteras e tabali^vio 
publicQ V presente et contrascribente emiliano -descripsimus. la uf^ 
iscrìxiooa della Yilla Alban. 61; (Grut. DLXXlXi .tO)« trovasi: 

. saaviTO . cAE&àBis » Nf.saa : 

CÓNTRASCRlBTOai j. aATIOJlIS 

£ presso Blurat. 2Q42 « 4 : ▲VYOMAiorc^as.i. sbavo coNtBàScairTojLi 

riSTOBVM. 
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liippreseiicata che ti ayea relaziooret dicoome rapportasione ed 
il pesar del grano. Eatriamo ormai nel moiinot pistrinum o 
«ome purè trovasi chiamato moletrina (1) ; dcte moHni sono in 
pieno ìnotOf e distingnonsì secondo ci insegnò Borghesi, due 
azioni; qtfi lo schiavo spinge il somaro «là aù*aItro raccoglie la 
farina. I molini sono costruiti siccome riirovansi pure sopra 
altri monumenti (2}« e*«cconie ci tornano in luce per via 



■ (i) y. Non. s.'v. moletrina a molendo « qaod pistrinnm dicimat. 
'Siécqme presso gli antichi tutto si trov^ sotto T immediata tutela di 
qualche divinitli , cosi pure.i mulini ed i forni ; vieo menzionato una 
5eòc 7rpofAU>a(a da Polluce Yll, 180, cf. gV interpreti ed Hesych. s. v. 
7rpó(Au>ia (l^g* ' ^^) « '^'^ t^/9vfjivi9 Iv toic \t.\ihìav^ un eroe Mylas occorre 
presso Pauis:. lil^ 20, 2.' Mi^Xì^ree rdv AsXt^oc ^péSrovj 0iv5pci>7tci>v [Au^^vit 
fivpecv x.'T. X, Hesybh. s. v. MóXoc e Ste()h. Byz, 8. t. Mt»>avrla, e sopra 
il demone molinaro Etftioitos vedi' Hesycb. s. v.^ ECvovroc* àya^pftrcov 
cvt<s>èc Iv rote [M^Wrcvi, &' ^oxsft ' l^pftv r^ ifft{xn</)9y r&à àXtT3j3tt>v , cnrep Xlysrou 
vdoTToc, e gP interpreti , Gori Soc. Golamb. II «p* 205, lodato presso 
Mueller4 Man. d. archeol. $. 404, 3. Numa si d(ce gik di aver istituita 
la festa dei fornacalia (Plin. H. N. XVII, 2), in onore della dea 
Fornax ( Lact. F» D. I< 20, 34. Ovid. Fast. Il, 524), siccome pure ia 
jìiemoria dellMnv^ntiotfe' di arrostire il grano, Festo s. y» Jbma- 
ealid^ e questa festa a|>partenne ai sacra populaHà secondo Festo s. v* 
poputc^ia* CoU' tale festa metterei in ra|^[}br^ il quadro pompeiano, 
<Mus. borb. Vi, t. LL Gerhard, Aht. Bildyr» LXU , dove intorno ad 
un moliiio bapno' c|ira alati putti di c<Mroaar8Ì , di tener conyivj,di 
giuocare e di tener puir coronati gli asini. Probabilmente conferì tal 
festa riposo e festivi fregj ancbe alle bestie del molino. VWano can* 
tilene presso gli antichi che furono éaàtate mentre si macinava • CC 
'Athen. XrV',|p. 61 8, D. 61 9^ B. Hesych. s. v; aXab(^(^, i^oQ^ji^ ^or^d;* 
r ' ' (2) Vi spettano oltre dei suddetti monumenti due framménti nel 
Museo t;hiarai|ìonti n. 497 e 685, Sul quali' é ritratto un molino ; poi 
il sarcofago nel giardino della real Accademia francese i altra volta 
villa Medici, sul Pincio, di cui devo la cognizione al dottor Braun , ed 
'iin disegno alla bontk del mio artiico G. Julius. 'Un fianco ne rappre- 
senta un molino inosso da cavallo , Taltro uno schiavo , il quale mette 
il pane nel forno ; sul lato antico veggoilsi sotto il medaglione coi ri- 
tratti del defonto e della di lui consorte due garzoni occupati su gran 
dolio o barile) il troppo rovinato stato della pietra non ci permette di 
distinguere cosa stanno facendo particolarmente. 
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delle •cavmonì (t); si distiagae la pietra saperiore^ eatiUus^ 
e rioferiore, meta (2), siccome pure fasse, intorno cui U 
molino gira^ molile (3). E noto che gir ràticbi « siccome è 
naturale, adoperavano tanto ÌGavalli(4), quanto gli asini (5)« 
per muovere il molino ; chi non si ricorda che Lucio nella 
Àvola di Apule jo« trasformato in asino presso un fdmajo era 
testimonio di queiravventmento, die piii tardi dal Boccaccio 
fu Dovéllamente raccontato (6). Vengono apprèsso schiavi che 
SODO occupati del crivello (eri£riim)(7)« per purificare la iarinà 
e questo su due separati tavolini, in mezzo a cui sta un nomO« 
il quale compra fiirina (8) seguitatoda uù fimduUo colla borsa« 

(1) Dae molioi provenienti da Pompei trovanri indsi presso 
Guattani M. J. t. 1786« III, p. XXXIX, e le copie di queste incisioni 
trovansi presso Schneider nella di lui edizione degli Script, rei rustie* 
tab. XI , 6 e 7. Anche nel Mus. borb. V, tav. YI , vedesi pubblicato 
un forno col molino. 

(2) Digg. 33, 7, 18, $. 5. Est autem meta infenor pars molss; 
eaiillus superior. Gf. Schneider 1. 1, tom. II , p. 613. Presso ì Greci 
chiama vasi la pietra superiore ovoc, V inferiore pvXv. Cf* Hes» Phot. Gyt 
rilL 8* V. p>;q. Mi rincresce di non aver potuto riscontrare né Turneb» 
adw. "VII, 22, né Beckmann, Beitr. zur Gesch. der £rf. II, p. 1 segg« 

(3) Gat* 10, 4) 1.1, 12. La cosa non è del tutto chiara.. Pare, che 
ciò sia stato pur nominato molacrum , ved. Fest. s. v. molacrunii non 
sohim quo molsB vèrtufatur dicitur , id quod Grésci fxà>ixpov appellante 
sod' et ete. Le scfaedas Pomp^ Lseti p. 169 vi leggono ptoraltr<^ tmmntwt'i 
al. $^errkntìir% ciò che forse è- più corretto). in questo caso, in luogo. di 
pi>4xpv deve leggersi pXixe/>0v, Cf. Poli. YI, 94j YII,1 9^ 2% X,2p, 1 1 % 

(4) Juven. XIII , 67,- e cosi uel bassorilievo Gbiaramoati 498, e 
nell^Accademia francese. 

(5) Perciò mola asinaria in contrapposto di mola tru^atllis presso 
Calo R. R. I, 20, 4, e cosi sul bassorilievo Cbiaramonfi '685* 

(6) Apul. IX, p. 227 seqq. Elm. Cf. Dee. giorn. Y, nov. 10 (Bd 
medesimo libro p. 219 seqq; k pur tolta la novella Yll ,^ 2). > : ' 

(7) È naturale che si attaccava gran pregio al crivellare con ben 
esegiiita macchina. Plin. XYlII« 27v Suitima laus Siligiais Bonltate et 
cribri tenuitate, cf. e. 29, 3; perciò dice Pers» 111, 1 12, pòpuli cribr<i 
decussa farina. Diversa maniera di crivellare menziona Plitki'XVlII«28. 

(8) Uno spaccio di farina avrà rappresentato il fratti hiento di ri<(- 
lievo incastrato nel muro del vestibolo dell' Instituto , dove n^^onsi 
sacchi a bilancia, maoifestam^te la bottega di an negóf»ante di' farina. 
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dispensator (i)^fer terra stantio le misure. In cotal modo 
vedo possa spiegarli questa scena; quésto è l'affare che resta- 
va a farsi, ed è chiaro che la medesima azione si ripete dae 
volte, appunto perchè fosse modificata alquanto per la va- 
rietà, secondo già Vedemmo in occasione dei due moUni,per 
Tuomo che ioompra farina « il quale dalKartiata è stato col- 
locato per ugnili motiva fra due coppie di schiavi che passano 
la farina per il jcrivello« come sul! 'altro rilievo Fispetiore 
fragli schiavi che; mischiano la massa del pane , cipè per io- 
terromperc rùoiformità. Che vi sia rappresentata la medesimi 
astone diel xriv«llare due Volte questo ci insegna già la sim* 
metria, la quale Kartista dappertutto ha voluto conservare 
éécóndó è manifesto; vediamo due moli ni, due madie, sul terzo 
bassorilievo vedesi la bilancia fiancheggiata da sette persone 
è da .due canestri di pane, che vi stanno immediatamente 
accanto. Queste ragioni saranno già sofficepti, spero. di sca- 
farmi se ini allontano ds^lla opinione del borghesi. Questi n 
rieoiiòsee due diverse azioni ^ il priqno gruppo gli rappresenta 
r&irisaceil qd^le compra grano, il secondo schiavi che cri* 
veltano noti la farina ma il grano. Non voglio ritornare sulle 
ragióni ch'e mi parlano in favore della mia opinione, secondo 
CUI la spiegazione del rilievo deve incominciare dal lato pp- 
ppftp e ,)a^ quale esclude quella spiegazione; ma credo, pare 
ohe. jao' azione; carne /quella della compra del grano* noa 
sarebbe stata ^rappi^seh tata iit qiiesio modo, ciò sarebbe oer- 
tatiiente stato viemmeglio c^ràttetìzzato ; è poi mi pare, devo 
ripeterlo, che la biedesima azione vi i^i trovi rappreseotaU 
ripetutamente. . 

Sono interamente del parere del Borghesi inquanto alla 
apiegasiouQ 4^1 secondo bassorilievo* II. Melchiorri avea rico- 
nosciuto, in. quella macchina^ mossa da un caviglio, un moliM 



H 



(1) Il dispécisatQr fbb^ il sUo nome da piò che ìjn origine dispeasò 
Targento. Plìo, 2iXXni, 1 3. FesU s. v« Cornut. ad Pers. Il, 59$ ci dovei 
tenere i cooti e. fare, i pagainenti., Macrpb. Sat. 11,49 e'IUscompagoò il 
{Mdrone colla cassa, dove fu dVopo, anche al giuoco , siccome Jo- 
veoal. ht 91, se ne lagna. Cf*iA., L. Antinori, Osserv. soU! interpreta* 
;cione di una lapida^lelierata (AiEiail* 1932), p. 8 segg. 
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ebe trilara il fibpidi farìnsL {sii^^ smilagoì'(i)i'p6^iiÌ»f 
noo mi pi^é probabile per questo ohe' col auÓTÒ hAisotili^ist 
oóminvia-pQre^ linài npdva jscena v la motléndf ;è termihàiaiie 
ci troviamo presso >il foriiajoi U' Bovghèsi L 1. p. iGA/ci; Jit 
persfiflfso vedersi qtrtvriiDa kA^€phiba«>la gnaleféra^dipotata a 
rìmeiiare k' massa del pane (^tt&i]§(ér9)(2). Segnano gli acbim 
ehe dtfBfio Sttdptf favole ]prfQrmai|'pGÌniipc|r ìndi^ passinrli nel 
forno >(/W^(r^) (3)t mentrein uhimè uiio ne meueiL pane nel 
forno. Tatlb qaensto è assai cMàroVtnii^dispiacetoliiienie ^ti il 
bassorilievo éirotto e si vedésoftaiuo la gamba :di<|aoo(;achiavp 
rivolto a passo celere^ 'ilqnale^seeohdo' il fidrghesilpròbabil-* 
mente porUva via il . pane the usciva dal forna.Heitar aoeora 
a riempirsi un gran vario^cbè vi manca qnaki dai imetà! del 
biissofilievo: se dobbiamo comare sul gusto 'delJaiiàimitieltrìar^ 
di cui già«i dette cenno t dobbiiimò forse conghi^tturace;^ ohA 
v'era un altro forno don :du^ acbiavi cbevi lavoravanoiima 
neppur queàro avrebbe empito: i 1^ pof to vacuo'led^ é- «possibile 
che suiropposR) lato si aggsiisóiya e epilocavarà'^caàenrtìl 
pane - colbo«>È vero che siarop 'ìodottra pensarre aniobe' quivj 
airedile ed ai dr: lui ' segàito, .ma-éon vedo pel! qual ingioile 
esfl abbiano potuto assistere' i a questa faeeenda.' ' ^ • 

. Ciò che si ' fì^ sul ierzo^'ed ulUoio rilievo non ^può nem? 
meno essere ^^bibspefe^igikdétffojdi'^pra éh6 'quivì'^si 

(1) 'Kotp cha f^iligQ e similago non sono identici ; siligo è una specie 
di grano, molto leggiero e bianco, il fior di farina (flos) guadagnatone si 
disse pur siligo rPli|i.XVm,%,1i?^JttV>]i^7Qi.yi,472))si|iiiligoèk 
farina la più fina di tritico, Plin. X^YLIU jJQ» 2. £iii^U9{;<]( 6t eli tdritiea 
laudatis^in^^. }ta aut^m app^Uant jn tn|j/Qp«qi,iod flctrieni In jsiligine* [ 

(2) Cat.:B>•lR^47f farinamJ9i9ior,^.rij4i^ 

addito subìgitoque pulchre: ubi bene subegeris, defigìfp* Gf* S^oepf 
ep. XCl«lfa«jiiBff$B :<K]ttai;9p4r/B]t,et..^di^ tfai^VAÌoneìp^rdicMDiuitt 

(3) 11 nome /urniif (greco Rifyj9^y^..^bDeid^, |u]iyitrt>X4 8, 6|i 
p. 3Q3:)i,vienidenyato d? Ì^Qi\,i$^v./oirttwtlt da junar elicei! adjectivo 
fomus ^ calidus. Yedesi un forno in .Ppn)pei,,|fiis< b<H?b., V^ XrXlAi 
pure sul sarcofago delPAccademia di Francia lo schiavo è occupato di 
mettere il pane nel forno. Yi aveano d'altronde diverse maniere di 
cuocere il pane, ved. Plin. XYlll, 27 (panìs appellatus) a coquendi 
ratione , ut fumaceli vel artopticii , aut in dibanis cecti. 
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péia il pane itmanxi àltnaghirato (1). Nel bel mesaso sta eretta 
Ha' enorme biiaQcia:^ ilicui stile ai. bilica su tré legni (2)« i 
dischi sono appesi a corde o cuoj « a' quali sono attaccati eoa 
forti- anelli. Da uh latd sono occupad due schiavi a tenere 
s canestri col pane 8o|)ra lo' patella, meùtrechè . an'altro sta 
regolando i pesi (3)r da- ao&bedae i fianchi aianoó collocati 
due canestri icon pani ii^ parte, già pesati, in paste ancorala 
pesarsi, e 'diversi almscbiàTii apportano altro pane in ca« 
dèstri, mentrèchò suiròppostOilàto vengono ritirati quei chd 
già furono pesati; è chiaro ^ohe è un grosso assai importante 
smercio di cnvsiamo téstimonf^Eperò certamente ragionevo- 
le « secondo fu osservato, di ammettere pur quivi la presena 
dèlio edile còl suo seguito e non vi aggiungo altro. Prossimo 
alla bilancia sta lo scriba librarius^ colla sua tavoletta, a Ini 
acoaiUo 1 ispettore deirEucisaoe, il quale consegnai! pane, 
con tavoletta e stile. Altro compagno delfedile tiene un pano 
nella mpiiOi forse per prò vàrio. Mi permetto soltanto di di* 
rigare ratteràione sopra il beninteso aggi-uppamento delle 
pérapneche sono vivacissime e parlanti* Si confronti la raoltt 
atten;doiie dello schiavo, che riguarda FiniUcie, e lo sforzo eoa 
cui gli altri due assettano i canestri nella bilancia; siòcome 
pure la ollremodo naturala; mossa delle figu^re che veagono 
ap^rèaso e riguardano quei loro compagni i quali si prestano 
a d duro lavoro* 

^' .j-.r-.Uf •:..,. :.::,; >■.-.. OTTOtCE IAHN. ' 

. ... , . . . 

:•.>;■> f: '■■>.'. '■.: :. ■ ■ ■ • ■ • • ' i 

' » ■ ■ 

' ' (:t) -Siftiilè i^p^fesentàzioiie tèdesi nieibassoi^ilièvo capuano (neili 
vicinane del palazzo giudisialé) sii cilt dctroìa sègi^ènte notÌKÌa alla 
balitk.dd àtg. doti, i&ttglklmb Abèkem liftlnatiizi ad tìoa figura assisi 
«ò^rta 4i licosa Véstèf aKi%aàà!ògftÌcóti ilDa tavòtettà nella ihado pesa 

(2)< Dei tutto siibile: è là hiltanéia ^ itaì vaso , «rgèiMeo di ' Bera^j 
pk-tfssé RèioiiHlochett^ Él.di t.^ EU.' " ' - . . \ .; » m 1 1 

' (3) lo'tiguAl modo i pési di '^ielra^ehe iebnservansiiiéV Museo ca* 
pttdlinò,(>itftasa>del ^sòtié4(!)l. >' <' ^ - ' >. 
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IV- PITTUBA. 

iU PITTVEV DI UNA TOMBA ▼fllCWTB» 
{Mom. deiPimsi. wA. li, iaw. Uil^Ury 

DiMttO Dna breve descrisione delFunica grotta dipinta 4 
teodo delle tarqmnicai «coperta nel 1 833 nel oimiterio tal* 
ceote (1). È questa scavata nel masso arenario quasi al di 
sotto delle mora di Vaici sai pendio d*ana coUina (2), a |^è. 
della qaale, sic^oome i ruderi accennano, passava una deHe 
principali strade che mettevano alla città. L' interno di que- 
sta grotta é di ana sóla caài^Mi ed ha la solita forma estecna 
delle altre tombe vulcenti (3)* 

So la porta d* ingresso «ch*è pur foggiata al modo solito 
delle altre tombe, alla dritta di chi entrava eradipioco il- 
Genio della morte figurato con volto orribile e con la mazza 
in mano. Egli era il guardiano del sf polcro per atterrire cbiun-* 
qae osasse di violarla . ' . . i 

Nella prima parte à man'sioìistea della porta (4) stavUno 
ritte tré figure, un uomo barbato e coperto d'un manto az* 
mrro, una giovine donna vesdt&di tunica e manto, tosso, ed 
altra 'figura nuda affatto della persona che vedi indietro di 
essi e. che noi giudichiamo essere Carente/, il quale accompa- 
gnali pel loro passaggio, all' inferno.. U detrimento della pii| 
parte di quésta parete, il quale segui appena l'aria esterna si 
fa intromessa nella grotta, ci lascia ignorare le altre parti di 
questa pittura, e noi non vogliamo a:tzardare altre congett 
tare in difetto di sicuri india) (S). 

I 

(1) Bull. 1838« p. 77 segg. (2) Ann* voi. Il, p. %9. 

(3) Ann. voi. Ili, p. 254 segg* A T^rquinies elless (les chambres 
sépulcrales) sont toutes surmontiSeB d^uti tumulas ) jb Vaici perdues 
entièrement aa«-dessoi]S da sol , elles n^earent d^ornemens que dai^ 
lears vestibules , qui étoicnt recouverts d^énormes pierresv 

(4) Y. la Tav. UH, lett. a. 

(5) U disegno che qol presentiamo di questo nobilissimo dipioto 
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Sembra a noi che il quadro della seconda parie (1) più 
lunga ataai della precedente e che 8egae a man sinistra dello 
ingresso t rappresenti tutta la fiimiglia de* morti e de' sepolti 
In qaes|a grotta « dove furono pur ritrovate parecchie urne 
lisce e ben coperchiate « in che erana le ossa loro deposte. 
La famiglia stessa si compone di un uomo nudo con semplice 
pallio attorno ai lombi di color rosso f il quale guida per ma- 
no un giovatietto vestito di rosso manto e corta tamca e che 
aenibra tenuto fosse per Tìaltra mano da una donna tnnicaU 
e coperta ugualmente di rosso manto. Alla età alla atatura ed 
allatto chi non riconosce in questi tré personaggi il padre^ 
la^ madre ed il loro giovine figlio da essi condotto, che dopo 
essere stati ammessi dal guardiano nelKadito infernale, aegoono 
il loro cammino per presentarsi davanti a Giove inferno ed 
alla regina infernale ed ai tré giudici di Giove assessori Minoi 
Eaco e Radamanto che vedi rappresentati ndl'altra parte del 
sepolcro? Ma in questo quadro della aecooda parte si vede 
altra giovinetta che sta in piedi alle spalle della madre ed on 
altro uomo ammantato di pallio turchino, siccome pnre è il 
resto d*ahre Ggure palliate dioanai al padre di famiglia, nel 
qual sito appunto dagli espilatbri' de' sepolcri era stato anti- 
camente aperto un foro pei* farsi passaggio alle altre grotte 
interne del sepolcreto, come si è trovato da noi in altri esem- 
pj assaissimi. L*atto e il costume dèlia figura giovanile che ve- 
de« dietro alla madre ne fa credere che quella fosse un'altn 
figlia di lui; siccome pensiamòchè le due uliime figure da ca* 
pò e dà piedi a questa parete fossero altri agnati della stesti 
famiglia ivi sepolti, e verisimilmente il primordi essi verjo 
il foro accennato era Tavo che tutti precedeva i suoi posteri. 

Nella terza parete (2) siede in tnaesmsa cnrule il Giove 
infernale, nudo dal mezzo della vita in su, ammantato nel 

fò tolto dairongìnale pochi momenti dopa che si apri quella tomba. 
E qui noterò che le pareti laterali erano lunghe 16 buoni palmi ro- 
mani, e 14 incirca quelle dicontro alla ^osta e della porta stessa. Dirò 
infine che le figure di queste pitture erano tutte grandi ìal ^ero^parth 
colarita che sino ad ora non si vide mai in altri antichi sepolcri dipinti* 
(1) Y. la Tav. sud. LUI, lett. b. (2) Tav. LIV, lett. e. 
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testo di rosso pallio (1); Posa egli la man destra sa *1 brae«> 
duolo della ricca sua sedia, con la sinistra strigne il longo 
scettro che termina con fiore di loto. Elgli ha barba e capel- 
liera grigia e corona d'oro in cesta, e neiraria diel viso gli 
leggi non so qnal feroce espressione , carattere proprio al dire 
diWincMmann del rè degl'inferni, cui i Greci ban dato 
«ovente IVpiteto di 0wy£pò$^ odioso, e che a lui aveva dato 
anche Omero {2}. Dinanzi a Platone rimane, in piedi la donna 
dell'inferno (3) nobilmente tunicata con manto azzurro e velo 
bianco sul capo, il qual velo di cui ella solleva leggermente 
OD lembo colla destra mano potrebbe qui indicare la oscurità 
de' misteri del mondo infernale» Porta Proserpina un brac* 
Giaietto Ctpenxòi (4} al polso della destra mano ed una larga 
tenia le stringe i capelli a mez2K> della testa* 

Alle spalle di Plutone stanno ritte tré figure che dicem* 
mo essere i tré giudici infernali Minos Eaco e Radamanto di 
lai assessori nel giudizio de' morti. Il primo ha un manto co- 
lor capo rosso, Taltro cilestro, il terzo d*un rosso piìi chiaro 
e si appoggia con la destra a un bastone. 

La quarta ed ultima parete (5) ci riconduce alla vista le 
stesse persone di famiglia col giovinetto e la giovinetta ver 
stili graziosamente secondo il costume della età loro, le quali 
dopo l'esame Éitto di lor colpe e il giudizio dato da t^lutòne 
furono ammessi al luogo della loro dimora fra le oknbre 
dei buoni* 

La volta di questa grotta non è. dipinta, come la piti 
parte delle tarquiniesi, ma v'ha nel mezzo un grosso trave 
in rilievo della stessa materia arenaria che vada capo a piedi 
della volta medesima. Questo trave. lilla sua giusta meta pò** 
sava sopra una colonna di peperino %. il di oui capitèllo (6) 

* 

(1) Il color rosso del manto di Plutone allude secondo Eusebio 
alla luce del sole in tramonto (Praep. ev. III,^ p* 68}. 

(2) 11. 3, V. 368. 

(3) V. la Tav. LUI, e, e la Tav. LIV. 

(4) Poli. Onom. Y, e. 16, segm. 98. 

(5) y. la Tav. LIV, Ictt, d. 

(6) Mon. deU'Inst. voL U, tav. XX, fig. VIL 
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di*io consenro io Toacanella mia pa^a^ ha nello qpasio iii«> 
l^rtnedio alle quattro volute due teste di Eleaa diademate e 
due altre alternativamente collocate di Paride. 

È poi osservabile nel costume delle figure ih'questa grotta 
dipinte, come la madre di famiglia ha i capelli raccolti a 
foggia di tutulo; la giovinetta al contrario nelle sue due co- 
pie ne porta due lunghe ciocche distese e pendenti sul petta 
Le altre figure non presentano panicolarìtà veruna. Ma là 
grande particolarità di questa pittura si è la diversità gran* 
dissima che passa fra questa e le tombe tarquiniesi^ in cm 
spesso furono rappresentati i funebri giuochi che accompa* 
gnavano la sepoltura, quando qtiì è un argomento della pa- 
gana teologia sul destino delle anime de* trapassati. Circa il 
merito artistico era quésta di gran lunga più preziosa delle 
tarquiniesi, mentre usandosi in quelle di ritrarre le figure 
per lo più di profilo e con uno stile secco e digiuno f qui al 
contrario ti si presentano di faccia ed in tutte le naturali pò* 
sizioni con elegante e regolare disegno. Ni meno è da oss«* 
vare la libertà e naturalezza de' movimenti, le ombre nel 
nudo, la facilità delle pieghe ne' vestiar), la proprietà del 
costume, la eleganza de' visi e tutto il complesso dell'arte che 
ci annUncierebbe piuttosto una scuoia greca ed un'epoca delle 
arti risorte, che l'opera di un pennello vulcente di venti se^ 
coli indietro. Così la fortuna ci avesse assistito nella cura die 
intraprendemmo di staccar que'dipinti dalle umide pareti 
della camera sepolcrale e trasportarle sopra una soda intavo- 
latura ed in luogo asciutto e sicuro I- Ma tale era il guasto 
prodotto dalla umidità di tanti secoli sopra un intonaco che 
serviva di fondo alla pittura, che al principio stesso della 
operazione repentinamente si sfiisciò e cadde tutta davanti ai 
nostri piedi. 

SSCONDIAHO GAaiPAIIARI. 
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b. VL MITO DI IO* 

I 

(Man. déWlnsu voi. //, tw. LIX). 

A distinguere nella rappresentazione di questo dipinto 
che Io « Argo e Mercurio sieao i principali personaggi del 
dramma, e che TArgicidio ne fosse Targomento « basta t non 
T*ha dubbio, rivolgervi soltanto lo guarda Ma se discemesi 
a primo colpo d'occhio il soggetto della composizione « non 
però s'intendono agevolmente le syariate droostanze che Tac* 
compagnano • e che servono a renderne completa Fidea. Pri- 
ma però di trattare un tal punto* che costituisce ciò che 
poirebbesi chiamare Tincognita nel problema archeologico « 
che mi son proposto risolvere, dirò delle trò già indicate fi- 
gure « le quali benché si dessero prontamente a conoscere per 
via de' loro speciali attributi, appresentano pure tali particola- 
rità, da fornire ciascuna d'esse argomento a singolare disamina. 

Cominciando da Mercurio protagonista dell'azione, vuoisi 
osservare come ad eseguire il suo ferale disegno non si serva 
già di una pietra siccome leggesi in Apollodoro (1) uè tam- 
poco dell'arpe, o vogliam dire d'un coltello falcato* secondo 
che fu descritto da varj, e tra questi da Ovidio (2); ma si 
dolina di quelle cortissime spade, che sin dal tempo d'Ificrate 
usarono generalmente gli Elioni (3). Assai più singolare è poi 
il vedere ch'egli abbia ornato il /iroìvimog^ ovvero tunichetta 
con figure d' ippocampi (4). Ma di si fatto importantissimo 

(1) Bibliot. II, 1, 2. 

(2) Metam. 1, 717. Aggiungasi Val. Fiacco, Àrgon. IV, 390, e 
Lucano , FarsaL IX, 63-64. 

(3) Diod. Sic. XV, S- 44- 

(4) È cooosciuto che tal denominazione hawv xetftfnfiv: di cavalli 
Jiessuosi siasi data , perchè ne dichiara la 6gara , a degli animaletti 
marini , i Sjrngnaihi hippocampi di Linneo , i quali sonp comunissimi 
nel mediterraneo. Siccome il loro dorso è armato di molte protube* 
ranze salienti ed aguzze, cosi furon detti asperi dal Nevio in un luogo 
dtato da Nonio Marcdlo nel trattato su la proprietà delle parole alla 
voce Hippocampi, 

MMUàhi 1838. 17 
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particolare* che osservasi del pari in Tarie altre immàgini 
del nostro dipinto, limitandomi per ora ad un semplice cen- 
no« farò dMndagare il signiGcato in appresso. Notevole final- 
mente in cotesta figura è Tespressione del collo « che non solo 
ò perfettamente appropriata all'azione della persona, ma è 
ahresi caratteristica di questo Mercurio « eh' è designato da 
Omero euoytcnog 'ApyzKpowoq^ Argìfbnte tutto intento al 
suo scopo (1). 

Quanto alla figura dell' Io «osserverò dapprima che, quan- 
tunque nel suo complesso sia dessa conforme all'idea che ce 
ne dà Erodoto $ da cui sappiamo che le si attribuivano £it* 
tezze interamente muliebri con le sole corna di vacca (2), vi 
si scorge pur tuttavia nella forma delle orecchie un'altra in- 
dicazione della sua bovina natura. Quella canna poi, o altra 
simile pianta aquatica « ch'ella sostiene con la destra, ram* 
menta a mio credere, la sua derivazione dalle acque di un 
fiume (3). Intorno al mostrare, ch'ella fa ignuda gran parte 
della persona, potrebbe trovarsene la ragione nella taccia di 
impudicizia, di che venne generalmente imputata da' mito- 
grafi, e da' poeti (4). I racconti bensì di costoro essendo fon* 
dati in gran parte sopra tradizioni o aflfatto favolose, o po- 
polari, qualora si consultano isolatamente, danno un'idea sa* 
perficiale ed incompleta di qualsivoglia mitica creazione: • 



(1) EvoTcoTTOv . . . xarà toO aionoO t^povroL rhv ^vGjfxvjy : Scoliaste i^ 
condo al v. 109 del I. XXIY deiniìade. Questa medesima espressioni 
è ripetuta nel v. 24 dello stesso libro e nel v. 103 del II, ed incontrasi 
inoltre nelP Odissea e negPInni. 

(2) Euterpe e. 41. 

(3) Stazio nel sesto della Tebaide , v. 274 chiama arundiH$€ le 
rive deir Inaco. 

(4) Andreta da Tenedo presso Gomite Vili, 18, ed Igino fav.GL 
Pappellano meretrice, e simigliante desigiiazionej9e//f ciV argoUemU 
dà Ovidio nel primo delle Metamorfosi. Spaccia vasi altresì da taloM 
mitografi che il suo cambiamento io giovenca fosse stato , come nel 
caso delle Pretidi, una punizione inflitta alla sua disonestà* V* Potter 
neirannolazione al v. 103 di Lieofronc , il qualt dtaota ia qutl Iwtp 
Elena col nome di giovenca. 
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Tedervi quindi più addentro uopo è rimuoverne il velo fa- 
voloso, in cui misteriosamente s*avvolge« 

Nella immagine di Argo è tra le altre cose a notarsi 
una singolare coincidenza di concetto tra il pittore di questo 
vaso e r^autore delle metamorfosi, avendo Kartista « a siini- 
glianza del poeta, rappresentato il.Panopte a sedere in nn 
sito eminente della montagna nemea, donde poteva m^Iio 
osservare pertntto, quando venne sorpreso dal suo funesto 
destino (1). Va notata altresì in cotesta 6gura la proprietà 
d^li accessori ; io mi vuò dire dell'ampia pelle e del ricurvo 
bastone; dappoiché Argo fu solito vestire le spoglie di un toro 
ch'egli avea ucciso in Arcadia (2), e quel pedo robusto è un 
distintivo, che egualmente conviene al suo mestiere di pa- 
store, e alle sue funzioni di guardiano (3). Né men degno è 
d'osservarsi che questa figura appresenti in alcuni importanti 
particolari, come è dire nel carattere atletico delle forme, 
nel novero, e nella direzione degli occhi portentosi, tale con- 
formità con quell'immagine di Argo, che è descritta in un 

(1) Ipse (Àrgus) procul montis sublime cacumen occupat, unde 
sedens partes speculatur io omnes etc. Metani. 1, 166-167. — Secondo 
Eustazio nei commentar j al li deirilìade p. 716. Poleni e Stef. Bìzant. 
alla voce *A^vTec , ruccìsione di Argo ebbe luogo in un sito dell* Eu- 
bea, che da quelPevento prese il nome di 'Ap70vpac. Altri scrittori 
bensì , e tra questi Luciano nel dialogo 111 degli dei , danno a credere 
cbe sia ciò accaduto a Nemea , la quale opinione dovette genialmente 
prevalére « perchè conforme alle argive tradizioni , cui appArtiensi il 
mito di Io. 

(2) Apollodoro 1. e. Anche Dionisio da Mileto citato dallo Scoi. 
d^Eorip. al v. 1123 delle Fen. lasciò scritto cbe Argo solesse andare 
eoperto di una pelle , ma non disse di qual anin^ale* 

(3) Boux^C: pastore egli è detto da Eschilo nel v. 677 del Pro- 
meteo. A motivo del suo carattere di vigilante custode ei venne asso- 
migliato ad un cane; gli si àk infatti questo nome negli scolj al v.1 121 
delle Fen. d^ Euripide, ed al v. 5 deli^ Elettra di Sofocle; che ajg^i 
Tantìco chiosatore d^ Eschilo nello scolio al v. 569 del Prometeo dice 
che l'Argo sor vegliatore di Io sia stato un cane e nuiraltro. Ma panni 
cbe quésto grammatico fosse trascorso in tale erronea sentenza per effetto 
deiromoBÌmia, che è tra il Panopte e il famoso cane di Ulisse. 
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frammento de' canti dell' Egìmio (1), da far ptesamtre che 
l'artista abbia seguito « in ciò eh' è l'effigie del Panopte^ Faa* 
tore dì quell'antichissimo poema. Ma ciò che ha di più sin* 
golare la figura che esaminiamo « si è certamente il gesto della 
mano destra , le cui dita sono disposte come per fare quello 
scoppietto, che dinota non curanza, e disprezzo (2). Ora nel 
personaggio di un severo custode quest' atto disdegnoso non 
potrebbe qui riferirsi se non alle istanze, che usano qaelli« 
cui l'altero gesto è diretto a fevore di chi soggiace alla sua 
dura sorveglianza. Se tale n'ò realmente il significato, allora 
non solo si dichiara nel modo più naturale l'azione apparen- 
temente strana di Argo, ma siccome ne risulta ad un tempo 
che quei personaggi, cui sì rivolge, s'interessino per Io, e 
sieno però in relazione con essa , cosi ottiensi insieme an im- 
portante indizio, onde poterli riconoscere. A tal fine adunque 
bisogna, secondo quest'ipotesi, indagare quali sieno state le 
relazioni ed affinità di Io, e però fa d'uopo rivolgersi alla 
sua derivazione. 

L'origine attribuita a questa mitica persona è stretta- 
mente connessa col mare, dappoiché la comune tradizione le 
diede per genitori Inaco figliuolo dell'Oceano (3), ed ima 



(1) Qnesto frammento, che consta «U quattro versi, leggesi ndlo 
scolio al V. 1 121 delle Fen. di Euripide. Quanto alI\iutQre del poema, 
da taluni fu creduto Esiodo , da altri Gercope da Mileto. Y. Ateneo 
1. XI, p*. 503, Gasaubono. 

(2) *AvaxpoTciy rdtg ^antrSht^ si disse da Greci lo scoppiettare che 
si fò con le dita, specialmente col pollice ed il medio, ed ntwpóvnfut |& 
detto quest^atto medesimo; con cui si ostenta non curanza o disprezzo. 
V. Schott nelle note ai proverbj greci, estratti dai codici vatìcara, 
cent. Ili , 91 . È poi còsa ben nota che la statua di Sardanapalo collo- 
cata sul suo monumento ad Anchiale esprimesse una àimigliante idea per 
'mezzo dello stesso atteggiamento. Y. Apostoliò negli adagj XYIl , 2&. 

(3) Gastoi'e citato nella Bibl. miti III, 1. Quest'antico scrittore 
vien designato nel chronicon da Eusebio come cronografo del roane 
di Argo. La sua autorità quindi ha molto peso in ciò che rìsgoarda le 
nrgivc tradizioni , cui appunto appartiene la favola relativa ad 
il quale , come ognun sii , è il maggior fiume deirArgolidt. 
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Ninfiit ehe fti otetnide parimente (1). Vi ebbe ami chi la 
disse nata allo stesao monarca del mare da una Nereide chia^ 
mata ÀIiroe« eh* è come dire: La mariflua (2). Nel nostro 
dipinto accennano alla marina origine di Io quelle 6gare di 
cavalli marini, che servono d'ornato al lembo della sua veste. 
Questo fregio medesimo osservasi, come s*è avvertito, nel 
diitonisco dì Mercurio; e lo stesso ornamento con l'altro 
perfettamente analogo de' cavalloni decorano il panneggio 
delle cinque figure, che stanno intorno a quella di Argo. Alla 
oniformità di un tal distintivo non si può non avvedersi che 
tra gli indicati personaggi debba esservi qualche l^ame che 
loro provenga da una comune attenenza col mare. 

Guidati da quest'importante indicazione non esiteremo 
forse a ravvisare Cerere con Proserpina in quel gruppo del 
quadro che occupa il centro della composizione nella sua parte 
superiore. Ed infatti non solo i poeti, ma i micografi ancora 
espressero Tidea di un'intima connessione tra Io, Iside, e 
Cerere (3). Si fetta nozione ritrasse da quella dottrina teofi* 



(1) Secondo Fereeide, framm. XL, ella ebbe nome Pilo. ÀpoUo- 
doro invece la chiama Melia , 1. II, e. 1 ^ mentre che dallo Scoliaste di 
Eorìpide al v. 930 delP Oreste vien dessa nominata AfuxàvQ: la bian- 
cheggiante 3 la qual voce pare dovesse indicare qualchedona delle Ninfe 
del mare, alle quali tutte fu genericamente appropiata una simigliente 
designazione (Esichio, v* Acuxo^éoc , e T Etimologico gr. v. Aiuxodice). 
Ma indipendentemente da ciò, nello stemma genealogico di lo oòoor» 
rono varj nomi evidentemente marini, quali sono AlyiaXcvc: i7 litoreo\ 
'A^Ooil] : la mari^celere j ed anche Pelago è mentovato da Zeze nello 
scoliaste al v. 48^1 di Licofrone , p. 83 , Stefano , come figliuolo di 
Niobe , che £à proavola di Io. 

(2) A-cesidoro presso G>mite*l. s. e. 

(3) Tra i mitografi vk nominato in preferenza d^ogni altro Apol* 
loderò 1. II , e. 1 . Dei poeti possono qui citarsi p. e. Valerio Fiacco 
e Stazio, il primo de^ quali in due luoghi delPArgon. ( IV, 408 e 
VII, 1 11-113), e l'altro nei v. 278-279 del 1. VI delk Tebaide , ove 
leggesi ; illam (lonem) Phariis evexerat arvis Juppiter. Unisce in uno 
la raminga figlia di Inaco , che giunta in Egitto divenne Iside (V. fra 
gli altri Luciano , dial. VII mas.) , con la Cerere venerata dagli Egi- 
nani , la quale (ù soprannominata Faria, perchè le si tributò un culto 
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Sica « la qoale rianiva , anzi ininiedesiina?a le anzidette tm« 
tiche personificazioni , insegnaDdo che Tana e l'altra rappre- 
sentassero la terra (1). Secondo ancora questi medesimi dogmi 
che appartennero alle religioni di Samotracia , e si difinsero 
progressivamente neirAttica, la dea I>aira, sotto il qual no- 
me si designava Proserpina, altro non era che la lana (2); e 
quindi veniva assimilata essa pariménte ad la Né può du- 
bitarsi che quest' ultima non sia da riferirsi all'astro della 
notte (3), senza che cessasse perciò di personeggiare la terra; 
nuirahro essendo la luna, a mente de' teofisici, se non che 
una terra eterea (4). Or conformemente a cotesti principi, 
credeasi la luna ritraesse dal mare (5) s dalla qual teoria ebbe 

particolare dagli abitanti deir isola Faro , che sta incontro alla spiaggia 
di Alessandria. Ck)nsultÌDSÌ le importanti osservazioni su questo argo- 
mento deir illustre Greuzer nel suo Dioniso p. 165-164. 

(1) Che Iside fosse risguardata come la Terra si afferma da molti 
antichi scnttori , come da Plutarco in Iside « da Eusebio nella prepar. 
evang. p. 162, e, Datr. da Favorino v. 1615 ec. e che per Cerere s^in- 
tendesse parimente la Terra è cosa affatto ovvia , facendone fede il suo 
stesso nome r% [Jtirrépoc : di terra madre* Y. Diod. Sic.l, p. 16, Wessel. 

(2) Per Pideotilk dì Daira con Proserpina y^è la testimonianza di 
Timostene e di Eschilo citali negli scolj di Apollon. Rod. al v. 846 del 
l.lll. Quanto poi al carattere lunare di questa mistica deità va consal- 
tato Plutarco nel trattato sul disco lunare (t. lY, p. 815, Witt.), uni- 
tamente al dottissimo Greuzer neirannotazione 67 al e. 22 del 1. Ili di 
Cicerone intomo alla natura degli Dei. 

(3) Nel dialetto delPArgolide , ove, come s^è precedentemeote 
osservato , le favole che hanno relazione con Inaco , sono miti locali « 
il nome dell* Inachide ebbe il significato di luna. Y. Suida , v. '!£., ed 
Eustazio al v. 92 di Dionis. Perieg. — Anche da Iside ella personeggia 
quelPastro , come rilevasi da un importante passaggio di Diodoro Si- 
culo nel principio delle sue storie. 

(4) Y* Proclo , commento al Timeo 1 , 54. Db ciò verislmilmeote 
ritrasse Alcmane V idea che la rugiada fosse figliuola di Giove e della 
Luna , siccome leggesi nei seguenti versi di questo lirico conservatici 
da Plutarco nel L li del Convito : 

Oloc Acòc Bnyàrr}p 'Eovot, rpé^u , 
Kaè leXdcvac Sm^. 

(5) Y. Plutarco in Iside , cap. 34, ed ivi gP interpreti. 
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ft deriTftre Ja mitiea tradizione che Daira fosse figlinola 
deir Oceano (1). 

Richiamando per siffatto modo alla memoria l'intimità, 
che passa tra Cerere « Proserpina, e l'Oceano, rivolgesi na* 
tnralmente il pensiero alia figura virile assisa accanto a quelle 
dee. E di vero i distintivi di questa figura convengono per- 
fettamente all'immagine dell* Oceano. Il segno difattìdei ca- 
valloni, onde è ornato l'orlo del suo panneggio, oltre che con- 
nderato ideograficamente , e per cosi dire nella sua propria 
significazione a null'ahro può ascriversi meglio, che alla stessa 
personificazione del mare, non l'è meno convenientemente 
adattato ove sì prendesse in un senso metaforico; dappoiché 
i flntti a motivo, come scrive un dotto scoliaste (2), del loro 
fragore, che s'assomiglia al muggito , risvegliano l'idea dei 
tori, ed accennano per cotal guisa al carattere taurino, che 
è un elemento' costitutivo del tipo, con cui venne rappresen- 
tato l'Oceano (3). Quanto poi all'asta, cui si appoggia con la 
sinistra, benché sia monca, per mancanza di spazio, della 
estremità superiore, e con essa priva d'ogni segno caratteristico, 
è pur tuttavia a tenersi, secondo me, per uno scettro; e ciò 
a causa della sua perfetta simiglianza con l'altra asta, la quale 
essendo in mano di quella figura in cui riconoscemmo l'im* 
magine di Cerere , e servendo però di distintivo ad una dea 
che nei sagri cantici degli Elleni vien disegnata come regi- 
na (4), altro che uno scettro non potrebbe di certo indicare. 
Or posto ciò , qoal altra deità dei miti Greci a si fatti em- 
blemi di supremo potere vantar potea miglior diritto che 

(1) PaussDia 1, 38. Gonf. Pherecydis fragm,^^. 115-116, Starz. 
La voce AfAsCa , che trovasi nel lessico di Esichio come appellativo 
d'una figlia delP Oceano e di Cerere, è da riferirsi a Daira , secondo 
ki sagace osservazione del eh. Lobeck neirAglaofamo p. 1 54. 

(2) Zeze nelPannolazioni al v. 104 del poemetto intitolato : Lo 
scudo d* Ercole , e volgarmente attribuito ad Esiodo. 

(3) Da ciò la designazione di taurocrano, che gli diedero i poeti, 
trai quali Euripide nel v. 1377 delF Oreste. 

(4) V. rinno Orfico XL, v. 1 e 9, e Piono omerico a Cerere 
V. 75 a 497. 
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rOceano sin tenuto monarca degli stessi numi (1); anzi, per 
sentenza degli orGci dogmi « loro padre comune? 
'Ì2xs0n/ov TE OscSv 7ÌV€afV, xaè /xirrl/sa Irfii)^ (2). 
Questo verso medesimo ne suggerisce il pensiero che 
quella muliebre 6gura« la quale s*appoggia ad Oceano possa 
rappresentare la dea T^^dzig. L'altra 6gura di donna, che sta 
alla sinistra di Argo « oltre al generico segno del marino or- 
namento « onde ha fregiata la veste « ne appresenta nella fascia 
che solleva con la destra un attributo il quale quanto a me 
è individuante; essendomi già provato in altro lavoro a di- 
mostrare che 5i fatta zona abbia a riguardarsi come distintivo 
appropriato alle immagini di Afrodite e di Amore. Cosi es- 
sendo, se si ammettesse sull'autorità di Filocoro, che Venere 
jpersoneggi ancor essa la luna (3), avrebbonsi allora nel n0« 
stro dipinto le effigie di una trìade lunare (Io, Daira, Afro- 
dite], che simboleggierebbe le tre fasi di quel pianeta. Io ten- 
go bensì per fermo che il carattere di Venere, qual ci si mo- 
stra in questa rappresentazione , non sia punto diverso da 
quello, che l'è più generalmente attribuito dai teofisici, ed 
anche comunemente ascritto dai mitologi. Ed in effetto quan- 
do anche si considerasse l'argomento di cotesta pittura dal 
lato filologico, vale a dire nel suo aspetto puramente favoloso, 
pure in tal caso si comprenderebbe assai bene l'intervenzione 
della dea dell'amore nella scena dell'Argicidio , di cui può 
dirsi essere stata instigatrice, in quanto che questo tragico 
evento ebbe motivo dalla passione ch'ella inspira (4). Ove poi 
la medesima leggenda dell'uccisione di Argo si svolgesse dalla 
/ sua forma mitologica, si ridurrebbe allora ad una semplice 

(1) Negli scoi) al v. 806 della Teogonia $i \eg%t che Ogeno, ossia 
Oceano («fìy^v^àp 'lìxEavò?: Esichìo v.*Ayevi^ac), sia stato prìmìtivaDiente 
rè degli Dei : 'ilyigvoO (per 'Hy^voc) tow p««>ew<ravT05 wpfiTOv rdSv ©«fi* 

(2) Iliade XIV, v. 201 e 302. Siffatta credenza viene attestato an- 
cora da Diodoro Siculo 1. 1 , p. 16, Wessel j e che sia conforme alla 
dotlrina orfica avvertesì da Atenagora nelF Apologia p.64- 65, Dechair. 

(3) V. Philochori fra^m. p. 19-20, Sicbelis. 

(4) Escbilo net v. 651-652 del Prometeo fò allusione airinflutaia 
di Venere negli amori di Giove con Io. 
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esposisioue di quella teofisica teorìa, concernente la fertilità 
della terra (1), la quale insegnava come i possenti raggi del 
sole Mercurio, estinguendo il debile e fireddo lume del cielo 
stellato Argo (2}« liberino la sottoposta terra Io dallo stato di 
sterilità, cui condannavala il geloso potere dell'oscurità Giu- 
none (3), e la rendano in tal guisa atta a ricevere il secondo 
influsso del gran principio vivificante della natura Giove (4). 
Qualora dunque si riguardi da un tal punto di vista la nostra 
mitica rappresentazione e si rifletta ad un tempo che Venere, 
a norma di quelle stesse dottrine rappresenta l'idea di uni- 
versale fecondità , la ragione allora che là si trovi tra i per- 
sonaggi del dramma s'intenderà facilmente a parer mio da 
ognuno; poiché non vi ha, io avviso, chi non vegga come 
personificando quella dea la forza feconda o produttiva della 
natura non sia perfettamente appropriata ad assistere, o pia 
tosto a presiedere in una azione il cui scopo fu di rimuovere 
l'ostacolo che opponevasi alle misteriose congiunzioni degli 
elementi, delle quali ell'era fautrice (5). 

(1) Macrobio, Satarnali I, 19. 

(2) Pei moltìplici e fulgidi occhi di Argo , intendevasi gli astri. 
\. Eastazio nel commeDto al v. 24 del 1. II dell* Iliade. Però si diede 
al Panopte repiteto di stellato : inocciduis stellatum visibus Argum : 
Stazio , Teb. VII, v. 277. Stellatumque oculis custodem virginis Jus : 
Nemesiano , Caccia , v. 31. 

(3) Rilevasi da Plutarco (framm. IX, voi. X, p. 756 segg. Witt.), 
che questa dea fosse risguardata come personificaadone deU'ombra ter- 
restre, donde provenne che sia stata detta (iv^^» xal in;;^ia, occulta o 
tenebrosa e notturna. 

(4) È noto che la voce Aeuc appellativo di Giove derivasse dal 
^siistv: irrigare. Yuol qui avvertirsi che presso Lido nel trattato sui 
mesi p. 96, Schovr, trovasi menzione di una locale sagra a Giove, la 
quale fu denominato Aeuo-cov : V irriguo. • 

(5) È a vedersi quel frammento d* Euripide che trovasi nel e. 8 
del 1. Xlll di Ateneo, e nelPecloghe fisiche di Stobeo p. 21, Ganter: 
*E/ìa pèv opiP/30u Talee ...» - 'Epa ^'ó «(avóc Oupccvó^, Tr^vpoufuvoc -"OjiPisou, 
mcciv uq Faiav , *k<f^imi vnò x. r. \, 

Né debbesi omettere quel luogo di Stazio nel primo delle Selve , car- 
me 11 , V. 185-186 , ove il poeta fa dire a Venere : in connubia terr» 
£thera , cura pluviis rarescunt nubila , solvo. 



262 !• MORVMENTI. 

Se le precedenti osservazioni sono fondale ; ne rìsalu 
che il pensiero di questo dipinto sia stato concepito sotto Tin- 
fiiaenza delle teofisiche idee. Or qaest* influenza medesima di 
cui abbiamo incontrato già tante volte le tracce neiresame, 
che s'è fatto di varie parti del nostro quadro* si riconoscerà 
del pari in an altro suo importante particolare « intendo dei 
dueGenj, quante volte in queste due immagini di alati gio- 
vinetti si ravvisasse una doppia effigie dell'Amore; consenta- 
neo essendo interamente a quelle dottrine si l'apparizione di 
cotal deità in una siffatta scena e si la sua duplicata figura. 
In prova di ciò basterà rammentare essere stato proprio di 
quel sistema considerarsi l'Amore come un essere cosmico t 
di duplice natura, perchè inerente cosi ad ogni principio, o 
fisica proprietà, come alla sua contraria; sicché dalKunione di 
tali opposti elementi determinata dalla congrua azione di 
quell'ente doppio, che vi è insito e li regge, risultasse il con- 
giungimento eh' è come dire l'armonia fra loro, che fa tem- 
perata ed equabile la costituzione delle stagioni (1). Laonde 
nel rappresentare il mito della liberazione di Io , che secondo 
quegli stessi principi, allude come s'è di sopra avvertito alla 
emancipazione della terra, dal che segui il suo congiugni- 
mento con l'opposto o almeno dissimile elemento dell'acqua, 
in questa rappresentazione, ripeto, assai opportunamente è in- 
trodotto il personaggio di Erote: tenuto egli essendo, in con- 
formità a quel medesimo sistema , come abbiamo testé notato, 
per un principio nella natura, il quale promuova l'unione, 
eh' è l'armonia tra coutrarj, ovvero diversi elementi, a cai 
presiede, benché sieno opposti simultaneamente* per effetto 
della sua duplice essenza, di quel dualismo appunto, di che 
l'attribuitagli geminata figura si è la grafica espressione. 

Con queste osservazioni intorno ai gemini amori s'è per 
noi compiuto l'esame di quei personaggi della rappresenta- 
zione, i quali occupano, dirò cosi, il fondo della scena. Quanto 

(1 ) Platone nel Convito , ovvero dialogo intomo 1^ Amore $. f 3-15* 
Vi si espongono tali principi per bocca di Erìssimaco , il quale da fi* 
sico , ch^^li è , discetta fisicameota della natura di Erote. 
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a qaegli altri , «ai è\ riferisce direttamente Fazione, le n*è detto 
in principio; se non che resta a dare qualche schiarimento 
ancora circa alla figura del protagonista. E di vero veggea- 
dosi nella sua tunichetta l'ornato degrippocampi parrebbe a 
prima giunta che tal marino distintivo s opponesse alla desi- 
gnazione di deità solare che appartiensi alFArgicida, quando 
considerato dal punto di vista della simbolica, ci apparisce 
corno una teofisica personificazione. Bimuovesi bensì questo 
dubbio tosto che ne sovvenga essersi creduto che tanto la 
luna quanto il sole traessero origine dal mare (1). V'ha inol- 
tre relativamente al pileo alato, ch'ò ordinario attributo dello 
Erme Argifonte, una riflessione da farsi ; debbesi cioè ricor- 
dare che siffatto petaso, o più tosto cimiero con le ali, siesi 
dato propriamente a Plutone, siccome rilevasi dal suo stesso 
nome nvvérj "AXiog: celata deWocculto (2); la qual voce, quan- 
tunque designa tiva come ognun sa di Plutone, pare pur tut- 
tavia fosse passata per una specie di metatesi dalla persona 
alla cosa, dal che sarà provenuta a quest'elmo la fama d'essere 
non che invisibile, occultatore di chiunque mai ne andasse 
coperto (3). In ogni modo egli è certo che al pileo alato va 
annessa l'idea di cosa latente ed infernale. Però trovandosi un 
tal segno catactonio combinato nell'Argicida col carattere elia- 
co, ne risulterà la doppia qualificazione* di sole-infero a que- 
sto simbolico personaggio (4). 

(1) Plutarco 1. e. nella nota 22. 

(2) y. Apollod. 1^ 4, ed ivi le annotazioni di Glavier. 

(3) Platone nel decimo della Repubblica fa allusione a siffatta 
meravigliosa proprietà attribuita a quest^elmo. Oltre a Mercurio ed a 
Perseo , se ne servi Minerva pur essa per rendersi invisibile a Marte , 
come leggesi nelP Iliade V« 845. 

(4) Quanto alla caratteristica di Sole ascritta a Mercurio, all^auto- 
rità di Macrobio allegata nella nota 31 aggiugnesi quella ancora dei mo- 
numenti. Possono difatti citarsi quelle due gemme antiche della Datti- 
loteca medie, pubblicate dal Gori nelle tav. LXX, n. IX, e LXXI, n. I 
del Museo fiorentino , in ognuna delle quali pietre è intagliata V imma- 
gine di Mercurio, cbe ba per accessorio la figura d^un cancro, il quale 
è sìmbolo solare. V< Macrobio, Saturnali 1^ 21. Rispetto poi alle rela- 
zioni di questo nume con le regioni infernali , se ne potrebbero ad- 
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Or se egli è vero che sia inerente a Mercurio la qualità 
di infero « parmi si possa a causa di ciò dire Io stesso anche 
dei Satiri « come di quelli, che essendo tenuti suoi figli (1), 
81 doveano credere partecipi della sua medesima natura (2}. 



durre diverse prove; ma basta qui rammentare soltanto la designazione 
di ;^5oviou, nel senso dì sotterraneo o ìnfero che gli è data da Sofocle 
nelPAjace v. 831, e da Euripide neirÀ.lceste v. 746. 

(1) Nonno, Dionis. XIV, 113. 

(2) La più antica , e potrebbe anche credersi ieratica nozione in* 
tomo alla genesi dei Satiri si ha in un frammento di Esiodo riportato 
da Strabone nel 1. X, c« 3, §. 19. In questo notabilissimo passaggio, 
estratto probabilmente dalla Teogonia , si legge che la stirpe dei Saturi 
discendesse da Ecateo. Ora egli è a considerarsi che siffatto appellativo 
è strettamente affine , se pur non è un derivato della parola Ecate , la 
quale par corrisponda , come presume Sacy nelle note a Ste Croix 
p. 1 80 , alPespressìone 'Hxór&i , ch^è negli abissi , ed in ogni modo è 
formata dalla voce xdéTu , sotterra. Da ciò la denominazione di ecatei 
data agli spettri , secondo che apprendesi dallo scoliaste di Apollonio 
Rodio al V. 860 del 1. III. Anche il nome della progenitrice dei Sa- 
tiri avrebbe analogo significato, qualora per la figlia di Foroneo, ch^è 
indicata da Esiodo 1. e, qual consorte di Ecateo , s^ intendesse quella 
X^ovéq: la infera ^ di cui si fk menzione come nata appunto da Foroneo 
nel e. 35 del libro II di Pausania. Questo stesso scrittore asserisce che 
attribuivasi Tedificazione d^un tempio in onore di Cerere sotto T invo- 
cazione X^ovluc: di infera airomonima ninfa pur or mentovata, e ad 
un suo fratello, il cui nome dimeno riferiscesi chiaramente al mede- 
simo ordine dMdee, come quello ch^è designati vo di Plutone. V. Snida 
e V Etimologico grande , voce R^upisvoCé Gonvien ricordare altresì che 
Paccennato tempio , situato in vicinanza dei santuarj di altri infernali 
deith , e di una voragine creduta adito air Èrebo , trovavasi in un di- 
stretto delPArgolide, ai cui miti (tra^ quali debbesi qui nuovamente 
avvertire essere stato quello effigiato nel nostro dipìnto), precisamente 
appartiensi la più vetusta memoria, che mai si avesse di Satiri , e va 
notato , oltre a ciò , che vi furon dessi rappresentati come mostri di 
terribil natura , e quindi diversi affatto da^ gioviali compagni di Bacco 
(Gonsultinsi le osservazioni delF Heyne ad Apollodoro II , 1 , 2). Che 
poi siffatta opinione , secondo la quale sarebbero i Satiri di catactonia 
provenienza , deriverebbero , cioè , dal profondo , quasi dal seno della 
Terra, fosse in pi'incipio generalmente prevalsa, si argomenta dalPes- 
sersi conservate in altre tradizioni concernenti del pari rorigine sati- 
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Siffatta opinione ci Tiene qui insinuata dairosservare il modo 
verosimilmente significativo i in che sono composte le figure 
dei due Satiri rappi*esentati nel nostro dipinto. Imperocché 
mentre una di queste figure trovasi riunita a quella dell' Argi** 
fonte, di un essere cioè catactonio« è messa l'altra in rapporto 
con rimmagine di un lepre o pure coniglio animale che a 
motivo della sua indole ed abitudini è a dirsi anch' esso sot- 
terraneo (1): donde provenne che gli antichi l'efiSgiassero so- 
venti volte come tipo di un significato funereo (2). Né cer- 
tamente é a meravigliare come nelle pitture di cotai vasi (3)« 

resca « che però possono risguardarsi come varianti della primitiva no- 
zione. Di fatti nel Ciclope d^ Euripide i Satiri passano per figli di Si- 
leno, il qaale è tenuto terrigeno da Nonno nel XXIX delle Dionisiache 
V. 260 3 che anzi in un altro luogo dello stesso poema (1. XIY), ci si 
dà a divedere cbe i Sileni , vale a dire i più vecchi de^ Satiri ( Pausa- 
nia 1, 23), ovvero i loro maggiori ritrassero dalla terra. V. Casaiibono« 
della Poes. Sat. I, 2, p. 35, Rambacb. 

(1) Gaodet in efibssis habitare cuniculus antris. Marziale, ^. 60« 
I. XIII , ond' è che i Greci lo designano con la perefrasi Aecye^ioc yitt- 
puX9^: di leprotto scavatore', non altrimente cbe Feupu^^i^ac: scavatrici 
cbiamarono le talpe. V. Salmas., £xercit« plinian. p. 200. Né altronde 
derivarono forse i Romani il nome di cunicolo, che già presso i La- 
tini , e parimenti presso gritaliani, intendesi per condotto sotterraneo. 

(2) 11 eh. Rochette nella nota seconda p. 225 de* suoi Monumenti 
inediti ha indicato assai opere delle arti antiche , in cui la figura del 
coniglio sta come simbolo funereo. Oltre a ciò, il eh. prof. Greuzer 
commenti ad Erodoto p. 397 Hi menzione di quelle urne sepolcrali dei 
Greci , una delle quali conservasi nel Museo capitolino , che rappre- 
senta r immagine di alcune lepri in atto di trastullarsi. E poiché fu 
noto anche agli antichi ( Y. Senofonte , Càccia V, II 3 Eiiano , Storia 
naturale II, 12 ec.) cbe questi animali dormissero ad occhi àpwti un 
sonno estremamente leggiero , cred^egli dà ciò inferire che nel rappr»* 
sentarli sopra monumenti destinati ai sepolcri siasi voluto dare T im- 
magine di facilissimo passaggio dalla vita alla morte , per lenirne in 
tal guisa il pensiero. 

(3) Il cratere, di cui ho tentato dichiarare la pittura , nella quale 
le figure sono di tinta rossiccia sul fondo di color nero , fu trovato 
nel 1 830 in una tomba appartenente al poliandrio di Ruvo ^ e fli ora 
parte della scelta collezione di vasi greci in argilla posseduta dall'egre- 
gio giureaoMttlto sig. Gio. Jatta nativo dì quell'antica città* 
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iqaali furono deposti dentro ai sepolcri « reggasi una qualche 
particolarità relativa alla trista loro destinazione. 

Del merito di questo quadro* considerato come opera di 
arte« non occorre, a me sembra, di ragionare; che gli emi* 
Denti suoi pregi, massime in ciò eh* è stile, di per sé stesi 
chiaramente si manifesiana 

' FILIPPO GRIBULDI-GiL&GÀIiLO. 



C. IL SOLE X LA LUNA. 

{Mon. deLVlnst. voi. 11^ ta¥. LV e Ta¥* d^agg. O). 

La singolare stoviglia della qaale imprendiamo a trattare 
ritrae da un lato lo spuntar del sole, e dalfaltro un sab- 
bietto che pare abbia relazione con altro fenomeno celeste 
prodotto dalla luna. Lk vediamo lo splendido astro del giornoi 
colla protome del dio che lo governa in mezzo al disco, t 
Tapparizione di lui incute spavento: che varj garzoncelli tatti 
attoniti e sbigottiti anelano a nascondersi innanzi a quei raggi 
di cui pare non possino sopportare la vista* Que' giovani per 
le caprine orecchie e per le lunghe code onde vanno contras- 
segnati si manifestano addetti al corteggio di Bacco: peri 
tanto amano eglino il bujo della notte e si godono de* piaceri 
che il silenzio e Toscurità lor fornisce, quanto loro riesce ne* 
mica la chiara luce dell'alba, l'avvicinar della quale li fa ri- 
coverare all'ombra del bosco e delle selve e sin nel fondo del 
mare. Quando il sole è arrivato al più alto punto del cielo al 
colmo delle sue forze, su tutto il creato par che predomini un 
silenzio ugualmente profondo di quello che riconosciamo 
nella più fitta mezzanotte. A quell'ora Pan dorme; e quando 
rifletto che il disco il quale attornia il busto dell'Elio è fre* 
giato di una ricca corona di raggj, mi trovo tentato di ve- 
dervi rappresentato piuttosto quel maestoso momento di cui 
rilevavano si bei tratti gli antichi , che il non meiìo superbo 
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spettacolo della mattiDa. Intanto ci basti di aver fissato il gè* 
neraJe carattere di questa rappresentazione; che torneremo a 
riparlarne quando fra breve il confronto di altri somiglianti 
monumenti ce ne porgerà occasione. 

Il rovescio del nostro cratere ci mostra una Sfinge ac- 
covacciata con la testa coronata di raggi, ì quali per altro 
quivi non si aggirano sopra un perfetto tondo ma invece si 
acconciano attorno a una falce che assai rassomiglia alla mez- 
zaluna. Anche questo lucifero pianeta pare spanda terrore 
uguale a quello di cui vedemmo refi*etto sull'opposto lato. Un 
giovane calzato di brevi coturni e, tranne la clamide che gli 
cade dal sinistro braccio « del tutto nudo, è talmente colpito 
dallo spavento che gli inspira il rilucente mostro, che affer- 
rato un sasso, mentre si dispone alla fuga si volge minaccioso 
quasi volesse trar di quello contro l'oggetto della sua paura. 
Sentimenti di agghiacciato terrore pare si sieno impadroniti 
anche del compagno che rimane stupefatto sull'opposto fian- 
co del quadro. Anche egli calza coturni ai piedi, e la clamide 
affibbiata sul collo non meno che il petaso che gli pende dalle 
spalle lo caratterizzano bastevolmente per un viandante. Ora 
quale favola, qual altro fenomeno della natura può essere 
rappresentato in quest' enigmatico dipinto ? Ancorché tro- 
vinsi assai di sovente stoviglie al di cui rovescio non pare pos- 
sibile trovare ragion relativa alla rappresentazione d'avanti, 
pure è tale e tanta l'analogia che sussiste frai due dipinti del 
nostro cratere, che difficilmente l'uno dall'altro potrà intie- 
ramente staccarsi. Dall'una come dall'altra banda vediamo 
una cagion di splendore e di luce, dall'una e dall'altra banda 
si suscita un panico terrore, ambedue le rappresentazioni con- 
servano ugual carattere e la medesima natura. Ora ci riesce 
improbabile la supposizione che anche in quest'altro dipinto 
sia ritratto il sole , non sembrandone agevole invenire altro 
fenomeno in cui questo celeste sidere produce simile pauroso 
effetto, e però siamo quasi costretti di cercare la spiegazione 
della strana pittura trai fenomeni lunari. La luna nel comin- 
ciar del suo meusual corso suol fregiarsi di giorno in giorno 
secondo cresce, d'una luce talmente gaia e chiara, che nulla 
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di pia alloro B^agguaglia ad una notta taga pel «hiaror ddla 
luna, fino al momento in cui quest'astro raggiunge il culnune 
del suo splendore e si fa un altro sole della notte. Ma di 
questa gaia e chiara luce non va sempre accompagnata du- 
rante il corso che gli è prescritto dalle immobili leggi della 
natura. Il giorno dopo il plenilunio i raggi di lei mutano ca- 
rattere; infoscandosi di un color cupo il quale fa sì che nella 
seconda parte del mese la luce della luna diventa fievole e 
fa guardare con occhi paurosi gli oggetti che i suoi raggi ri- 
schiarano. Nel nostro dipinto vediamo ritratte ootali qualità 
della luna. La falce che corona la testa della Sfinge offre ap- 
punto Taspetto della luna decrescente , essendoché pnò met- 
tere chi la guarda la mano destra fra le aperte sue coma. 
Sarà lecito però di prendere per la luna, che entrata nel se- 
condo stadio del suo ciclo spande dappertutto terrore , h 
Sfinge , le di cui mostruose ferme convengono assai bene a 
A spaventoso effetto «e vi scorgiamo ritratti due giovani che 
trovansi dalFaspetto del notturno spettro ugualmente colpiti 
quanto que* Satiri del lato davanti sono dallo splendore del 
sole sorpresi e sbigottiti. 

Il nostro vaso, benché per T ingegnoso accoppiamento di si 
rare rappresentazioni unico, mostra una sorprendente analogia 
con altro cratere del Museo Blacas , la di cui pubblicazione 
operarono i sigg. Panof ka e Raoul-Rochette (1). E siccome ciò 
forma il più bel commentario al nostro dipinto pel solo muto 
confronto, eoa ho giudicato opportuno di metterne una copia 
in un vano della stessa tavola (lett. a, &). Vediamo quivi il mae- 
stoso dio del giorno sopra quadriga tirata da frementi destrien 
di cui solamente i due da lato sono guarniti d*ale, perchè 
siffatta variazione produce alFocchio un assai grazioso e àm- 
metrico effetto. L* arrivo del sole caccia Tinnumerato stuolo 
delle stelle dal cielo; e questo prodigioso momento offriva alla 

(1 ) Le lever du soleil , sur un vase peint da Musée Blacas , po- 
b)ié par M. Th. Panof ka. Paris 1833« 4.° Raoul-Rochetta, Monumens 
inèdita d' antiquité ùgarée , pi. LXXIII , cf. Welakar , RhaiaiadMi 
liuseum fur Philologei. Jahrgang li , p. 133*140. 
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plastica fattoria dei Greci le sembianze di giovani che si van^ 
no a precipitare nelle onde del mare. Niente di piii vago che 
le variate mosse di questi garzoncelli che trastuUansi no- 
tando. Quando siffatta singolare rappresentanza giunse alla 
cognizione del pubblico* parve unica a tutti quei sommi eru- 
diti che ne trattarne appositamente. Eppure v*era frai mo* 
nnmenti non più inediti una pittura a musaico « che per 
la graziosa e sorprendente analogia vi si offre a quasi spon* 
taneo confronto (Tav. d'agg. Ot 1}« E questo uno di quella 
coppia di musaici che rese di pubblico diritto Guattani (2)« 
e che ritrae appunto lo spuntar del sole in modo tale che 
mentre il disco solare pittorescamente trattato sorpassa Toriz- 
zonte s*asGonde una stella sotto la forma d*un adolescente nello 
specchio di un lago* alla sponda del quale sta pascolando un 
lepre o coniglio che sia. Il cielo ha ormai ceduto Tintiero suo 
campo al nuovo sole «e Lucifero soltanto resta ancor fisso non 
mostrando temenza alcuna dell'onnipotente tiranno che fra 
breve caccerà di vista pur lui. Piìi che vado confrontando 
questo musaico col vaso blacassiano ed ambedue queste rap- 
presentazioni col dipinto del nostro cratere, più sono indotto 
a prendere il sole quivi ritratto non già per il nascente ma 
per il trionfante dio« che a mezzodì si rende suddita l'intera 
natura e che in quell'ora fa cercare di tranquillo riposo anche 
lo stesso Pane (2) e per necessità seco lui i Satiri e simili seguaci 



(1) Guattani , Monumenti inediti , oppure Notizie sulle antichità e 
belle arti di Roma per Panno MDCCLXXXYIt p. LI. Siffatto grazioso 
monumento si trova in questa pubblicazione accoppiato con altro mu- 
saico che ugualmente ritrae fenomeni celesti e che oggi si conserva 
nella Biblioteca vaticana , collocato in quella sala dove trovansi riunite 
intorno il celebre fresco delle Nozze aldobrandine diverse altre pitture 
antiche. Forse potrà servire questa notizia per chi vorrà rintracciare 
anche il musaico nostro , il quale pare sia stato compagno di quello ed 
abbia appartenuto ugualmente allo scultore Carlo Albaccini. 

(2) Theoer. Idyll. I« 15 seqq. 

2vp£(r Jiv* t6v n&va Sg^olna\ui' i yàp dbr* &ypcti 
Tavixa xexfMxùc «((tfrocvcrocc. 

▲unali 1838. 18 



270 I. IIIORUMEIITI. 

di Dioniso. Il disco nel -centro del quale s'accampa la proto-* 
me del sole, (siccome per analogia mostra pur faccia umana 
il nascente sole sul musaico del Guattanì}, è circondato da 
trentasei grandi e tren tasei piccoli raggi , i quali corrispon* 
dono, secondo n'avverti il eh., prof. Lanci, ai trecento ses- 
santa giorni che secondo^ i calcoli degJi amichi compiono il 
ciclo annuo del sole. Potrebbe darsi peralti^o cl^ in .questo 
momento di panico spavento si trovi ritratto non che sem- 
plicemente il mezzogiorno, ma anzi q^uel tet^po dell'anno in 
cui il sole è giunto al culmine del suo coi^so e trionfa nel piii 
lungo dei giorni pei ferventi suoi dardi sopra l'intero monda 
Di uguale analogia che l'esaminato dipinto ci si presenta 
il confronto del rovescio del cratere blacassiano col nostra 
L'Aurora che sta per raggiungere il vago Cefalo, prodube in 
questo il medesimo pauroso effetto che il mostro della Sfinge^ 
contro cui stringe con mano un sasso uno dei giovani vian- 
danti sul nostro vaso. Cefalo pure risponde 9gli amorosi am-. 
plessi dell'Aurora con minacciare un colpo di pietra, e questo 
forse per ugual ragione. Che anche siffatto incontro ha luogo 
al chiaror della luna, la quale assisa a guisa di donna sopra 
un giumento rischiara cogli ultimi raggi dell'infiacchito sdo 
lume quella scena. Cefalo rimane perplesso e piii di lui il 
compagno che in precipitata fuga s'allontana, rivolgendosi 
con attonita mossa verso l'amico che divien preda della pas- 
sione d'Aurora. È chiaro che questo e null'altro voglia signifi- 
care la fuga del giovinetto (1) che con Cefalo resta strettamente 
legato tanto per l'analogia di altri simili dipinti , quanto an- 
che per l'identità della vestitura, che bene lo distingue dai 
giovani notanti dell' opposto lato i quali mostransi del tutto 

Cf. Theocr, epigr. V, 6: 

nàvoc Tòv «l^'c^rotv óp^veo'ufAsy wrvoti. 
Philostr. Imagg. II, 11. ^EmrlBtvrat (o:i vóyufou) xarà fAeorvjpiPpiacv , vn Si 
Xéysrae xa3eu^6£v ó Iloev , Ix>8>«e7rùc n^v 5igp«v. 

(1 ) Questo fanciullo fu preso da altri diotti per la figura d^un Pane, 
per via di certe piccole corna che credevano travedere dipinte sulU 
fronte. Non posso far a meno di prendere cotale supposto attributo per 
una delle foglie di cui sì compone la corona che gli cinge le tempia. 
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Dadi. Anche il nostro quadro presenta due giovani di cui solo 
Tuno comparisce in azione intantochè l'altro vi figura in se- 
condo luogOf esprimente il timore che forma di tutto il rap- 
presentato il principale motivo. Molle ma pur troppo inutili 
ricerche furono da me instituite per dicifferare Tintrigato 
aeoso di si strana composizione. Persuaso che vi fosse con- 
tenuto uno argomento analogo a quello del Iato davanti e 
nominalamente una rappresentanza lunare « mi feci a in- 
diiedere consiglio al eh. prof. Lanci « il quale intorno le 
dottrine astronomiche degli antichi ha fiitto profondissime 
ricerche. Domandandogli dunque conto delle cose che perten- 
gonoai fenomeni della luna^ ei mi fé' copia d'una poesia araba 
tutta risguai^dante reffemeridi del suo corso mensnale. E questa 
una spezie di cantico serbato per tradizion popolare da remo* 
tissimi tempii e di cui non trovasi tutta intera la narrazione 
in alcun codice , ma sì brandelli qua e là sparti che ben te^ 
stimoniano la celebrità di esssì poesia quasi perduta, siccome 
non raccomandata che alla memoria delle genti. E il prof.Lanci 
ragranellando e riunendo essi brani con critico raffronto ha 
saputo a sommo studio restituire tutto intero il poemetto, in 
che son proposte alla luna tante quistioni per quanti giorni 
ha da percorrere durante il mensuale suo giro, e a quelle ella 
risponde con graziose perifrasi. Vi si narra in generale come 
la luna dalla sua neomenia aumentando di giorno in giorno 
in {splendore e vaghezza di lume , giunta a suo mezzo corso 
ti velasi gradatamente di pallore che, ogni dì pia, rende tanto 
triste e spaventevole luce quanto quella prima era gioconda 
e solaszevole. La seconda metà , trascorso il plenilunio , si 
principia dal di decinaosesto ^ ed ecco che nel decimosettimo 
la luna interrogata che fecciasi , risponde: «impallidisce il 
MIO VOLTÒ , IMPAURISCE IL VIANDANTE'». Siccomè qucsta doIcc 
cantilena forma bellissimo commentario al nostro rappresen- 
tato , cosi ne riesce infinitamente gradevole poterne dar per 
primo in luce una acclarata traduzione , secondo che gentil- 
mente mi favorì e mi concesse quel sommo orientalista , to- 
gliendola da suoi quaderni che si va preparando per la ma-^ 
gnifica opera di cose arabe già in parte sotto i lorcbj. . 
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^Chiedi alla Luna; come sei tu figliuola della primiera 
notte! Ti risponde z sono a modo di un agnellino che poppa 
nel suo picòiolo ouile. Della seconda? Come due fantolini ^ 
nati pur da due giorni e tra sé favellanti. Della terza! 
A guisa (Tuna brigata di donzellette , le quali insieme 
ragionino. Della quarta! Come pecorelle^ ne pia da poppa 
ne ancor da erba. Della quinta! Quatèuna conversazione 
e una collocuzion gentilissima. Della sesta! Quasi un al' 
legrezza e un festeggiamento. Della settima! Può fuomo 
al mio lume scegliere sassolini. Della ottava ? Somiglio 
una focaccia ^ dimezzata tra due fratelli. Della nona! Il 
lume sospignemi di là da quel dimezzato. Della decimai 
Ascondemi V aurora che sopravviene. Della undecima ! Mi 
fi) veder la dimane e la sera, 'Della duodecima ! Mi avanzo 
a Iettante e a mie stazioni. Della decimaterza!. Son lari- 
lucente luna che abbarbaglio le viste. Della decimaquarta! 
Sì gagliarda giovane che non temo ombra di nuvole. Della 
decimaquinta ! Perfetta ed intera , e nella età mia più 
ferma. Della decimasesta ! Comincio nel mio nascere e 
nel mio tramontare a discrescere. Della decimasettima? 
Impallidisce il mio volto, impaurisce il viaDdante. Della de* 
cimaottava! Si affretta il fine della mia vita. Della de^ 
cimanona! Tardi mi levo ^ tosto mi corico. Della vigesimal 
Surgo air alba e mostromi la mattina. Della vigesimaprimal 
Indugio a spuntare^ ma non ch'io pur non paja. Della ^ir 
gesimaseconda. Assottiglio il mio corpo e éCora in ora mi 
sfaccio. Della vigesimaterza! Surgo viemmen per tempo 
e fo sembiante di una scuricciuola^ Della vigesimaquartaì 
Vengo fuori dal lato bufo , né posso stenebrare le cose* 
Della vigesimaquinta! Senza lume che il corpo né le cor* 
nicella mi schiari. Della vigesimasesta! Mi sovrasta la 
morte , né mi basta la speranza. Della vigesimasettimal 
Mi si dilegua la vila^ né mi ravviva una luce. Della vi- 
gesimaottava ! Esco la mattina né pervengo al meriggio. 
Della vigesimanona. Mi cacciano i raggi del sole^ e mi 
velano agli sguardi umani. Della trentesima? Corro alla i 
morte e ricorro alla vita». 
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Se mai fosse cni non piacesse il confronto che si va fa- 
cendo fra il nostro vaso e questa graziosa poesia, dò a riflet- 
tere dapprima chele cose astronomicIie«se non tutte almeno 
in gran parte, sono venute ai Greci dall* Oriente, e che d altra 
parte frequentissimi sono gli esempj in che si prova gli Arabi 
avere arricchito la loro letteratura di opere greche che nei 
tempi di mezzo furono con molto zelo in loro idioma tradotte: 
per merito che o nell'uno o nell'altro modo può convenire 
un punto di comunicazione fra un monumento gr^co ed una 
erudizione tolta alla letteratura orientale; e ciò con tanto 
maggior fondamento in quanto che la precitata poesia rimon- 
tando ad epoche lontanissime e sconosciute, può meraviglio- 
samente ravvicinarsi ad un principio di cose comune a tutte 
e due le nazioni. Nientedimeno pon vogliamo fondare la so- 
stanza del nostro ragionamento sopra cotal prova: perciocché 
trovo di maggiore importanza considerare che il fenomeno , 
il quale ci ritrae il nostro vaso, e che l'araba poesia con Sna- 
turali concetti ci descrive, possiamo noi stessi verificare ogni 
mese sul cielo, ove tutti i popoli e tutte le nazioni d'ogni età 
ebbero occhj per considerarlo e notarlo. Per quei peraltro 
che restasser dubbiosi ancora, citerò in fine un fatto che da 
me in principio fìx attribuito a semplice casualità; ed è questo 
che, siccome i raggi che circondano il disco solare ammon- 
tano al plenario numero di trentasei, così quelli da cui vien 
coronata la Sfinge empiono appunto i diecisette^ giorni, che 
la luna ha percorso quando il suo volto impallidisce ed in- 
eute spavento al pellegrino. 

Altra difficoltà molto più gracido consiste in ciò che la 
luna in questa vascularia pittura Vien ritratta sotto l'insolito 
aspetto di Sfinge. È vero che la luna passava presso i Greci 
siccome moltiforme (5); ma con tutto ciò finora non era giunta 
a mia notizia una rappresentazione che ci mostrasse per in- 

(5) Lucian. Philopseudes ; • • . . xac vòv 2i>ty«v xcTioiree^e. 
Ko'XCyLepfóv ri piatita, nai a»ore òc^XoZdv re ^avra^^lAevQv. 
TÒ fièv yàp 7rp6>rov, T^votcxelav |Aopfi^v «re^ccxvuro. cera ^ov^ l7ÌveTe ffóyxec>o^, 
tira irxO^g stiverò. 
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contrastabile esempio che gli antichi Greci e Romani avessero 
messo in istretco rapporto cotal mostro colla Luna. SiflFatia 
considerazione mi distogliea quasi dal mio proposto , qaando 
avTenturosamente m'imbattei in una gemmaria sòultura , la 
quale ritrae una accovacciata Sfinge sul di cui capo è collo- 
cata una luna falcata, e più verso il campo sono intagliate 
Ire stelle per dinotare che 'di notte tempo il mostruoso ani- 
ìnale è rappresentato per chiaror di luna. Lascio al giudizio 
del benevolo lettore il discei'nere se cotale pietra, la quale è 
riportata sulla tavola che replica il musaico del Gnattani (Tav. 
d*àgg. O, 2) rappresenti piuttosto sole, luna e stelle sim- 
bolicamente, oppure secondo la nostra proposizione la Sfinge 
in istretto rapporto colla mezza luna ed il notturno bujo ab- 
bellato dalle stelle. 

Se il nostro cratere già è unico per si squisita ed in realtà 
importantissima rappresentazione, molto piii ancora mi trovai 
sorpreso, quando altro cratere proveniente in pari modo dagli 
scavi ìnstituiti dall' infaticato e veggente sig. Fossati a Som- 
mavilla in Sabina , e che del nostro è un inseparabile com- 
pagno, mi mostrò un'altra volta la Sfinge in contrapposto con 
una rappresentazione che vien dichiarata dì stretto solare rap- 
porto. Ritrae sifiatto secondo cratere da una banda Bellerofoote 
sopra il Pegaso nel momento che ha dato il mortai colpo alla 
Chimera, di cui non compariscono, per mancanza di campo, che 
le teste di leone e di capra gettate, a ciò che pare,. morte per 
tèrra. Ora l'aereo cavaliere il quale per l'insieme del rappre- 
sentato non può essere spiegato altramente che per Bellero- 
fonte, ha il capo circondato da nn disco raggiante siccome porta 
sull'altro cratere il sole. Senza entrare nei meriti di si strana 
pittura, che mostra a sinistra un giovane clamidato avente 
in mano grossa asta conforme ne porta Bellerofonte , assiso e 
tutto inteso alla stupenda giostra che sotto ì suoi occhi si com- 
batte, e a destra una donna, forse divinità locale, che posa 
la destra sull'alzate ginocchio e la sinistra sull'anca; dovremo 
convenire esservì figurato un eroe, il quale se non è identi- 
camente un altro nume del Sole , almeno si mostra in rela- 
zione solare strettamente obbligato e da aversi a considerare 
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la rappresentazione siccome fenomeno di sole. A questo quadro 
sì contrappone la nota Sfinge fiancheggiata da due Satiri, i 
qnali trastuUansi attorno a lei , l'uno toccando del plettro la 
lira 9 Taltro danzando alla melodia di quello. Gracchi non 
vorrà concedere che pur questa volta la Sfinge pompeggi tra il 
bn jo della notte , tempo che ai Satiri ed a tutta la caterva 
bacchica , è oltremodo grato , stantechèl e orgie dionisiache 
appunto in cotal ora celebravansi? La Sfinge è quivi ritratta 
senza l'aggi e senza verun contrassegno di lunare rapporto « e 
se nulla ha a far colla luna stessa in questo rappresentato « 
merita bene che si avverta non forse si fosse quivi voluto 
adombrare il periodo lunare verso il suo termine « in che 
quell'astro ottenebrato è scevro di lume, e se n'allegran i 
Satiri avvicinandosi quel fitto bnjo che più si confà con loro 
brighe e faccende; o sa veramente, per la stessa ragione, i primi 
giorni d'un novilunio; al che si acconcerebbe eziandio Tan- 
tÌGO cantico di sopra riportato » il quale nella sesta notte dice 
essere la luna guasi un allegrezza e un festeggiamento % che 
«aria quivi indicato per que' suoni e quelle danze satiresche. 
Dall'uno e dall'altro lato vedesi a mano manca di chi guarda 
appeso un berretto di quelli che sogliono portare i Dioscuri« 
Non so se questo possa essere di una qualunque significanza; 
mi piace peraltro notare quanto ben si concordi il simbolo 
dei figli di Leda con rappresentazioni di= fenomeni celesti, di 
cui 1 Dioscnri nell'arte antica sogliono essere costanti testimonj. 
Ritornando al nostro cratere, alla di cui illustrazione 
solamente intendiamo, è chiaro che vi si trovi accennato, 
(nuli' importa, se senza, oppure secondo l'intenzione dell'an- 
tico pittore), quel gran fenomeno che ogni anno nel corso del 
sole, ogni mese nel giro che fa la luna, ed ogni di final- 
mente nel venir e nell'andare del giorno si ripete « cioè la 
perpetua vicenda della natura. Dal.coriso del sole dipendono 
tutti gli altri fenomeni ed ecco perchè niente esprime tanto 
bene l'etereo ciclo in cui muove il tempo quanto appunto il 
giro del sole nelle due grandi stagioni dell'anno. Questo cer- 
tamente hanno voluto indicare gH antichi , ancorché non fosse 
che per allusiva analogia, se sopra il vaso blacassiano ritrae- 
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▼ano da ana banda il nascere del sole e dairaltro il ritiro della 
luna col bell'episodio del ratto di Cefiilo^ e se sul cratere 
sabino dlpingevi^no il maestoso momento in cui il sole nel 
•colmo del suo splendore trionfa sopra quei seguaci di Bacco 
che amano là dimora nelle oscure selve e nel profondo abisso 
del mare, in contrapposto colla luna che dopo ayér passato 
un simile punto di colmo va decrescendo; e tramuta i senti- 
menti di generale allegrìa, che comunica il sole nella bella 
stagione deiranno a tutti gli esseri del mondo e che la lana 
nella prima meta del mese spande per la notte, in silenzion 
tristezza e pauroso tremore. 

EM. BllAUlf. 



V. GRAFFITI. 



L*OCCUPàT10N DE li'ojaàCLE DB DEI«PHE PAR APOIiLON. 



{3fon. de tinsi, voi. 11^ pL LX>) 

Les dernières fouilles de Toscanella ont donne un miroir 
étrusque, l'un des plus interessans qu'on ait troavé jusqn'à 
présént. Voici la description du dessin qui s*y trouve. Enbas 
dans Tangle que forme la jonction de l'anse audisquedumi- 
.roir, on voit un démon a corps humain pose en face; ses 
jambes , a commencer de la banche, ont la forme de deux ser- 
pents, qui se croisent, et aprés s'étre recourbés, s'elèvent sy* 
métrìquement des deux cótés d'oii elles sortent, se terminant 
en téte de serpent barbu , orné d'une crinière et prét à de- 
vorer quelque chose de forme ovale, qui parai t ètra un gal* 
teau* Les deux bras sont étendus symétriquement, et chaqne 
main tient un dauphin; derrière les bras et les dauphins 
se déploient deux larges ai les, qui sortent des épaules. La lète 
a forme humaine du démon, dont les oreilles sont formées 
cornine ceìles des Satyres, se tourné a droite; dans le disque 
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dn miroir on voit,BU dessus de ce déiiioii« un gtùupe de troia 
figores. Aa milieu on reconnait Apollon deboat. De la maio 
droite qui est élévée, il tient un are t de la main gauche, 
qni est pendante , la chlamyde, laquelle descend de Tépaale 
droite et couyre la panie inférieure du oorps du dieu, recon- 
naissable encore par le trépied qui est à sa gauche. Sa téle est 
entourée d'un disqae solaire en forme de petase* et ses pieds 
sont couverts d*une espèce de brodequins nommés svd^/xe* 
9&g. Entre les jambes da dieu on observe encore une fleur qui 
ressemble au Lotus. A coté de la téte du dieu est écrit le nom 
J I r^ V. Ses regards se portent k droite vera Neptune appelé 
2MV03H. Ce dieu barbu est assis sur un roc; il tient dans 
sa main droite un doublé trident, qui se termine en trois four- 
dions aux deui: eztrcmités. Sa chevelure oùdoyante est orniée 
d'une couronnede laurier; sa chlamyde, qui descend de Tépau- 
le gauche sur le dos, ne couvre que la partie inférieure du 
eorps. Ses soulier^ sont du genre qu*on appelait mìhnaxiiGS* 
Sa main gauche se dirige en avant vers Apollon, montrant 
ayec Tindex et le ponce alongés, le cf)(ij{iai d*une personne, qui 
discute» Il parait cependact adresser la parole non pas à Apol- 
lon mais pi a tòt a la iroisième figure, qui est à la gauche 
d*ApoIlon,également debout, en robe deifemme, posant sur 
Tepaule gauche d'ApoUon sa main droite, dont elle élève deux 
doigts, dirigeant ses regards vers Neptune et lui adressant la 
parole. La main gauche est enveloppée dans un manteau qui, 
ampie et richement drapé, couvre tout le corps à Texception 
de la téte omée'd*une espèce de cmtpócvio* Son con est orné d'un 
riche collier et ses pieds, comme ceux de Neptune, sont ga- 
rantis de Teau et de la bout par des pelopatides. Elle parate 
demandar quelque chose a Neptune en fayeur d' Apollon. Le 
nom écrit à còte de la téte de cette d^esse est t1fl230. Tonte 
cotte composition est entourée d'une bandellette composée des 
fleures qu'on trouve si souvent emplpyées comme ornement 
des temples et des tuiles de front. 

On peut expliquer ce dessin par les mythes sana méme 
toucher a l'explication du mythe, qu'on y reconnaitra repre^ 
sente. Ordinairement les ardbéologoes se contentent de Fex- 
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plication des anliquités -figurees par les mjrthes , et lais- 
seat Fexplication des mythes memes aax mythologues. Il 
est pourtant bien clair, que Tod ne peat jamaìs saisir com- 
pletemént le sens dW antìqae figaré « si on ne connait pas 
le sens da mythe. Tout le monde reconnait facilemeut la fi- 
gare d* une chimère; mais poar comprendré V idée que les 
anciens Grecs représentaient par cette figure, c'est-k-dire 
pour comprendré complétement la figure de la Chimère, il 
faut savoir ce que c*est qu'une Chimère. Qaant a notre nù- 
roir , il y a beaucoup de détails qui sont tout a fait inexpli- 
cables par les mythes sans Texplication da mythe méàie. Pour 
abréger cette expHcation nécessaire, je vais repéier ici quelqqes 
uns des résuhais da premier volume de mon ouvrage latitale 
Helienica sur la Grece ancienne telie qu*elle se trouve encore 
dans Factuelle. Daas cet ouvrage j*ai cherché a proaver, que les 
Grecs vénéraient des diviaités physiques, des esprits dont ils 
voyaient chaqae jour la puissance se manifester dans les actions 
et dans le mouvementde la nature^etdes corps naturels, que 
par conséquentils voyaient chaque année serenonveler Thistoire 
de leurs dieux'et de leurs héros; ils célébraient les fótes reli- 
gieuses en Thouneur de leurs dieux toujours en leur présence* 
c'est-à-dire, au tempsoiile dieu était actif; la féte de Jupiter 
Pluvius par exemple, au temps de la pluie; deNeptune au temps 
de rinondation, k laquelle la terre est exposée chaqae hiver; 
de Mi nervo et d'Hercule dans réte, lorsque Tair était toujours 
clair, dans Tévaporation accomplie etc. J*ai prouvé, dans un 
chapitre dn méme ouvrage, qu'ApoUon est le diea qui fait 
écarter les eaux, que ce dieu est actif et par 1 écoulement^ et 
par réffaporation et par le tarissement ou infiltra tion; que 
c*est pour cela, quMl est le dieu du printemps,qu'ilest tant 
en rapport avec le 8oleil,sans étre dieu du soleil; qa'il était 
appelé jipollon (àrr'-oXXQxv du mot oXog) comme dieu sau- 
veur des eaux et des maux de Thiver en general, mais Apol- 
lon Delphinios comme dieu de récoulement, Ptoos oomme 
dieu du tarissement, et Pythios^ dieu de Toracle, comme 
dieu de Tévaporation , et que c'est précisémetit levaporation 
vernale des eaux tombées en hiver sur la terre, qui donne aa 
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dieu la faculté de prophédser , comme cetie évaporatìou méme 
annonee le prìotemps et Tété. Je m'en rapporte à ce que fai 
dit daos le livre che sur la jastice et les tnaladies mytholo- 
gìqaes, et sur Apollon comme dieu de la justice et de lamé- 
decine. J*ai prouvé egalemeut, que Junon est la déesse des 
Duages, que cesi pour cela , qu'elle est la nupta par excelleuce, 
que le serpeut daus la mylhologie signìfie toujours le fleuve, 
la rivière serpentante; que la Chimère est le symbole du /€C- 
P^pP^^% du torrent; que le nom grec téte ysKpaki^ signifie 
les yapeurs d*ha1eìne; que les ailes sìguìfient toujours le mou- 
vemeut des vapeurs dans Tair^eufin que Neptuue est le dieu 
de rhumidité, qui mouìlle Interré (Troafie-Sawv) ; que Thé- 
mis est une déesse de Tévaporation; que l'Aurore cu Eos est 
la déesse du soufflé (ao)) qui précède le lever du soleil et qui 
élève les vapeurs exbalées pendant la nuit. Je n*ai ni le temps« 
ni la place, ni besoin , de répe'ter ici les argumem péreni- 
ptoires, sur lesquels reposént ces resultata my tfaologiques ; 
fengage ceux, qui admettent les données mentìounées, qui 
au moins ne crolent pas que la vérité cède a une simple ne- 
ga tion, de se bienrappeler, que tonte rfaistoire mythologique 
se répète chaque annce et dans un certain degré cheque jour- 
née, la nuit correspondant a l'hiver, le matio au printemps, 
le midi a Tété et le soir a Tautomne. C'est le grand procède 
duchangement de la lumière, de la chaleur,de la sécheresse^ 
et de Tautre coté de Tobscurité, du froid et de Thumiditéf 
c*est ce grand procède physique qui fait le parallèle entreTan- 
née« et la journèeetdu quel dèpend tonte rhistoire annuelle 
de la nature. 

Nous sommes accoutumés dans nos ti^avaux archéolo- 
giqnes de suiyre un chemin retrograde: nous commenfons 
p. e. par la peinture, puis nous chercbons ce qui était avant 
le dessin, c*est-à-dire le mythe, et quelque fois enfin ce qui 
était avant le mythe, c^ est-a-dire la cbose, Tidèe qui est 
exprimèe et en méme temps cachèe dans le mythe. Je t^- 
oberai cette fois de prendre une direction opposèe, plus droite: 
Je commencerai par ce qui est le principe, je dècrirai d'abord 
en peu de mots la nature de la locaKtè, qui est lefondement 
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da myibe locai « pois j'en ferai un mythe à faide du langage 
mythologìqae des Grecs, enfin je ferai an dessin d*après le 
mythe, et il sera facile de jag^er si ce dessin s'accorde ayec 
notre miroir. Cest de cette manière « que j*espère proayer, 
qae dans les représentatìons, figures originales de la religion 
des peuples anciens, il n'y a rien d'arbitraire, mais qu'elles 
sont les produits d^une pensée et d'une conséquence admirable. 

Dans le grand ^amphithetitre de Delphe, dont le nom 
méme se dérivait de la concavité {àéXfug) da yallon, qui était 
Templacement de la ville, se jette au temps des grandes plaies 
iin torrent rapide, qui passe entre les deux rocs, que Ton ap- 
pelait Nauplia et Hyampeia. Au printemps les eaux s'écoulent, 
tarissent et s'évaporent, puis eu été ce torrent cesse de porterde 
l'eau à Delphe. Les fontaines Castalia et Gassotis ne sq rem- 
plissent que par Taffluence souterraine des eaux du mont Par- 
nasse, ou quelqu^fois par Taflluence momentanee d*nne pluie 
d'orage; mais bien que Teau ne coule qu^en petite quantité, 
ces sources ne sont que rarement tout-à-fait à sec. C*est teau 
de la source Cassotis^ audessus de laquelle était pose le 
trépied d'Apollon, et quiproduissait tévaporation^ qui in- 
spirait la prétresse du dieu. 

De ce pbénomène tout simple, mais tout pnissant dans 
l'histoire annuelle de la nature, qui se répète presque par 
tout et tous les ans, faisoos maintenant un mythe comme le 
faisaient les Grecs: Tinondation produite par les pluiesd'hi- 
yer nous Tappellerons le déluge de Deucalion. Ce déluge rem- 
plit naturellement d*eaa tous les fileuves, toutes les rivières; 
aussi la petite plaine et tous les torrents du mont Parnasset 
lesquels en partie se réunissent dans la rivière qni forme 
une cascade entre les deus rocs mentionnés et passe par le 
valon de Delphe. Voilà le serpent qui, d'après Ovide (1)|i 
est produit par la terre en conséquence du déluge, qui, 
d*aprèsClaudien(2), dévoredes fleuves entiers,G'est-a-dire]e8 
rivières contribuables , et qui par Tévaporation élève sa téle 

(1) Ovid. Metam. I, 432 seqq* 

(2) Glaudiani in Rafum 1. 1, prs^f. 
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et sa criniere jasqn'aa ciel. Qa*on lise ces vers et qa'on joge 
8*ils contiennent nne description de la rivière do Pbmasse et 
do printemps qui soit le de'luge d'hiver et la mort da ser- 
pent fleuve. 

Phcebaeo domifas Python cum cecidit arca 
Membraque Cirrhaso fudit anhela Jago 
Qai spiris tegeret rnontes^ hauriret hiatu 

Flumina^ sanguineis tangeret astra juhis^ 
Jam liber Parnassus erat« necaqne soluto 

Cceperat erecta surgere fronde nemus^ 
Concussaeque diù spatiosis tractibus orni. 

Securas veotis expUcuere cornasi 
Et qui vipereo spumavit aspe veneno 

Cephissos liquidis purior ibat aquis^ 
Omnis, Io Paean, regio sonai, omnia Phoebum 

Kura canunt : tripodas plenior aura rotat 

Auditoque procul Musarum Carmine ducti 

Ad Themidis coèunt antra severa dei. 

Comment est-ce que nous appellerons ce serpent? Gon- 

formément à sa nature. Au commencement il a le ventre 

plein éCeau. Il faut le nommer Delphjne^ AsX^^V)?, du mot 

3eX^g, qui signifie le ventre et uvsg, la forme asolienne pour 

oTvog, mot qui sìgnifiait originairement le fluide en general 

dérivant du verbe Jo (1)« Mais ce méme serpent bientót aura 

le ventre vide^ car au printemps les eaux de IMnondation 

d'hiver s'écoulent Sons ce rapport donc nous Tappellerons 

Delphine, A^Xjp/v)?, nom compose de dlA^g et ivéd), vider (2). 

Nous voilà arriv^s à la vraie dérivation du nom. grec du dau- 

phin^ car c'est là précisément la particularité la plus visible 

et la plus remarquable de cet animai, son gros ventre et la 

manière de le vider après Tavoir rempli d*eafi. En méme 

temps nous avons appris ce que veut dire le dauphin de la 

mythologie , savoir un fleuve qui se jette dans la mer chassant 

Teau de son Ut ce que fait surtout le torrent. Relournons à 

(1) Voy. HcUenika peg. 25. 

(2) ApoUon. Argon. 1, 706 et Schol. 
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Delphe. Le ^rpeiu Delphyae oa Délphine ferait beàucoop 
de mal sani dòute^Vil vivaìt encore qiiand tout le Paraasse 
commence à ideurir , il doit moarir : mais qui le tuera? Le dieu, 
qui fait que les eaax s'écartentf le diea ApoUoQ il le tuera 
d^abord par Tecòale mene « pois aussi pai* Té vapora do a et par 
le tarìssemecit; car l^es eaux ne s*eloigneat pas subitemerit, il 
resterà Tafflaence de la oeige liquifiée, des soarces ecc. Le ser- 
pent jusque là daogereux aux enviroDs sera mort; mais son 
corps resterà sur la terre. C'est révaporatiod et le tarissement 
qui absoi'bent les derniers residus da Dragon-fleuve; son corps 
commence a pourrir et daiis cet état un autre uom coavient 
au serpeat Delphi ne- Notre mythe dira, qu*ApoIIoQ lui-mérae 
l'appelait le pourissaut, Python, «Que tu restes là» lui dit le 
dieu vainquet^r (dans Th^mne d'Homére (1) «ni le démon des 
eaux souterraiaes (Typboeus) ni l'iailueace des torreus (Chi- 
maira) te sauverout; mais la terre et le soleil te pourriroot». 
Est-ce que notre mythe donaera au monstre un attribut pour 
signifier, que les restes da serpeat pourri seroat etnportés par 
tairl Eh bien, nous lui donnerons des ailes. Voi là le ser- 
pente qui est devena dragon ailé, et le dieu de révaporatloQ 
est à pré^tit jfpollon Pythios, Et comme c*est Tévapora- 
tion vernale, qui prédit et qui fait Tavenir de Tannee, nous 
ferons que notre diea de l'evapora tion établira soa trepied aa- 
dessus du corps du Python (2), c'est^à-dire au-^essus de la 

(1) Hymn. Apoll. 363. 

^Evrau^oc vOv ttu^su ini ;^ovt ^oinavetpip • 

*Eìi^a^* «ywfl0'0u<7« Ts^fléfferas éz«7Ó;A3«?' 
Où^s TI T0« .5«v7.TÓy fi ^ittvìksyi* oure Ty^weùg 
* 'Apsasc,ouT8 Kcpixipa ^u;cliyu^c, àXXx 7Ì7' ocùroO 
Uwrei yoÙLCt {ASÀoceva xolI la'Àsxrup *Yr:6piuj, 

T^v ^'auroO x«t2 rjff ' Upòv ptóvos iìùiQtO' 
""EJ 3y vOv riuSw AixkhfTXcTUi' oi (?6 uvaxTa 
UùBtov xa'AioixTe l;rb>vU|xov, ouvsxa xei3e 
AùroO Truce KÙwp piévo? ò^éoc qeX£&(o« 

(2) Lucian d. Astrolog. 23. 
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rivière de Delphe qai au temps de la cfaalear coule encore par 
TadytOQ dà tempie (1). Les eausc qui s'écoulent par ruiaseaux 
paraissent pcwler et chanter^ cornine fait le dieu, qaand il est 
Musagète environné des Moses entre les sources et les ruisseaux 
da mont Leibeibrios i.OAOMP02)(2}; les eaux qui tarìssent, 
ìb cachenl dans la terre; mais les eaux e'vaporées s'élèvent et 
paraissent eriger des stgues, oi^jtJLata, dans Tair: Tous les ini- 
ties dans les mjstèrea de la religion grecque comprendront^à 
Faidedecetteobseryation, ces paroles d*un ancien poète« «Le 
dica de foracle neparle pas,m ne se cache« mais il signifie(3)». 
Ainsi nous avons fait un mytfae sur l'etablissement de 
Toracle, qui s*accorde parfaitement avec le poème« qti^en a 
fait Homère dans son bymne sur Apollon. Mais loin que ce 
soit le seni mythe possible ou le mytbe complet sur Tactìon 
naturelle dea eaux sur le Mont Parnasse, on pourrait en faire 
une qnantite d*autres« et on pourrait donner au mythe ex- 
posé une étendue infinie.On comprend, que le dieu de réloi- 
gnement des eaux n'est par toujours à Delpbe. Au temps de 
la croissance des eatix, principalement dans le mois de de- 
cembre qui s'appelait du dieu de Tarrosement de la terre ou 
Poseidon cu mois de Neptune, Apollon était certainementa^- 
scnt. Mais au mois du printemps le dieu de Tévaporation est 
eminemment présent. Nous appelleroos avec les anciens babi- 
tans de Delphe ce mois Pytbios, et c'est dans ce mois que nous 
feroDs prophétiser nutre dieu (4). Mais avant son arrivée a Del- 



(1) Pausan. 10, 24^ ?• - ravrvc tvq KolvcfvcI^oq ^vsffj^fti ri xoerà vói 
Ipk )Ì7oua( vò u^up x«2 jv r& à^uro» roO BtoH ròte TfuvGcixocc 
fAoevrcxac Troietv. 

(2) Gomme c^est Hermes dieu de la pluie qui donne la guìtare k 
Apollon , c*est-ìi-dlre , comme cVst Peau de la pluie qui en s^écoulant 
chante dans les ruisseaux , il est bien clair qa^Apollou le Cilharoedus 
est "OX-oft^/aoc savoir le dieu qui éloigne Teau de pluie. Yoy. Mon. de 
r Inst. Il , ì , 36 et Uellenika voi. 1 , pag. 71. 

(3) &*va$ ou rò pavreióv co-re ròly ùkikfoXtrt ourc Xéycc, oure xpuTrru àXkà 
(rqpaivcc. Plut. de Orac. Pyih. 21. 

(4) Plutarch. Hellenica 9. ^ 
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phe qui était en possession de rOracle?Gar sans doiite,aiisn 
pendant Thiver, pendant le temps de la plaie,il y ade9)oar- 
DeeSfOÙ les eanx ne tombent point da ciel, mais elles y mon- 
tent, Disons que c'étaient d'abord Neptune et la Terre, qoì 
occupaient TOracIe. C*est bien aossi la Terre^ qui fait monter 
les vapeurs et noas admetterons toujours dans natre mythe, qae 
la Terre est prophétesse( 1 ). Mais Neptune comment peut-il étre 
dieu d*nn oracle, si Toracle est fonde sur révaporation? N'est-ce 
pas, que Tévaporation est la chose la plus contraire au diea 
de Tarrosement de la terre? Gertainement, le diea Neptune 
ou lIo(7U-i(X,^)f devait clianger sa nature, sMl commencait a 
prophétiser par Tévaporation. Gependant comma il est enpos- 
session de Tendroit, d^oii sortent les vapeurs et Yenthousiasme^ 
il faut chercher un moyen. Nous lui donnerons uà assistantf 
un prétre, qui s'occuperà de Teuftliousiasrae, et comme c'est 
la chaleur qui fait s*éleyer les yapeurs de la terre humide, 
nous donnerons à ce propbéte un nom derive da feu* nons 
Tappellerons Pyrcon, TLùffì^'J: et nous voilà en faarmonie 
avec le poème Eumolpia de Musaeos (2). 

Ceux qui observent dans ces mythes, à combien de va- 
riations leseul phénomène de Tévaporation a donne occasion* 
se rappelleront peut-étre, que dans les deux passages de Tllia- 
de, oii la Themis est mentionnée, cette déesse se trouve dans 
un rapport très évident avec ce phénomène. Gar c'est elle 
qui dans TOlympe donne a boire à la déesse des nuages,à 
Junon. II. 15, 87. Qui donc donnera à boire k Junon, daas 

(1) Pausan. 10, 5, 5 seq. £schil. Eumenides init.* 

(2) Paus. 10, 5, 6. 'Eorc dk sv '£>>Q<rc mivfTti , óvofioe [asv roec haan 
kartv E0{AO^7r£«, Mouva^u ^è rùi> *Àvrco^^piou npo97toto\j<Tt rdt Itt^* irvntn\tSÉO'» 
ovv lo^ev Iv rovtotg Uotrzt^&voitv xocvù xai Fqc slvai rò ptavrdbdv, ^cd rqv f^ 
Xp«v a^v, tlo7u$&vi ^à vTrvpinov U tà (AavrfiufAoerot elv«< IIupxfiyMc id 
owTwc f^et rà iirc ' 

avrlxa Sì XSwia O'^v iii Trevuròv <fécro fxO^ov 
(TÙv Si T6 Mpxùyit àyufiinkoi x^uroO ^EvvoaeyoeCov. 
;^òvw ^è ucrrepov, ocov Tv |x«t^v, 9o^m Si^uSi wtt' aOrij; Xsyoiwc , ^AsmÙam 
ii Ttttpà Bi^uSoQ \aptXv ^upeàv. UùffuSwn Se «vrè rev pevrciou Ko(X«upftav 
àvri^ovvai fdtfvj avròv tìì^v npò Tpoe^oc. 
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rOIympe si ce n*est la déesse de révaporation? Ce caractère 
primi tif de la Thémìs se manifeste eocore plus évidemment 
dans le commencement de la 20 Rhapsodie de riHade, car 
c*est précisément la méme deesse de révaporation « qui ap- 
paile au palais de Jupiter dans TOlympe tous les Fleuyes^ 
toutes les JVjwphes^ qui habitent les bocages et les sources 
des rivières et les vallons Verdoyants^ enfin Neptune méme 
le dieu des eaux. Faisons entrer cette déesse dans notre mythe, 
disons que la terre, après que les champs sont séchés donne 
sa part de TOracle à la déesse t qui appelle les fleuves et les 
soarces au ciel. Le méme mythe 'cependant a été fait long 
temps avant nous dans le poème Eumolpia que nous avons 
cité. Neptune retient encore sa part, car il estbien clair que 
Thémis ne peut pas donner des oraeles sans la présence de 
Neptune, c*est-à-dire, qui il u*y a point d*é?aporation où il 
n y a pas d*ean. Mais enfin arrive'le temps chaud de Tannée, 
les eaux ne croisseut plus, mais s*écartent continuellement, 
de sorte que bientdt il n'y a point d*eau à Delphe excepté dans 
lei sources Castalia et Cassotìs. G*est dans le moisdePythios, 
et plus tard, que ces sources coulent si peu, que Teau n'ar- 
rese plus la terre; et conime dans le mois de Neptune (Po- 
seideon) Àpollon était absent, ainsi dans le mois d*Apollon Ne- 
ptune 8*en va. Nous sommes entrés dans un temps, où la 
terre commence a étre tout-à-fait sèche: et le ph^nomène 
de révaporation se présente déjà principalement sous Taspect 
de Vécartement des eaux presque accomplì. Ce n est plus sea- 
lement Tévaporation (Tbémis) c*est Veffet de Tévaporation, 
Yécartement des eaux (Apollon), qui nous frappe, et nous 
dirons, que Thémis a donne sa part de Toracle a ApoIIon;et 
comme Taction d*Apollon , dieu de Toracle , est précisément 
la méme que celle de Thémis; nous appellerons les oraeles 
^éfuorsg^ et Taction ^s/juorrsifsrv (3). 

(3) Diod. Sic. 5, 67. @éfMV ^è p^o^oyoOfff fAocvriéac xai Swtìoiq 
xac BttTiioòq Toòi Ttipi T&jv 3sc5y npómQv 6liìjYh(Ta<r^ai, - xal ròv *An-ò^Xu 

^lyopiev ocTTÒ ToO Ti!)v 0ipiey svptrpcav ytyovivai ruv XP^" 
af&uv^ Cf. Helleuika voi* L pagg. 285 seqq. 

AiriTALi 1838. 19 
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Est'Ce que nous laisserons Neptune en possession de sa 
part de Toracle , et qu'ApolIon se contenterà d^étre de moitié 
avec ce dieu? Non pas, Nous Tavons déjà dit: Neptune doit 
s^en aller, car Teau cesse d'arroser la terre. Pour éviter une 
guerre entre les deus dieux nous chercherons à maintenir la 
paix par nn traité , et nous chargerons de cette affaire la 
Thémis, qui a fait ca4eau a Apollon de sa part de roracle, 
car c^est bien la deesse de Tevaporation qui forcera le diea 
des eaux à s^en alien SMl quitte les chauips paisiblementi il 
ira avec les* eaux des fleuves dans la mer, ou il sera en pos- 
session des iles, surtout en possession incontestée de Pile Ga- 
lauria, de cette tle piètreuse et sèche, d^oii les eaux de Vhìyet 
a'écartent aussitdt« et qu' Apollon a dejà abandonnée parce- 
qu' il n*y a plus d'eau à ecarter. Que cette tle dono lui soit 
offerte par la Themis en récompense de sa part de roracle (1)* 

Mais qu^est-ce que nous avons fait? Comment le dica 
Pythien pourra-t-il donner des oracles, si Neptune s'en va, 
sMl n'y a point d'eau à Delphi? Voilà comment le mylho- 
graphe a pris des precautions pour un tei inconvenient. Apol* 
lon en venant a Delphe avait tue le serpent Delphine, mais 
il Tavait laisse là sur la terre pour étre pourri comme Python 
et pour exhaler les vapeurs, qui inspirassent la prétresse as- 
sise sur le trépied. Il n^avait dono pas besoin de Tassistance de 
Neptune. Et en vérité, ce peu d^eau qui restàit encoredans 
la source Gassotis, qui passait dans Tady ton du tempie au-des* 
sous du trepied et qui d^après Pausanias rendait enthonsiaste la 
prétresse de méme que le Python d'après Lucien, ce peu d'ean 
dis-je ne suffisait pas pour arroser la terre, c^est-à-dire, pour 
étre le corps du dieu Neptune. Voilà pourquoì Neptune a quitte 
1 ora eie, sans pourtant que tonte eau soit soustraite au dieu de 
révaporation. Plus tard dans les mois des grandes chaleurs il 
arrive quelquefois, que Peau de la Cassotis s^évanouisse entiè- 
rement. Alors quand il n*y a plus une goutte a étre évaporee, 
Apollon ne peut plus donner des oracleSé G'est Hercule, le 
diea de Tair toujours clair , qui a enlevé le trépied aa diea 

(1) Paus. 10, 5, 6. ' 
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Pythìen. Mais Japiter separé par la foudre M$ deax fils combat- 
tanst et rend le trépied à Apollon par la pluie de Forage. 

Après avoir de cette manière forme dea phénomèues 
oatorels do mytlie, eB transformant rhistoire de la nature eo 
histoire dea dieux, nous ticherons de représenter une partie 
du mythe dans un tableau. Faisons un dessin de la scène de 
b négociation entre Neptnne, Apollon et Tbémis.Nous met- 
tons Apollon au milieu comme le dìeu principal qui désor- 
mais doit étre possesseur de Poracle, les deuz autres seront à 
ses cótés. Neptune', comme dieu des eaux sur la terre , sera 
assis sur la terre ou plutót sur un rocher pour indiqùer le 
mont Parnasse. Son yétement qui couvre la partie inférieure 
da corps nous le dessinerons de manière à indiqùer les eauz 
flaantes, par la méme raison sa barbe et ses cheveux seront 
representés ondojans, et comme nous savons, que les ruisseaux 
da Parnasse sont tous environnés de lauriers , nous ornerons 
la téte da dieu d^une couronue de laurier. Le trident ne san* 
rait pas manquer à notre tableau : mais comme c'est la terre« 
qae Tean en pénetrant la rend pénetrable« et comme c*est cet 
état de penetrabili te de la terre mouillée qui interesse le dieu 
de Toracle, nous atcacberons aussi à Textrémité inférieure da 
«ceptre de Neptune un trident pour indiqùer; que e' est 
lai, qui d*abord amis la terre en état de servir au dieu prò* 
phète. Enfin nous donnerons au dieu de Teau, qui arrose la 
terre , une espèce de souliers , s^ il lui en faut , qui convien- 
nent au temps d^une grande bumidité. Ces souliers s^appel* 
laient nrìXonotxl^zg savoir souliers qui servent à passer par 
laboue. Quant aux mains, ils*entend« que Tune tiendra le tri- 
dent et que Tautre servirà k accompagner ses paroles de gestes. 

Les deux autres divinitésne seront pas assises dans notre 
tableau, comme Neptune. Les dieux de Pévaporation doivent 
^tre debouts. La Tbémis qui précède Apollon, laquelle est la 
déesse de Tévaporation ai^ant le mois de Pythios , qui appelle 
lesfleuves a TOlympe, laquellejpar conséquent est la déesse de 
l'évaporation plus forte^ des brouillards épais et pour ainsi 
dire enveloppans ; la Tbémis sera elle-méme enveloppée dans 
QQ vétement large qui couvre son corps, et mime mm bras et 
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665 Diains, a rexcepdon de la maio droite, qu^elle pose sur 
l^epaule gauche d^Apollon pour manifester son interét pour 
luì , taodìs gu^elle répond par le geste dea deux doigts élevés 
de la méme main^ au geste semblable de Neptune. Elle, por- 
terà dea souliers semblables a ceut de Neptune « car la déesse 
des brouiilards épais a les pieds sur la terre mouillee. Je re- 
grette, que dans le premier volume des Helleuica je n^aipai 
encore donne Pexplication du fameux colli erd* Eri phjle«fem- 
me d^Amphiaraos. Mais cenx, qui se sont accooiamés a re« 
conuaìtre le doublé sens des mots dans les mytbes , jx5doi« 
trouveront peut-étre probable que le collier oplJUsg est no 
symbole de Taction que la langue grecque appella Gp\ìM% 
c'est-à-dire pousser^ s*éle\fer. Ainsi p. e. les mots Gifug ò(h 
IJU^ilévrj pourraient signifier en méme temps «la Tfaémìs ornée 

d'un collier» et «la Thémis qui s'élève». Nous profiterons de 
ce doublé sens et nons ornerons d'un collier la déessedesTa- 

peurs qui s^élèvent au ciel. 

Vient enGn la troisième figure de notre tableau , Apollont 
qui va prendre possession de Toracle. Au temps de Tévapo- 
ration, représentée par Apollon Pjthios, nous sommes déjk 
entré au printemps: le ciel est clair, serein, le soleil toujoan 
visible et ses rayons et ses flèches qui uè manquent jamais leur 
but, sont Mnstrument principal dont se sert le dieu de Técar- 
tementdeseaux. Si nousavons représentéenveloppéedans nn 
grand manteau la déesse de Tévaporation, qui se fait par les 
brouiilards, il faut représenter presque nu le dieu de Tévapo- 
ration, qui se fait sous le ciel clair, où les vapeurs restent 
ìnvisibles. Il aura les cheveux, ordinairement symbole da 
fluide, très courts, aussi Hercule pour la méme raison. Sa téte 
sera entourée du disquedu soleil, et dans sa main droite eie- 
vée il tiendra Tare , par lequel il a dardé ses flèches d^en haut 
sur le serpent. Entre lui et la Thémis nous mettrons le tré* 
pied qu'il a de'ja obtenu de la de'esse. — Nous avons observé« 
que le dieu était absent, pendant que Neptune était en pos- 
session de Toracle. Aussi tot qu'il est né, le dieu Apollon est 
partout où les eaux diminuent (Hymn. in Ap. 130). C'est poar 
cela i que T hymne d' Homère lui fait faire le voyage si vile 
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par toute la Grece. II est donc bien a propos de le représenter 
en habit de voyagear, ea bottes de voyage, la chlamyde lé- 
gèrement mise sur Pepaule et le disquedasoleil en forme de 
petase. Et si dans tout ce mytbe, dans toute cette hisloire de 
la nature etThistoire des dieux anthropomorphosés tout a uà 
doublé sens, si le petase du dieu voyageur est en méme temps 
le soleìl qui sert a la puissance evaporante de la nature, nous 
donnerons anssi à la chlamyde du voyageur une forme cor- 
respondante a une fonction du dieu de la nature. Nous avons 
yu , qu'Apollon fait ecarier les eaux aussi par IVcoulement. 
Nous indiquerons ce pouvoir du dieu par la chlamyde descen- 
dant en forme d^un fleuve. Le v^tement de Neptune nous 
Tavons arrangé conformément à son caractère physique, en 
foi^me dVau coulante ; le véteraent d^Apollon doit étre mis 
en forme d^ean découlante. Pour ne faire rien par hazard 
nous mettrons cette chlamyde, symbole de Péconlement, du 
cóle de Neptune , et le trepied , symbole de Tévaporation , 
de Tautre coté entre Apollon et Thémis. Il serait certaine- 
ment bien mal-adroit de les mettre daus un sens contraire. 
Et si Tornement de la téte d^Apollou , le disque solaire « se 
rapportentà révaporation, et le vétement du corps en forme 
d^eau découlante signifie Técoulemeut, n^est-il pas à desirer, 
que la troisième partie de hhabillement du dieu soit un sym^ 
boia de la troisième fonction de hApolIon, cW-à-dire, du 
Carissement,del*infiltration de hhumidité dans la terre? Sans 
doute , pour indiquer cette fonction « par laquelle le dieu 
Apollon fait entrer {ivipoiliiv) les eaux dans la terre f nous 
lui donnerons de ces bottes, qu^on appelait èv^poiiUzg. 
L'écartement des eaux se fait ordinairemeut en méme temps 
sur toutes les trois voies, en bas et horizontalement et en hant. 
Mais la représentation d^Apollou Pythien,dieu de Poracle et 
de Tévaporation se contenterà d^ indiquer légèrement l^écon- 
lement et le tarissement. Les regardi d^Apollon se dirigent 
yers Neptune , mais du reste il attend en silence le résuhat 
de la négociation , qui se fait entre Neptune et Thémis. Enire 
les pieds d^Apollon mettous encore une fleur aquatìque^ qui 
croit dans le rui sseau de la Cassotis. 
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Il suit de ce que dous avons dit sur les rélations entre 
Neptune et Toracle, que ce Python ne manquera par sur aa 
tableau, où on engagé Neptune à s^en aller. Voilà pourqaoi 
notre dessin met, au dessous des pieds d^ApolIon, le Python 
avec des jambes de serpents,synìbole des rivières, les ailes éten- 
dnes , sjoibole de Tévaporatiou ; enfin les mains tenant des 
dauphins , symboles des torrents , qui se jettent da Parnasse 
dans le vallon de Delphe, et qui sont élevés dans l'air par 
le Python, monstre pourri par le soleil. 

Nous avons termine la peinture de notre mythe, et en 
méme temps nous avons donne une explication complète da 
dessin de notre miroir, à Pexception des deux noms JI^\V 
et MflZBO. Quant au dernier,il pourrait paraitre, que nous 
soyons en contradiction avec Mr.Braun, qui a démontré^que 
ce nom signiiìe TAurore ou Eos , dans un miroir , qui re- 
presente les mères d^Achille et de Memnon auprès de Jupiter, 
à qui elles demandent une décision sur le combat , chacnne 
en faveur de son fils(1). Je n^abuserai pasici de IMndulgence 
des lecteurs, en prouvant que Memnon est le Héros du broail- 
lard, qui est élevé par l'Aurore ou Eos, c'est-à-dire, par la 
déesse du soufflé , qui pre'cède le lever du soleil ; que pour 
cela elle ressemble beaucoup à la Xhemis déesse de TeVa- 
poration. C'est bien le matiu qui d'abord donne naissance 
aux brouillards et bieotót les .qnlève. Gomme TAurore, la 
déesse du matin est più tot dans Vair que sur la terre; la 
naissance et Tenlèvement des brouillards se font par le poa- 
▼oir de Tair sur rhumidité de la terre. Uair attire Thumi* 
dite par succion et c'est sous ce rapport , que la Eos et la 
Thémis peuvent étre appelées Thesan , du mot grec 3aa>, 
Sttcer , dont il faut dériver aussi le nom de Theseus, Orjtjav 
cu hR230 veut dire une qui suce^ ce qui fait la déesse qui 
attire les vapeurs dans l'air. Il faut supposer le méme caractère 
à la déesse Phcebe^ qui^d'après ^schyle dans les Eumenides 
rccevait l'oracle de Thémis et le donnait a Apollon Phoebos. 
Quant au noni J Jf^V je n'ose que proposer une solution, qoi 

(1) Bull. 1837, ptgg. 73-80. 
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demanderà coofinnation par des recherches encore a faire. 
L'alphabct étrusque n*a pas la lettre O et soavent il faut 
expHqaer V V par O. Ainsi ]e nom Osil^ qui est ane cor* 
ruptìon da nom Osir, c^est^à-dire Osiris , parait étre ane 
permutation ordinaire de r en /. Je ne sais pas si on admet* 
tera un nom egyptien sar an miroir étrasqae« mais ce que je 
croia 8aToir« c^est qa'Osiris est dica de revaporation, et qa*à 
cet egard il est ideutiqae avec Apollou Pythien. 

P« G* FOACHHABiaiER. 



VI. NUMISMATICA. 

a. INTORNO UNA MONETA DI ODBSaOS 
NSL DUCAL GABINETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

{Man. deWlnsU voi. 11^ twf. LFI^ 12). 

È tanto grande il nomerò delle argentee monete di Ales- 
sandro il grande, che in generale non possono essere consi- 
derate come rare. Se si comincia peraltro a distingaerle per 
citta, pfesto si rileva, che le monete di alcune di quelle sol" 
tanto socsi conseryate in piii vistoso numero, mentre altre 
non ci son cognite che per un solo esemplare. Una tale rarità 
ha la seguente moneta che passava dalla raccolta di Petriccioli 
nel Gabinetto gothano , e la quale invano si cercherà nelle 
altre collezioni. 

Caput Hercidis imberbe, exuifiis leoninis tectum^add. 

)( BAIIAEOS AAESANAPoT. Jupiter in throno si- 
nistrorsus sedens^ d.protenta aquilam tenet. Inter throni 
pedes stella. In imo inscript io OAHSITQN. In area ji- 
nistra sub brachio dextro Jovis EKA. Arg. 9. 

La città 'O$)30Qróg stava, come generalmente è cono.^ciuro, 
al Ponto Eusino, al lato settentrionale della inontagna Hai- 
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mo8«fra Apollonia e Kaliatia,di faccia ad Heraclea(l). l&ia 
era fondata da^Milesj (2), quando Astuages renava in Media. 

Già Filippo II rè di Macedonia, il qnale Ol. 105, 2. 
debellava i Peonj e Illirj, OI. 106, 1. nn altra volta gli II* 
lirj, imprese una campagna con tra la Tracia, ne destituì al- 
cun rè e dispensò regni ad altri. In seguito di ripetute vit* 
torie (3), costrinse le piccole stirpi tracie di farsi a lui socie 
di guerra, mostrandosi di là in poi un despota superbo {4), 
Nuova guerra nacque 01. 109, 2 neirinierno della Tracia (5). 
Nelfanno seguente questo paese gli fii sottomesso, dimodoché 
non Toccnpò cbe Tassedio delle marittime città Perinthos e 
Byzantion Ol. 109, 4. Ancora 01. 110, 1 quando Alessandio 
avea 16 anni (6), imprese Filippo una guerra contro gii SciJi 
nella quale egli forse giunse fino ali* imboccatura dell' Istro/7). 
Per tali spedizioni Filippo debbo aver sottoposto al suo im- 
perio col resto della Tracia (8) pure le greche città al R>oto 
JEusino. Filippo mori OL 111, 1. 

Quando Alessandro si fu padrone del regno « non vclesno 
pili soffrire l'imposto giogo le barbare popolazioni, e brama- 
vano di riavere i proprj loro sovrani (9). Alessandro era di 
avviso « che fosser dannosi i provvedimenti di lieve peso e che 
al contrario coraggio e fermezza soltanto potessero assicurare 
al suo regno stabilità e felicità (10). Ora per lasciare pure ai 
Greci tutto Tagio di ribellarsi contra Macedonia, decise £ 
far guerra contro la Tracia, e cosi pure contra i Triballj ed 
Illirj,ed andò nella entrante primavera 01.1 1 f » 1 (1 Ì)d'impro- 

(1) Scylax Voi. I, p. 29. Diod. 20, 112. 

(2) Strab. 7, T. II, p. 436. Plin. H. N. 4, 18, T. I, p. 442. 

(3) Diod. 16,22. 

(4) Demosth. Olyoth. 3. Demosth. Fals. leg. 156, p. 390. 

(5) Diod. 16, 71. 

(6) Plut. Alex. 9. 

(7) ^chÌQ.adv.Ctesiph. voi. Ill,p.51 9-520, ed.B.Juatiii.9,2,3. 

(8) Isocr. ad Philipp, or. T. I, p. 322 4 ed. Auger. «jrecfficrv 

(9) Plut. Alex. 1 1 . Justin. 11,2. 

(10) Plut. 1. 1. 

(11) Arr. 1, 1,p. 7. 



a. MOKBTA DI 0»CSS09« 293 

viso da Amphìpolìs in Tracia, dopoché Byzantion avea avuto 
ordine di mandare un numero di bastimenti da guerra alle 
imboccature del Danubio, per rendere possibile di traghet- 
tare quel fiume. Trapassò il Nessos ed arrivò il decimo giorno 
airHaemos(l). La preda fatta in una sola battaglia fu da lui 
spedita alla marittima città, dove Lysanios e Philotos la ri« 
cevettero in custodia (2). Egli medesimo andòi dopo avere pas- 
sato il Haimos, contra i Tribali), il di cui rè Syrmos fu vinto 
in sanguinoso combattimento (3). Il terzo giorno dopo giunse 
Alessandro all'Istro (4). Non ci riguarda Tulteriore sua impresa 
contro le popolazioni (5) al di là di quel fiume, p. e. contra i 
Geti, e dopo aver ricevuta un'ambasciata dai Gslti anche 
contro gli Agriani, Peoni, Taulanti ed Autariati (6). Deve 
essere citata peraltro in riguardo alla nostra moneta la notizia 
che ci reca Arriano, che Alessandro, dopo aver saccheggiato 
la (capitale dei Geti, sulla ripa delKlstro sagrificòa Giove So- 
ler, air Ercole e pure airistro, perchè questo fiun)e non gli 
avea portato nessun impedimento nel suo passaggio (?)• 

Più ancora che la pregiudicievole fama, la quale intanto 
sì era diffusa in Grecia, che Alessandro fosse riihaso ucciso 
in guerra contra grUIirj, gli impose necessità di retrocedere 
la ribellione dei Tebani(8), con cui si erano congiunti gli 
Ateniesi (9). Passando Eordaea giunse in tredici giorni in Beo* 
aua (10), doveOl. 111, 2 nel mese Boedromion Tebe da lai 
fu distrutta. 

Alessandro avea lasciato per governatore in Tracia Zo« 
pyrion. Dopoché costui in una campagna contro i Geti fa 

(1) Arr. p. 8. 

(2) Arr. 1,2, p. 11. 

(3) Air. 1, 3, p. 15. Plut. 1. L 

(4) Arr. 1. 1. 

(5) Arr. p. 17. 

(6) Arr. p. 20. 

(7) Arr. 1,4,p. 19. 

(8) Arr. 1, 7, p. 31. 

(9) Plut. Alex. 11, 

(10) Arr. 1,7, p. 32. 
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morto coirintera sua armata, non tardara Senthes di fare 
riTol^zione cogli Odrisi a lai sottoposti, di modochè il rè di 
Macedonia poco mancò non perdesse il possesso di Tracia. Ne 
ricevette novelle, quando Toccupava la gaerra contro rindia(l). 

Tornando ora alla suddescritta medaglia del Gabinetto 
gpthano^in parte è fissata Tepoca la più primitiva in cui paò 
essere stata coniata, in parte ne risulta per ciò che abbiamo 
riportato da Arriano , che Alessandro già allora adorava par- 
ticolarmente il Giove ed Ercole. E possibile però che in 
questa anteriore epoca della sua vita abbia scelto per emble- 
mi di medaglia entrambi quelle divinità. Esse erano pnre i 
suoi antenati, imperciocché Isocrate neirorazibue diretta a 
Filippo il padre d*Alessandro sul npoyo^og Heracles ritaglia- 
tamente si diffuse sopra que*numi, indicandogli siccome mo- 
delli molto degni d* imitazione (21. Airuno e airaltro come 
pure all'Atene eresse Alessandro il Grande altari al suo sbarco 
in Asia (3), siccome pure sulfOronte al Giove di Botiiaia. 

In luogo delKemblema, per cui sulle posteriori monete 
coniate neirAsia minore d'Alessandro vien accennata la pa- 
tria, la nostra medaglia mostra ampiamente scritto il nome 
OAH2ITÌ2N (4). Quelle asiatiche città aveano già anterior- 
mente le loro particolari monete, e per . conseguenza pure 
emblemi e usati monogrammi. Al contrario forse non era 
alata coniata altra moneta in Odessos prima della nostra. Il 
lavoro pure è rozzo , in modo che non può essere annoverato 
fralle &Jo(fQ£k[Jiavg xod mpf^^poc[i[iivovg^ come chiama Ze- 
none (5) le medaglie in altre città coniate sotto Alessandro. 

(1) Curt. 10, 1 , 44. Zopyrio Thraciss propositus - cuoi foto exer- 
citu oppressus erat. Forse Zopyrion salvò la vita ; che uno SfilIY in- 
contrasi sopra aurea moneta del tracio rè Ljsimachos , che conservasi 
nel gabinetto gothano (Liebe , G. N. p. 6). Vedi su ciò la mia disser- 
tazione intitolata : Thrakische MUnzen nella Gazzetta numismatica 
Y« annata 1838. 

(2) Isocr. Op. ed. Aug. 1. 1, p. 380, 385» 

(3) Arr. 1,11, p. 47. 

(4) Steph. Byz. p. 506, v. 'O^tqvìtóq. *0 w^ith; «O^iotrairiK- 

(5) Ap. Piog. Lacrt. 7, 18, p. 375. 
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L* incisore si rese facile il lavoro dei caratteri col trapanare 
nel conio punii alle estremità delle singole lettere, le quali 
pure furono fra loro congiunte mediante linee. 

La stella sotto il trono di Giove o può essere identica 
con quella , la quale nel Gabinetto gothano incontrasi sopra 
cinque argentee e sette enee medaglie dei Milesj, da cui fa 
fondata Odessos, ovvero indica in generale! notturni mister j 
i quali in tutte le città tracie^ principalmente alloHaimos(1} 
erano in uso. 

Per Tinterpretazione delle lettere EKA credo si possa 
fiir nso di un passo di S. Giulio Frontino (2). A quanto penso 
io« era EKA. ...sottoposto a quello Zopyrion, di cui dissopra 
fa discorso. Trovansi intanto anche sopra altre monete di 
Alessandro Magno nomi di magistrati, p. e. 'ASsuixcùV ^ Aivrt- 

Mediante la sopr&descritta unica moneta colla leggenda 
OAH2ITÌ21Y si spiega pure altra moneta del gabinettp di Pa- 
rigi ed altra ancora di quello di Gotha. 

Caput Herculis exui^iis leoninis tectum ad d. 

X AAESANAPOr hkllAEQl.Jupitercttophorus sini- 
strorsus sedens, Inter throni pedes monogr. {42i JUionn.) 
e UterisOàH compositum.In area sub aquila QE„^rg.S 1/2. 
In Parigi {Mionnet I. 549, N. 499 anche sugli zolft). 
Uesemplare gothano non i^ien quivi descritto per essere 
soltanto un getto di quell'autentico» 

Idem Herculis caput. 

X AAEEANAPOr BA2IAEQ2. Idem Jupiter. Inter 
throni pedes idem monogr. In ùrèa sub aquila 6EMI. 
•^rg. 9. Mus. gothan. 



(1) Plut. Alex. 2. 

(2) Strateg. 2, 1 1 , 5. Alexander, devicta perdomìtaque Thracia « 
petens Asiam, veritus, ne post ipsius discessum sumerent aima, reges 
eorum praefectosque et omnes , quibus videbatur inesse cura detractse 
libertatis^, secum velut honoris causa traxit : ignobilibus autem relictis 
plebejos praefecit ^ consecutus , uti princìpes beneficiis ejus obstrìcti 
nihil covare jrellent, plebs vero ne posset quidem spellata prìncìpibus. 
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L'aomo il di cai nome comiacia con 6EMI era forse 
saccessore di queir EKA. . ..La fabbrica ne rassomiglia alla 
medaglia di sopra illustrata ed è in parte ugualmente rozza. 

Per cotali monete di Odessos s*apre però, rimanendo 
altre, assegnate provisoriamente a Kallatia nella Mesia infe- 
riore, ancora problematiche, la serie delle monete di Ales- . 
Sandro il Grande, le quali con poche eccezioni presentaoc 
non disprezzabili documenti per la di lui storia. Il primo passo 
che si ha da fare per classificare le altre o mal assegnate o 
almeno di fede per ora incerta, è di abbandonare Tordiue 
alfabetico il quale alla «cienza non porta che danno, e di or- 
dinarle intanto geograficamente, finché sarà possìbile dMntro- 
darvi anche Tordine cronologico secondo la vita di Alessandro. 

Presso Odessos apri un campo Lysimachos, mettendo a 
quella città pei preparativi dell'assedio tale ana paura, che 
si rendeva a condizione (.1). Piit tardi trovavasi un'altra volta 
parte dell'armata di Lysimachos in Odessos. Si recò pure là 
per porgergli aiuto Pleistarchos , generale di Cassandra (2). 

Da Lysimachos, il quale 01. 120, 1 prese per moglie 
Arsinoe figlia di Ptolemaios, venne Ptolemaios Keraanos. Ce 
minciarono le trattative per un connubio del giovane rè Pto- 
lemaios con Arsinoe la figlia del ré Lysimachos e della ma- 
cedonica Nikaia. Ol. 124, 4 diventò Ptolemaios rè di Mace- 
donia e Tracia (3). 

Durante questi avvenimenti fa coniata la grande gene- 
ralmente conosciuta, ma finora non mai cronologicamente 
classificata argentea moneta degli Odesiti (4), la di cui bel- 

(1) Diod. 19, 73. 

(2) Diod.20, 112. 

(3) DroyscD , Gesch. p. 644. 

(4) Arg. 10. Di questa superba medaglia argentea conosconsii 
seguenti esemplari tutti quanti gik da molto tempo pubblicati: Nel pos- 
sesso di Tristau j con O^rj, Yales. ad Aramian. Marc. 27 , 4 , 12. ^ 
In Parigi ; Giov. Tristan la vide nella collezione del duca d^ Orleans: 
Henr. Yales. ann. in Amm. Marc. T. Ili, p. 183, ed. Wagn« Da questa 
indicazione estrasse Thom. Réines. Synt. ìnscr. p. 199, ci. 1, n. CXCY 
k leggenda ed indusse cosi l' Eckhel , D. N. II , 33 , di prenderla per 
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lezza contrasta non poco colla rozza fabbrica delle anteriori 
spettanti ad Alessandro il Magno. Sulle aatonotne monete di 
bronzo e su quelle degli ìmperadorì trattai già nella disserta* 
zione di sopra citata (1). Quivi non faccio motto che di quella 
moneta di Gordiano Pio di cui ha data la descrizione Vail- 
lant (2), Capita Gordiani et Sarapidis OAHCCEITQN 
Urna cum palmis et i^oce AAESANAPEIA (3). Fa essa te- 
stimonianza , che gli Odesseiti onoravano anche in si avanzata 
epoca la memoria di Alessandro magno per giuochi, siccome 
fa pure costume in Byzantion e Philip pò polis. 

La campagna russa può portare Teffetto, che alle anti- 
chità d^Odessos [io Bócpvcc V^rna) si dedicherà maggiore atten- 
zione di prima. Oltre le iscrizioni (4)« le quali s'adunano ad 
altra già conosciuta (5) per Dousa, trovaronsi là pur monete 
la di cui pluralità porta la leggenda 0AH2ITQN* Se vi sia 
frammezzo pure un esemplare della finora inedita gothana di 
Alessandro Magno, non ho potuto rilevare delle scarse notizie 
che me ne son pervenute. 

G. RATRGEBER. 

un^ iscrizione in marmo. Harduini, Op. sei. Amst. 1709, p. 127; Sest. 
Leti. T. Yll. Beri. 1805, tab. V, fig. 18, p. 12. Mìonn. 1, 395, n. 221} 
Mionn. Ree. de planches. PI. LXIX, n. 5, p. 46. Anche fragli zolfi. •— * 
Patin , P. Maurocen. Tb. p. 14. — M. Pembr. P. II , tab. 34 , fig. 1, 
con O^v, — Nella raccolta di De France , Musei Fxanciàni descr. P. 
prior. Lipsia 1871, 8,** p. 152. 

(1 ) Annot. 22. 

(2) Gr. p. 154. 

(5) D^allora nel possesso di Foucault. 

(4) Bloramberg in Ephem. Odess. 1829, n. 35. Boeckh, C. I. 
Gr. n. 2056, b, 2056, e. 

(5) Ib. p. 78, o. 2056. 
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b. SOPRA VNA MONETA DE*SICI01fJ 
USL DUCAL GABINETTO NUMISMATICO DI GOTHA. 

{Mon. delPlnst. voi. 11^ tav. LFI, 15). 

lOTAIAN AOMNAN CEB. Caput Domnce ad d. 

X GIKTQNIÌ2N* Bacchos exadu. Stans sin. sublata 
in Thyrso nititur « d. cantharum effundit. Ante pedes 
dei panthera. Aen. 6. Mus. gothan. 

Vaillant (1) soltanto conobbe simile medaglia della rac- 
colta del P. da Molin. L'esemplare gothano mostra ad evi- 
denza la veste che discende fino al principio delle coscio ed 
i coturni che giungono quasi fino alle ginocchia del dio. Il 
tirso è fregiato di tralci d*edera e la pantera guarda rivolta 
in dietro in tu verso il Dioniso. In Hedervar si dice essere 
stata una sicionia medaglia di Garacalla, la quale mostra la 
medesima figura di Dioniso (2). La pantera la quale è sedata 
a sinistra sotto il vaso e che neiresemplare di Gotha è al- 
quanto danneggiata si, ma che pure si distingue, ritrovasi 
sulfaltra pubblicata dal Vaillant (3) dalla sua particolare rac- 
colta. Vaillant la nomina fra le monete di Domiziano. Sic- 
come peraltro tutte le altre monete imperiali dei Sicionj spet- 
tano esclusivamente alla famiglia di Settimio Severo, cod 
resta probabile che la testa dell'antica parte perchè mal con* 
servata e poco visibile fosse erroneamente presa per quella 
di Domiziano. 

Il tempio di Dioniso in Sicione stava fra il teatro che 
trovavasi alle falde deiracropoli ed il tempio dell' Artemìs 
Limnica che più di là verso il mercato al tempo di Pausania 
era ruinato. Paus. 2, 7, 5. Msta Ss tò Siéocrpov Atovvaov volo; 
ioTV /ipvaov [xh xaè eXsyovT©^ ò ^sog » napòc 5s ocikòv Booi/ou 
liBov XcDxou- TocÙTOcg xàg fJVoTvmq lipdg sì va!» mi Acoviiao) pai' 

(1) Vaili. Gr. p. 94. 

(2) M. Hederv. P. 1, p. 160, n. 4016. 

(3) Vaili. Gr. p. 24. 
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wicu Xéyou^ev. Siccome ]e Baccanti che staTtno ai due ktl 
del simalacFO non poteano trovar posto sopra d picciola mo^ 
neta, cosi può essere copiata dal simulacro di Dioniso stesso 
la figura della nostra medaglia. I tralci di edera trovansi forse 
soltanto per questo al tirso, che somministrano maggior ap- 
poggio alFalzato braccio sinistro della criselefantina statua. 
La pantera poi poteva giungere al bicchiere, dimodoché ri- 
maneva puntellato pure il destro braccio che era steso in giù. 

Una delle altre celebri statue di Dioniso , le quali ven- 
gono menzionate poco dopo dal medesimo Pausania, come p. e. 
il Bakcheios proveniente da Phiias ed il Lypos di Tebe, per 
pia d*una ragione non può essere ritratta sulla nostra meda- 
glia. Quella era sicuramente un arcaico zoanon e, siccome 
ambedue erano portatili, pure assai picciola. Vi si aggiunga 
che né Tuna, né Taltra era esposta al pubblico. 

Non solamente del teatro dei Sicionj fu osservato il sito 
da Wheler (1) ed altri viaggiatori (2), ma pure di quel tempio 
di Dioniso diconsi essere scoperte poco considerevoli rovine (3). 

In quanto all'epigrafe del dritto si deve aggiungere che 
pure sopra medaglia sicionica del Museo Fontana si legge 
lOTAIAN AOMNAN CEBACT (4). 

G. RATHGBBSR. 

(1) Wheler , Yóy. p. 544. 

(2) Fauvel e Faucherot presso Pouqueville cap.97, lib.2, sea. 1, 
p. 252 seq. della traduz. ted. Dodv7ell cap. 24, voi. 2, sex. 2, p. 12B 
della traduz. ted. Leake p. 369. Rob. Gompf , Sicyoniacoram specimen 
prìtnum. Berol. 1832, 8^, p. 77, nella quale operetta si trova rac- 
coho p. 18 , per ciò che c^ insegna Plinio, poi Wheler, PouqueTÌUe e 
Leake intorno il vino di Sicione. 

(3) Clarke, Travels in various countrìes. Yol. VI» Lond. 181S, 
p* 550. 

(4) Sestini , Descr. d. M. Fontana. Fìranse 1822, 4*, p. S8, n. |. 
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VII. EPIGRAFIA. 

ISCRIZIONI DI ANTRODOCp. 

Tutta sabina è la famiglia dell* imperatore VespasianOi 
La madre era nativa da Nurzia, egli stesso nacqae a Fala* 
crino, modesto borgo distante sedici miglia da Antrodoco, dove 
oggi la chiesa di S. Silvestro in Falacrino conserva ancora il 
nome antico. Molte possessioni ebbe a Beate ed in altri luoghi 
di quelle partirvi si trattenne spesso e morì finalmente a Ga- 
tiliae quattro miglia da Civita Ducale. Negli stessi bagni morì 
Tito. E non egli solamente, anche una figlia di Vespasiano 
trapassò in Sabina « fatto che finora si ignorava ma che vien 
indicato dalla seguente lapida: 

Dia MAirnvs 

DOMITlXiLJB VESPASUE 

▼BSPASIAVI FILIA QVJB 

VOV PERAVirAVIT 

Questa iscrizione fu trovata, insieme con due altre che pub- 
blichiamo qui appresso, parecchi anni fa negli avanzi di uo 
antico sepolcreto appoggiato alle falde di quel monte che si 
estòlle a ovest di Antrodoco. Questo sepolcreto trovavasi nella 
distanza di un mezzo miglio sotto ia città sulla sponda destra 
del Velino. L'iscrizione che si conserva nelle due altre in una 
vigna del sig. Biasetti vicino alla città che vien chiamata la 
Mentuccia , è scolpita come le due compagne in pietra cal- 
carla con caratteri di mediocre grandezza e avrà, se mi ri- 
cordo bene, circa quattro palmi di altezza, e circa tré di 
larghezza. La copiai nel!' estate dell'anno passato. Parlando 
della moglie di Vespasiano, Flavia Domi lilla, Svetonio pro- 
segue in questi termini (Vesp. e 3): «Ex hac liberos tuliiTi- 
tum et Domitianum et Domitillam. Uxori ac fìlias superstes 
fuit atque ulramque adhuc prìvatus amisit». Ecco ciò che fi- 
nora dagli autori sapevamo di questa figlia del F imperatore. 
La nostra iscrizione ci fa conoscere anche Taltro suo nome. 
Si chiamava dalla madre Domitilla , e Vespasia dalla nonnt 
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Vespasia Polla. Gli anni della nascita e della morte di ki non 
ci «ODO indicati, ma però si possono definire se non con cer- 
teaa, almeno con qualche probabilità. Domitilla era, come 
d ridace dal contesto di Suetonio, l'ultima prole di Vespa- 
dano che avea sposato Flavia Domitilla dopo la sua pretura. Ciò 
multa dalle parole di Suetonio (e. 3) «Inter baec» cioè tra la 
pretura e la legazione nella Britannia. La sua pretura cade 
nel 792, allorché Caligola per cagione della congiura di Le- 
pido e di Getnlico avea sd^no col senato (Dio. 59, 22 e segg. 
e Soet. Vesp. e 2). Nel 794 Vespasiano ebbe il primo figlio 
Tito, e durante il suo primo consolato, neir804, Domiziano. 
Gli anni dall'804al816 furono passati da Vespasiano «inotio 
secessuque», come dice Suetonio, probabilmente ne' suoi fondi 
in Sabina. Durante quel tempo Domitilla pare esser nata. 
Nel 816 andette come proconsole in Afirica e rimase dopo il 
suo ritorno a Roma, in circostanze assai strette e spiacévoli, 
(Tac. Hist 111, 65, Suet* Vesp. e. 4.), finché nel 819 e 820 
accompagnò Nerone in Acaia. Avendo avuto due volte la di- 
sgrazia di offendere l'imperatore , una in Roma (Tac. An. XVI. 5) 
l'altra in Acaia (Svet. e. 4, e 14, Dio. 1. 66. 11), fu esi- 
liato dalla corte e si ritirò «in parvam ac deviam civitatem» 
(Snet, e. 4.), finché nel 821 fu incaricato del comando su* 
premo contra i Giudei. Dopo quell'epoca egli non rividde 
l'Italia che come imperatore. Domitilla Vespasia dunque deve 
esser morta prima del 821 ivi, dove fu sepellita, in Sa- 
bina, e per conseguenza o prima del 816 o tra gli anni 820 
e 821. Perchè la piccola e discosta città dove visse Vespasiano 
certamente deve cercarsi nelle vicinanze della sua patria, forse 
nello stesso Interocrium, dove si trovò la nostra lapida, forse 
nel suo luogo nativo Falacrino distante secondo l'itinerario di 
Antonino sedici miglia da Interocrium. DaHe parole che leg- 
gonsi nell'epitafio «quae non perannavit» uno potrebbe essere 
disposto a credere che Domitilla morì, bambina, ma questo è 
impossibile, essendoché era maritata e lasciò una figlia che 
anche essa ebbe prole. Suo marito non conosciamo, e può 
darsi , viste le circostanze moleste, in cui per qualche tempo si 
trovava Vespasiano, che egli non fosse d'una famiglia distinta. 
iiVKJLLi 1838. 20 
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Sua figlia peraltro fa chiamata cai nomi di Flavia Domiulla 
e sposò dopo suo cugino FJavio Clemente, figlio del fratello 
maggiore di Vespasiano; quel Flavio Sabino che nel 822 peri 
nelKassalto dato al Campidoglio dal partito-di Vit^llio. Am- 
bedue sotto Domiziano si resero sospetti d'attaccamento alla 
religione crÌ8tiana,e Flavio Clemente nel 848 fu messo a morte« 
Domitilla esiliata nelK isola di Pandataria (Dio. 67. 14, Sae^ 
Domit. 15). I di lei piccoli figli, nipoti della nostra Domitilla 
Vespasia, Vespasiano e Domiziano, si riguardarono qualche 
tempo come i presuntivi successori di Domiziano e furono istruiti 
dal celebre Quintiliano (Suet. 1. I. Quintil. prooem. ad 1. IV). 
Le loro suss^uenti vicende non ci sono conosciute. È duo* 
que manifesto che Domitilla Vespasia fosse già bene adulta 
quando mori; e siccome non può esserenata che al più sulla 
fine del 805 (perchè la nascita di Domiziano ebbe luogo li 21 
ottobre 804), l'anno della sua morte bisogna che cada nel 
secondo ritiro di Vespasiano ovvero neiranno 820. Di que- 
st'anno per conseguenza è il nostro monumento. Ma allora 
come spiegheremo le parole «quae non perannavit»?!! cb.sig. 
Clemente Cardinali, che nel Bui. di dicembre 1838, 2.^ foglio 
p. 188 e 189 diede un provvisorio cenno delle nostre lapide, 
trovò questa difficoltà tanto insormontabile che si credette ob* 
bligato ad abbandonar l'iscrizione intera e dichiararla falta. 
Ma a questa franca supposizione s'oppongono già varie ragiooi 
esterne. Io stesso ho veduto la lapida co' miei occhi,. essa era 
del tutto di sembianza antica, quanto alla pietra ed ai caratteri; 
essa fu scoperta in un antico sepolcreto, lungo la strida an- 
tica, sotto terra insieme colla iscrizione di Trajano che il 
Cardinali senza dubbio ammette per autentica. Gravissime 
dunque dovrebbero essere le difficoltà per ridurci a condan- 
nare un monumento tanto raccomandato dalle circostanze este- 
riori. Ma queste difficoltà non esistono e nascono piuttosto da 
un equivoco preso sulla significazione della fwoìsL perunnaUit. 
Ecco le ragioni del dubitare che fece il eh. sig. Cardinali: 
che Suetonio (Vesp. e 5) ricordò una bambina della gente 
FUwia QUJB voN pshaithavit; piaciuta questa frase (intorno 
la quale molto scrissero Casaubono ed tUtri commentatori^ 
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<tdm qualche falsario^ ne indentò la leggenda che ab^ 
Homo sotto occhio: ma la frode è facile a scoprirsi; quella 
iambina qvm ivoir perakitavit^ non fu fglia^ ma sorella 
di Vespasiano , nata cioè da T* Flavio Sabino e da Ve- 
spasia Polla, Ud tal falsario infatti sarebbe stato semplice 
assai, se non avesse capito che Suetonio nel passo citato parla 
di una sorella di Vespasiano ed avrebbe certamente prescelto 
di mettere quest'ultima nella sua impostura. Il vero è che la 
parola perannare ha due significazioni, Tuna la quale yuole 
li sig. Cardinali che abbia nel nòstro monumento, e che forse 
avrà nel passo di Suetonio f si è «quae annum non superfuit» 
come lo spiega Torrenzio; Taltra, che confà alla nostra la* 
pida , «cmultos ànnos durare.» Questa non è la nostra distin* 
zione,ma è di quello stesso Casaubono allegato dal sig. Car- 
dinali , che cita un opportunissimo passo di Macrobio Sa- 
turn. I, 12, dove si parla di un sacrifizio fatto da*Ilomani ad 
Anna Perenna (1), «ut annare perannareque commode liceat» 
costume che viene spiegato dalla descrizione di Ovidio Fa- 
stor. IH, 331 eseqq. Non è dunque in veruna maniera neces- 
sario che una donna «quae non perannavit» cioè «quas non 
mnltos annos ovvero quae non debitos annos explevit» sia morta 
bambina, ma non vuol dire altro che: «qu» ad iustam astà- 
tem non pervenit , la dì cui vita non ebbe il giusto decorso 
ma fu troncata dal fato,» e il giudicare*che età sia la giusta 
o nò « dipende unicamente dai parenti. È una delle tante for- 
mule con cui i parenti sì lagnano della crudeltà del fato, co- 
me per esempio nella Gruteriana p. 350, 6 un tal Alfio* ben- 
ché avesse già cumulato molte cariche, vien chiamato «primo 
aetatis flore praereptns». Nella nostra lapida in quelle parole 
non troveremo un segno della sua falsità ma piuttosto un te- 
stimonio deiraffetto del padre. La madre pare che sia morta 
avanti la figlia, come lo indica la posizione delle parole presso • 

(1) E singolare osservazione che quella usanza non nacqae che da 
falsa etimologia. Anna Perenna originalmente non era altra che una 
deessa fluviale «Àmne perenne latens Anna Perenna vocor», come dice 
benissimo Ovidio 1. 1. 654. 
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Suetonio: «uxori de filias auperstea fuit». Probabilmente era 
già morta in Roma e per questa ragione nel sepolcro delk 
figlia Vespasiano incise il suo nome solo. Dopo la sua morte 
la madre fu da Vespasiano divinizzata. Una sua sacerdotessa 
Asconia viene menzionata nella Grnt. 36&, 4. Alla figlia il 
senato sotto Tito non impartì fuor Tonore che la sua imagine 
fosse sopra un carpento prodotta ne* giuochi circensi* Che la 
sorella di Tito non fosse innalzata tra gli dei, dimostra benis^ 
simo TEckhel, D.N. tom. VI, p. 346. Il passo di Stazio Silv. 
I, 1« 97seqq. per cui lo crede il sig. Cardinali, non contiene 
altro che una poetica adulazione che non prova più che gli 
tanti epiteti di dii^o dati ad Augusto vivente da' poeti con- 
temporanej. All'onore del Carpentum si riferisce la medaglia 
del 833 colla leggenda: ifEMORUE. domitill'ab $• p« q. b. illustrata 
dalFEckhel. Le iscrizioni finora conosciute in cui apparisce una 
Domitilla, hanno per lo più rapporto alla moglie di Vespa- 
siano^ come per esempio quella di Ercolano pnbblicata dal 
Maffei Mus. Veron. 350.8 flayiae douitill. tfspasian. cabsab..* 
che deve suplirsi....cAESARis d. d. come lo comprova il titolo 
susseguente 356. 9. di Domìzia. Un'altra iscrizione in traver- 
tino si trovò nel 1779 insieme colle altre ora esistenti nel 
Museo vaticano vicino a S. Carlo al corso tra gli avanzi di 
quel sito descrittoci da StrabóneV dove si bruciavano i cadar 
veri della famiglia Augusta. E pubblicata colle altre da Vi- 
scQUti Mus. pio clem. tom. VII« p. 36 ed è questa 
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da Visconti ingegnosamente ristaurata ossa || flavi ab noMiTa- 
LAB II vespasiani. È ccrto almeno che non pjiò riferirsi alla 
figlia sepellita altrove: come vien dimostrata dalla nostra la- 
pida. Alla figlia di Vespasiano potrebbe appartenere la sdente 
iscrizione gruteriana 245. 5. 

FLAVIA. DOMITILLA. FILIA. FLAVIAB. DOMITILLAE. 

IMP. GAESARIS ANI. NEPTIS. FECIT. GLTCERAE. I. ET» 

LIBBATIS. LIBERTABVSQ. POSTEBISQVE. EORVM. CTBANTB. 
T. FLAVIO. OBBSIMO. GONIVGI. BERBMEB. 

Questa lapida scolpita in bellissimi caratteri a tempo di Gra- 
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tero trovavasi in un gradino della sedia vescovile nel coro di 
S. Clemente. Fu poco a poco distrutta: nel tempo di Grevio 
che nel 1707 ristampò il tesauro di Grntero* mancavano le 
tre ahimè parole della prima e le sei ultime della seconda ri- 
ga. Il Muratori ne c(a due volte questo pezzo mancante dal 
Grevio « una volta p. 1537, 2 secondo il Doni come esistente 
nel pavimento della chiesa, l'altra p. 1675« 7 come trovandosi 
nel Museo Albani. Appare che nella seconda riga deve leggersi 
GLTCBRAE. L. (libertse) , e neirultima conivgb. Chi è questa Fla* 
via Domitilla che fece fiire un monumento per i suoi liberti ? 
Potrebbe essere la moglie di Flavio Clemente, figlia della no- 
stra Domitilla e nipote di Vespasiano. Ma allora la figlia di 
Vespasiano che si chiamava, come ce l'insegna il titolo d'An- 
trodoco, Domitilla Vespasia, avrebbe pure il nome di Flavia, 
cioè tré nomi insieme. Questo caso, benché occorra, però è 
tanto raro che io sarei quasi disposto a credere, che qui si 
tratti non della figlia ma di una nipote di Domitilla Vespasia, 
se Flavio Clemente e Flavia Domitilla . de' quali è vero che 
dalle storie non conosciamo che due figli , avevano pure una 
figlia , e se questa si chiamava pure Flavia Domitilla e nipote 
di Domiziano ex sonore^ come dice Quintiliano 1. !• de' due 
Rovani Vespasiano e Domiziano. Allora sarebbe da supplirsi 
l'iscrizione: nip. cassams. avg. bomitiavi. etc. E chi sa, se non 
era la stessa con quella Flavia Domitilla, ricordata nei mar- 
tirologj come morta sotto Trajano. Un quantunque piccolo ap- 
poggio a questa supposizione si è, che T. Flavio Onesimo ricor- 
re in una iscrizione onoraria della Sabina Augusta (Grut. 252. 6) 
e che in conseguenza deve aver vissuto almeno fino dopo l'an- 
no 881 , in cui si diede quel titolo alla moglie di Adriano, 
cioè almeno trentatrè anni dopo l'esilio della figlia di Do- 
mitilla Vespasia. Dì quella Domitilla che ne' martirologi si 
chiama figlia o da Eusebio è^ac^iXtfvi di Flavio Clemente e che 
sarebbe esiliata da Domiziano a Pontia , e da Trajano ia Ter- 
racina messa a morte, tralasceremo di parlare come pure di 
quella oscura e scorretta iscrizione presso Mur. 7054 e presso 
rOrelli n. 2430 dove una Grata Domìdlla vien menzionata 
come nipote di Vespasiano. 



t 



306 !• MOIIUMEIITI. 

Nello stesso tempo si trovò questa iscrizione di Trajavio 
che c^ conserva la memoria dì una grandiosa sua opera. 

IMP. CABSé DIVI 
HBRVAE . F. ITBR 
VI, TBAIAITNVS 
AVO. GBRMANICVS 
DAGICVS • FONTIF 



MAXIMVS. TRIB 
POTBSTAT* Xy. IMB 
VI. COS. VII. (?) «VB 
STRVXIOAEM . COH 
TRA» LABBM* M05T1S 
FBGIT 

Questa iscrizione di medioci*e grandezza non è che una replica 
di una lapida scolpita in grandi caratteri , che esiste sotto Ia 
porta d'ingresso della città, scritta piti correttamente, maio 
cui nella riga 7 mancano le lettere potè, nella 8. non e* è 

che vi. Gos. V....V B« e nella 10 che arem, montis. Nella 

nostra, che per la scrittura traiaivnvs nella 3 e per la solita 
confusione delle Iett«re x (x e ct) nella 9 mostra 1* imperizia dello 
scalpellino, s* è nella riga 8 uno sbaglio manifesto forse della 
copia da correggersi , indicato già dal Sig. Cardinali. Trajano 
non assunse, mai un settimo consolato, ma non ebbe che sei 
volte questo magistrato. Il Sig. Cardinali vuole che si scrÌTa 
COS. vi, ina io preferisco Temendazione dal sommo Borghesi 
comunicatami cos. v p. p, con .cui abbiamo introdotto il ti- 
tolo di pater patriae che ne' titoli di Trajano di quei temp 
non deve mancare. È dunque la nostra lapida interessante 
anche per questo che è la prima in cui si ricorda la decima 
quinta tribunicia potestà di Trajano ben conosciuta peraltro 
dalle medaglie dell'anho 864. In quel tempo Trajano si era 
già da parecchi anni occupato della costruzione di strade, 
della qual impresa, encomiata nelle lapide e le medaglie, ra- 
giona più a lungo Dione Cassio 68. 7 e 15* Tré strade otten- 
nero il nome di Trajano (Grut. 446. 4), e una via nova Traja- 
na si menziona nella Grut. 1Ó91. 89, una Trajana FrenCana 
dal Romanelli topogr. L 3. p. 41. 
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Il nostro titolo però non si riferisce a nessuna di esse, 
i alla via Salaria che passava per il vallone del Velino e 
6, come pare, sempre sulla sponda diritta del fiume, mentre 
le l'odierna vicino ad Antrodoco segue l'opposta. Sarà dun- 
ue la via Salaria stata danneggiata da una caduta del terreno 
tal monte vicino, e quindi contro sikniglianti disastri difesa 
^T quella sostruzione. La terza lapida trovata nello stesso 
laogo è la seguente sepolcrale s 

3. P. LAELIVS* LVCIFBR. iSIBT. BT 

P. LAELIO P. F. INHILO. VIXIT* AR. XXIIII 
BGNATIAE. C. F. BIEGISTENI. COHIVGI 
AKTISTIAB. L. L. SABISTAB. CONIVGI 
tAELIAB. P. L. AiiICBNI LABI.U BNIBIiLI 
C* EGNATIO* CIBIAtL FIIIASTBO 
C* ALBIO. C. L. DlADVMEiro. AMICO* OPTIMO 

POSTEBISQ. STIS« FBCIT 
IN* AGB P. XXXVI. IN. FB. P. XVIII. BMBIfOirS 

(hoc monumentum heredem non sequitur), 
I lapida ha quattro palmi di lunghezza , due e mezzo di 
rgl^ezza. Nelle righe 4 e 5 c'è qualche confusione, forse la 
rola GONivGi appartiene a labli. en leliI. 

Una quarta iscrizione in tufo non porta t:he questo: 

. 4* iriCBPHOB 

lANICVS 

L. VRLICHS. 
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II. RICERCHE ED OSSERVAZIONI 



a. SVhlék SCOFJSRTK DELL* HOAEUM. 



(Top. d\agg. H.) 



liKTTBRA AL SIG« DOTT* BBAUN SECRET ARIO EDITO&B DELL* IKSTITlTrO. 



Uno degli oggetti a cui più posi cara neirArgolide e clie eri 
per me , vorrei dire i una novitk archeologica si fu la posizione ed 
altresì qualche avanzo dell^Hereum celebre santuario di Giunone argiva. 
Questo monumento da si gran tempo sempi^ invano cercato f& alla 
perfine da qualche anno scoperto dal distinto personaggio general 
Gordon filelleno scozzese che comanda da molto tempo il Pelc^n- 
neso, e che ha stabilito il suo quartier generale in Argo. Sem- 
brava che il destino si fosse per cosi dire burlato degli sforzi degli 
eruditi e dei viaggiatori per istabilire questo punto della classica topo- 
grafia: imperciocché Pausania ha descritto il sito di questo tempio eoo 
assai più d^esattezza che non era usato di fare, aggiungendo circostanze 
minutissime calcolate, converrebbe credere, a condurli direttamente al 
luogo stesso che egli indica : ove di più si trovano ancora dei ruderi che > 
avrebbero dovuto richiamare la loro attenzione ad onta di una conside- 
revolissima lontananza. E malgrado di ciò quantunque, dopo chela 
topografia della Grecia ha eccitato P interesse generale quasi tutti coloro 
i quali V hanno visitata col loro Pausania alla mano , quantunque dico 
e^ Pabbiano accuratamente cercato, P Uereum, è costantemente sfugglo 
alla loro veduta. M. Gordon mi ha f»tto ingenuamente comprendere 
che egli stesso Paveva cercato più volte invano e che non Pha rinvenuto 
che a caso andando a caccia e non pensando a ricerche archeologiche. 

Pausania ne avvisa che questo tempio era posto alla distanza di 15 
stadj da Micene e (seguendo la costruzione naturale del suo teslo) a 
man sinistra fra questa citta ed Argo sulle falde più basse di una moo- 
tagna che egli nomina Eubea, ed aggiunge che al di sotto del' santuario 
scorreva un fiume chiamato Àsteriou il quale cadendo presso un gorgo 
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spirÌTt? Tatti questi dettagli che contengono il punto più essenside 
della sua descrizione si trovano verificati nella contrada esplorata da 
M. Gordon. È questa un* altura scoscesa che si unisce ad una delle 
principali montagne che pongon termine al piano N. £• alla distanza di 
Micene di circa due miglia italiane; Io che risponde ai 15 stadj di 
pBusai^ia poco lungi dalla via di Micene o piuttosto dal Khav di Karvata 
a Nauplia e per conseguenza più ancora a sinistra di quella che conduce 
dalla parte medesima ad Argo. Fra questa ed il piano vi sono altre 
colline meno «levate , e ciò sembra spiegare perchè i viaggiatori si 
mal riuscirono nelle loro ricerche avendole limitate a queste colline 
più prossime al piano senza accorgersi che le parole di Pausania fv 
^Saiuàonioùi r^Q £u^£ac, prese a stretto senso , potrebbero comprendere 
altre alture assai minori di quella ove il tempio era posto. La forma di 
questa rassomiglia ad un triangolo isoscele il cui vortice è rivolto verso 
il piaih>. lo ve ne mando una pianta e le misure che senza vantare una 
esattezza geometrica possono darvene una idea generale abbastanza 
chiara. La superficie si divide come voi ben vedete in tré spianate o 
terrazzi che's^ innalzano Tun sulPaltro , e di cui la più alta è la fronte 
del triangolo. Quella di mezzo è sostenuta ancora da un muro di rin» 
forzo ertissimo (vedi lett. a , 6) , costruito di pietre enormi e stile ci<* 
clopeo o tirintio. Il qual muro fu quello che attirò alP istante Tattenzione 
del gen. Gordon. Nel terzo ripiano più basso egli ha fatto degli scavi 
(e, d^ ^%f)^ il risultato de^ quali ha pienamente giustificato le sue prime 
congetture che questo fosse il vero luogo delPHereum* Oltre molti 
avanzi di arte muraria si in marmo come in pietra sono stati dissotterrati 
molti brani di scultura : fra gli altri , una coda di pavone in marmo 
bianco (resto verosimilmente di quello che Pausania dice essere stato 
dedicato da Adriano alla Iddea) insieme ad altri piccoli oggetti sacri o 
dedicatori in metallo e terracotta , lucerne ., immagini ec. e de^ chiodi 
di bronzo simili a quelli che erano altre volte nelP interno deiredifizio 
detto tesoro d'Atréo a Micene. Tra i frammenti di colonne che io ho 
veduti non ve n^erano che mi sembrassero degni per la loro grandezze 
e per il loro stile d^aver appartenuto al peristilio d^un edifiziasl segna- 
lato: egli è da credere che una gran parte de^ materiali architettonici 
sieno stati trasportati nerbassi secoli per la costruzione delle chiese e 
delle cappelle o delle fontane nei villaggi e campi circonvicini, le ro*- 
vine di cui (imperciocché tutto in questo paese antico e moderno, che 
conti un tempo maggiore di 12 o 15 anni, è rovina) presentano ancora 
grossi rocchi ^^ colonne doriche con altri frammenti di simile stile. Que- 
sto ripiano aveva altresì le sue costruzioni di stile regolare greco in 
pietra quadrata (e,y) che allora non erano riconoscibili prikna di essere 
sbarrazzate per gli scavi del Generale e dagli ingQmbrì, ovvero dalU 
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terni sotto la quale erano nascoste. Questi bavamenti che il generale im- 
prese a {ih'oprie apese furono assni limitati , ed ha fatto giudizio dagli 
oggetti rinvenuti che una escavazione più estesa non mancherebbe di 
produrre una ractolta preziosa di oggetti antichi.. La lunghezza di que- 
sta collina o piuttosto della sua sommità può ascendere a 250 passi 
inglesi , la larghezza essendo nella proporzione indicata dal mio abbozzo. 
Essa è terminata alla sua punta più alta e in tutta ^estensione del suo 
lato orientale da precipizj che formano un gorgo nel quale è il letto di 
un torrente, lo stesso senza dubbio chiamato Asterion ^da Pausania e 
che discende dalla montagna « alla quale egli dà il nome d'Eubèa. Quan- 
do io rho veduto esso era senza acqua ; ma mi sono convinto con uno 
esame accurato del suo corso che anche quando egli è pieno deve es- 
sére inghiottito dalla terra come dice il topografo grecò, imperciocché 
im poco al di sotto del santuario ove il suo letto tocca il piano si con- 
fonde a poco a poco con i campi coltivati e sparisce interamente senza 
lasciare il minimo vestigio o del canale o d'una comunicazione esterna 
qualunque con la riviera del piano che avrebbe dovuto portare al mare 
le sue acque. Vi ha pertanto una differenza tra il fatto e le parole di 
Pausania giacché egli ci fa intendere che TAsterion spariva nel *cadere 
nel gorgo istesso e; ^poe^ya EO'7ré;rruvà^av{{6rat differenza dMtrondedi 
poco momento. Egli è vero di più che io mi sono convinto per osser- 
vazione personale che la più parte degli umili numerosi ruscelli che di- 
scendono dalle montagne dell' Argolide si trovano al medesimo stato 
che V Asterion dell' Hereum , cioè a dire inghiottiti nel lasciare il loro 
letto pietroso per il suolo profondo del piano. Questo fatto mi pare 
offra una iUustrazione assai confacente deirepiteto 7ro>u^c^£ov presso 
Omero, come ancora della favola delle 50 Ninfe figlie di Danao e dei 
loro tini forati dove elle versavano incessantemente acqua senza che mai 
venisse lor fatto di empirli. 

Pausania dopo aver descritto il tempio che esisteva nella sua etk 
dice cbe le fondamenta d'un più antico santuario, già tempo incendiato) 
erano visibili un poco al di sopra del novello edificio: itmSì xmk^xìit 
yadv toOtov toO irponpvJ vocoO ^€[fi'ki&, re xai si ^ìI^ tc aXko UTri^eeTrero iq f^ 
Si potrebbe dunque credere che il muro ciclopeo che esiste ancora sia 
un residuo di fondazione di quell'antica fabbrica che sarebbe stata si- 
tuata sul battuto centrale, e che il sito del nuovo santuario e delle di- 
pendenze si restringesse all'altro più in basso dove si è scavato ^ e qae* 
sta opinióne che è quella di M. Gordon potrebbe esser confermata dalli 
differens^fl di stile de' muri de'due ripiani, l'un dei quali si può riferire 
alla pia alta antichità mentre Taltro è ad evidenza di opera più recentej 
ed è vero altresì che vi sarebbe sulla spianata inferiore assai di spazio 
per edifizj considerevolissimi. Bisogna considerare peraltro d'altra parte 
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cbe questa situazione sarebbe stala poco favorevole e poco degna dello 
edificio che sarebbe rimaso cosi dominato o aocbe oppresso dal muro 
del ripiano centrale che esiste ancora j talché io duro fatica a persua- 
dermi che un architetto greco avesse scelto una tal posizione per la sua 
ùbbrica. Dunque a meno che non si spieghino le parole di Pausania co- 
me allusive piuttosto a qualche altra altura superiore della montagna 
che a una parte più elevata di questa medesima collina « per necessaria 
conseguenza deve essere stato così. La seconda è certamente la inter- 
pretazione più naturale del testo delPautore. Se però Paltra si potesse 
ammettere io sarei condotto a credere che il nuovo tempio occupasse 
la situazione centrale « la più nobile senza dubbio ài tutto il luogo, e 
che gli edìficj e gli oggetti d^arte che si son trovati sul suolo del ripia* 
DO inferiore appartenessero a fabbriche esterne del Hieron ovvero che 
fossero caduti dal tempio stesso allorquando fu rovinato nei suoi con» 
torni inferiori. 

Al. Gordon dissemi non rammentare il tempo preciso della sua 
scoperta , ma che egli la credeva anteriore alParrivo del rè e che non 
era certo meno di cinque o sei anni. Essa mi fu comunicata la prima 
volta in Afene esecobrava meraviglioso che cosa siffatta da qualche 
tempo divulgatissima in Grecia fosse sconosciuta a qualcuno che pre* 
tendeva occuparsi deirarcheologìa. lo vidi dunque che Pignoranzanoa 
era che mia e che il fatto dovea essere egualmente noto presso il pub* 
blico del l^occid ente, pcrlochè non mi dava la pena d^ inviarvi notizia 
fuor di proposito. Al mio arrivo a Firenze trovai che il degno preside 
del vostro stabilimento era nella ignoranza nx^^ì<iia e non solainente 
significava una sorpresa eguale alla mia allorché gli parlai della mia 
visita alPHereum, ma m^ impegnò ad inviarvi come ho fatto tutti idet* 
tagli relativi al medesimo che potessero meritare la vostra attentione* 

WILL. MURB. 
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b. SVh DIPINTO DELL* 10 CON ARGO. 
{3fon. deW Inst, voL II» iav. LIX,) 

AL SIG. D« FILIPPO DB MARCHESI DI GASTELLEHTINI 

GRIMALDI-GARGAliLO 
GlàMPlETRO SECCHI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ. 

Non perchè io sia uomo da ciò , ma forse per ramìcizia di cui mi 
onora Tillustre sao genitore , avrli ella' volato interpellare il mio giu- 
dizio intorno all'antico dipinto con singolare dottrina da lei dichiarato. 
Mi perdoni però se giustamente di lei mi lagno : ella non dovea da 
quelPoracolo domestico passare altrove ; poiché sapea bene che non di 
rado io atesso a lui ricorro e alle sue risposte m^acquieto. Vegga intanto 
a che mi costrigne: anch'io non amo meno di lei né di piaggiare né di 
essere piaggiato con danno delle huone lettere , ed ora se le dirò schiet- 
tamente la mia sentenza i, da parte mia non apparirà che arroganza e 
da parte sua non altro che meravigliosa modestia . 

E perchè mai dovrà temere di non aver colto nel segno dichia- 
rando questa pittura per una rappresentanza della uccisione di Argo e 
liberazione d'Io? a me sembra cosa evidente: e se questa sceijft dodo 
dessa, o se piir debbasi tenere tuttavia per incerta, converrà riputare 
incerta la scienza nostra anche dove innumerevoli sono i confronti della 
antichità figurata che ci confermano simili conclusioni. Potrà, noi nie- 
go, un qualche serappuntino muover dubbj sopra qualche punto di 
questo complicato quadro, ed io stesso per ragione di nuovi monumenti 
gliene proporrò taluno studiandomi di prevenirlo: ma chiunque ha 
senno, concederà che la rappresentanza in genere fu saviamente da lei 
riconosciuta. Stia pur dunque tranquilla e piuttostg la modestia sua mi 
permetta che io mi congratuli sinceramente con lei di questo lavoro. 
Si fidi anzi delle sue forze che per maturità di studj e per cognizione 
profonda delle lingue classiche da lei posseduta sono già gagliardissi- 
me, e si attenti ad opere maggiori. 

Affinchè poi si persuada che non le dò questo parere senza solido 
fondamento, quantunque abbia ella quasi esaurita la materia, non di- 
sgradirà come spero che io mi estenda alquanto in tré sole osservazioni. 
Per rassicurare la sua spiegazione confronteremo primieramente gh 
altri monumenti dì questo mi7o, finora, quanto per noi si potrà, cono- 
sciuti col nostro. Vedremo quindi in secondo luogo quali poche cor- 
rezioni possa ricevere Pillustrazione sua in virtù di monumenti ultinu' 
mente scoperti dopo il suo scritto. Entrando in fine nel significato si- 
curamente simbolico di questa favola tenteremo con metodo piuttosto 
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istorìco che mtstagogico, e colla filologìa comparativa iDTestigame Tofì-» 
gine immediata e la provenienza in Grecia; il che se non m^ineabno, è 
forse il frutto migliore che trar si possa da mitologiche, disputazioni. 

-11 mito adunque della famosa lo« cioè della vacca simbolica da cui 
presero nome secondo i Greci il' Bòsporo cimmerio (1)« il Bosporo tra- 
cio (2), Eobea ed Àrgura sua città (3), e cittk pure di Tessaglia, anzi 
Argura nelPArgolide insieme con Nemea (4), poi il mare e il golfo 
Iobìo ali* imboccatura deirAdriatico detto anche tragitto di Rea (5) , e 
cosi pure lopoli presso Antiochia (6) ed Ione (7) antico nome di Gaza 
tra la Fenicia e FEgitto con moltissimi altri luoghi, deve esser favola 
tanto arcaica nella Grecia e connessa co* primitivi suoi popoli, o meglio 
colle colonie di stranieri che gli accrebbero, o vi si meschiarono com- 
merciando , che bello sark non solamente vederla espressa ne* monu- 
menti, nia rintracciarne la fonte e il significato. Omero colla propria 
appellazione d**Apysi7dvngc che suol dare a Mercurio, mostra certamente 
che la favola sale a tempi remotissimi : inoltre Eschilo che nel Prome- 
teo introduce Io,qual personaggio del dramma a parlar con Prometeo (8) 
e che nelle si^plichevoU deriva da lo la prosapia delle Danaidi pas- 
sate in Argo con Danao dall* Egitto (9)^ Sofocle che nella Elettra la 
suppone per una delle massime glorie di Argo (10)^ Euripide che nelle 
sue Fenicie mette nello scudo d*l{fpomedonte alla guerra di Tebe per 
emblema di lui tnturoig IIAIfOIITHN o^^utfftv Mop/KÓra. ( 11 ); e finalmente 
anche. Aristofane che negli. {7cc«//i ci insegna il vero nome greco del 
guardiano Argo da lui chiamato Tnjpsug (12), cioè per fede dell*antÌGO 

(i) Callimaco, inno a Dian. v. a54 lo chiama ^d? rrtfpov ^Ivap^cuvigc > 
Eschito nel Prometeo v. 73a: 'Bóonopoi ^*l7rc&vufAoc 9(sxXi(i9rroef , e risparmio 
altre citazioni perché inutili in cosa ovvia. 

Ca) Lo scoliaste di Callimaco al verso citato: Oppiano Hai. I» 617, 
Amm. Marceli. XXII, e per tutti Wesseling. ad Diodor« Sio. voi. I, p. 273. 

(3) L* Etimologico grande alla voce EUpom, e Stefano Bizantino alla 
V. *Apyoup«. 

(4) L* Etimologico grande alle voci ^A^^aco^ ZcOc. 

(5) Eschilo nel Prometeo v. 84 o. 

(6) Il Cronico alessandrino pag. 96, ed. Rad. Maiala e Cedreno. 

(7) Eostazio a Dionisio Periegete v. ga , e lo scoliaste d'Apollonio 
Rodio IV, 3o8. 

(8) y. 56a e seguenti, in cui parla Io. 

(9) V. 1 7 e seguenti del coro, 
(io) V. 4-5. 

(li) V. ii5. 

(la) y. 100. ToeaOra (Asvroc Zo^^^c ^UfMcivcrae .. 

*£v rate rpoc7^^caiffcv iyà ròv THPEA. 
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Moliàste iwpàTÀtiQpflv t^ *Ià , ci fanno conoscere abbastanza che que- 
sta favola era veramente queli' argumentum ingens che fu detta da 
Virgilio in qualunque senso si pigli per lo scudo di Turno (1 ). Sena 
dubbio noi avremmo più luce su questo tema, e probabilmente anche 
pel vaso illustrato da lei, se fossero fino a noi pervenuti gP infiniti 
drammi degli antichi scenici greci, c^ singolarmente P'Iva^^oc di Sofo- 
cle (2), i due Tiopsùc uno di Sofocle (3) e Taltro di Euripide (4), TU 
dì Chereroooe (5) e di Platone comico (6) ed altri che ometto. Inijpe* 
rocche se vera è la sentenza di Pausania , che i poeti furono i principafi 
maestri degli artisti , noi forse e non di rado Contempliamo le belk 
scene poetiche di quegP ingegni riprodotte dagli antichi vasellai , e non 
ce ne accorgiamo* Non bastando però ne i brevi tratti di quei dratiuni 
salvati che accennano a questa favola , né i frammenti dei perduti che 
la svolgevano ampiamente \ per illustrare il nostro dipinto non ci resta 
che il metodo comparativo dell'antichitìi figurata, il quale nondiiiieoo 
con certezza eguale se non più sicura ci può servire di guida neirin- 
tralciafo labirinto della mitologia. Ecco adunque i varj monumenti che 
se non erro , in varj aspetti rappresentano il miio d' Io. 

' 1 . Argo siccome semplice custòde e pastore della ifocca Io è figu- 
rato in un ametisto della galleria di Firenze, ed è quale lo vede appiè 
della tavola LIX n. 7. Yi osserverai il cane che spesso anche altrove lo 
accompagna , e a cui greci scrìttori diedero il nome "Apyog non altri- 
menti che al suo padrone confondendolo pure talvolta con lui , perchè 
custodi ambedue. Cosi almeno intendo io gli scoliasti da lei citati (7).lin' 
perocché non saprei se con veritii possa credersi una confusione dei 

Evelpide interroga. THP£YZ yàp el.^O; iwnpw ópveci reeuc: Gli é risposto: 
'Opvcc eyoiye. Sopra di che si attenda alle seguenti parole dello scoliaste: 
'£7racgs* ^iov sIffCSv Mpùmo^ fi tosò»;-, ó (tv3oc ^è ì&yst rdv APrON séc toàìm 
(urapa^Xqo'^af ita rovróftìCFf Trdrtpovopveccs^v, ó A£rOM£N02 THP£TZ> 
irupà Tò THPEIN r^y la , ^ raobc. 

(i) ìEd. vii , 780 e seguenti. 

(a) Veggasi Suida alla v. ^Ap^e^vQ « per tutti il Fabricio nella BiM. 
grec. T. U, pag. 207, ed. Harles. 

(3) Fabricio , Bibl. Gr. T. II, pag. 2xa, ed. Harles. 

(4) Fabricio 1. e. pag. a54. 

(5) Ateneo lib. XIII, pag. 56a. 608. 679, ed. Gasaub. Snida ed altii* 

(6) Presso Ateneo e Suida. Veggasi il Fabricio, Bibl. T. II, pag. k^ 
ed. Harles. 

(7) Schol. ad iEschyl. Prometh. v. 669 , ad Sophocl. Helectr. v. 5,id 
Euryp. Phceniss. v. xi2i. Vi si aggiunga Tautorità delf Etimologico gudiaoo 
alla V. * Apyei^vTiQC spiegata ó tfovtùaa^ "A^yw ròv froXuòfifAarov xvva , 6i Ifv- 
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mitologi col cane "Ap^ di Ulisse. Tal nome dato ai cani è frequente nei 
tempi eroici « e il Kuvo^apTCc di Atene si volea cosi cfaiaoiato dal KtM»y 
(^d'£rcole. Gli stessi xtivcc «pyoi della Iliade a mio giudizio non sono 
canine oziosi^ né velaci ^nh bianchi^ ma cani custodì (1). Nel mito in* 
diano da cui per opinione di molti derida il mito d^o vi ha pure il suo 
cane, e il nome «i&yoc ba molta affiniti coWjéruna orientale. Certo è ohe 
in un arcaico dipinto di un^anfora di Yulci, probabilmente anteriore a 
tatti i nostri mitografi , abbiamo il custode Argo tenente col freno la 
▼acca Io e il cane che pur b difende, mentre la vacca è sorpresa da 
Mercurb che le scioglie il laccio (2). 

2. Mercurio colla vacca in suo potere , o Giove innanzi ad ambe-- 
due colPaquila a^suoi piedi in atto di raccomandargliene la custodia si 
hanno in una corniola del Museo worsleyano (3). In un vasetto poi 
tuttora inedito, di cui pure vedrk il disegno (4), Mercurio col soloca* 
duceo, Argo colla clava , ed lo giovinetta sarebbero figure che non si 
saprebbero definire, se non apparisse la protome di una vacca sopra il 
<^po dì Argo, che come distintivo carattere determina la scena. La 
corniola è stata descritta e pubblicata anche dal chiaro editore delle 
op«re di E. Q. Visconti in Milano (5) e dicea che il soggetto è rarissi- 
ino e quasi unico. Ricordava che Baticle (6)5 artefice di Magnesia molto 
antico, avea rappresentata Io in vacca alla presenza di Giunone nei bas* 
«rilievi di bronzo del trono deirAuiicleo , e che due pitture d^Ercolano 
CI rappresentano lo trasformata in vacca con Argo e Mercurio e poi 
divenuta dea delPEgitto, parimente accompagnata dal messaggiero degli 



(1) I, 5o : XVIII, 2S3. Se Omero usava il digamma innanzi ad tpyov^ 
come sembra certo» non é possibile che egli abbia contratto «rcpyóc in àpyó^ 
Vero è che i cani da lui sono detti spesso àpyei 3rò^6((« ovvero «pyijro^sc , 
'tta chi può credere che tutti que^ cani avessero i piedi bianchi ì Senza 
adunque escludere questi, a me sembra che si debbano distinguere i cani 
*rgi, ossiano custodi che accompagnavano gli antichi eroi , come per lo ap- 
punto il cane Argo di Ulisse fu quello che lo avea seguito alia guerra tro- 
iana , Od. XVII , 293. Anche noi diciamo molossi ai cani mastini con una 
specie di nome proprio conveniente a molti e a ciascuno in particolare. Fra 
' cani d^Atteone vi ha pure il suo cane Argo. Ma comunque sì vogliano 
bianchi o neri i cani degli eroi, poco importa : basta che sia salvo il co- 
itane de* tempi eroici. 
(a) Tav. LIX. fig. 8. 

(3) Tav. LIX. fig. 4. 

(4) Tav. LIX. fig. I. 

(5) Tav- XX, n. 3, pag. 93. 

(6) Pausania lìb. Ili , XVIII . 7. 
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Dei. La vasta cognizione che egli ha dei monumenti paò dunque ratti* 
curarci che il nostro dipinto è cosa di sommo pregio : ma proseguiamo. 

3. Io colle coma bovine in fronte y sedente sur una pietra a destri 
di Argo, rappresentato come giovane de^ tempi eroici, ammirasi in un 
dipinto parietario di Pompei (1 ) che paragonato con altro dipinto di 
parete pompeiana anch^esso (2), dove inoltre Io è decorata di velo 
con Argo custode al fianco munito di lungo pedo^ e innanzi a lui Her* 
curio io figura di pastore , ma distinto de' suoi talari e in atto di offe- 
rirgli la sampogna, serve molto a Verificare la scena del nostro vuo* 
E qui per illustrazione della favola osserviamo che tré sono ormai le 
varianti dell' istrùmento adoperato da Mercurio per sedurre Argo pre- 
sentateci dai monumenti. Imperocché oltre alla sampogna del dipinto 
pompejano in una pietra incisa pubblicata dal Panofka nel suo recente 
opuscolo intitolato Argos Panoptes (3), abbiamo invece Mercurio che 
al lato opposto della vacca Io addormenta il custode Argo col suono 
della doppia tibia (4). E in un altro grazioso monumento finora preso 
per tutt' altra cosa e così spiegato ora per la prima volta (5) si os- 
serva un Mercurio somigliantissimo ad un Apollo che presso una colon- 
netta appoggiando la cetra alPomero sinistro addita col plettro nella 
destra il pastore Argo che alla sinistra della giovenca gli siede incontro. 
Non é inutile questo Mercurio con tutti gli attributi d'un Apollo per la 
spiegazione simbolica di questo mito : ma ritornando alla donzella Io 
rappresentata colla fronte cornuta ne' due dipinti pompejani , bisogna 
confessare che questi per eccellenza d'arte sono di gran lunga inferiori 
alla finitezza del nostro. La singolarità poi delle orecchie parinienti bo- 
vine, altrove non osservata, rende eziandio più pregievole questo per 
tanti lati ammirabile monumento* 

4. L'argicidio che come ella avvisò é propriamente il sobbietto 
del nostro dipinto « al presente ha pur esso i suoi confronti nell'anti- 
chità figurata. La pittura d'un vaso trovato a Vulci per quanto pare 
molto arcaica offre un Mercurio (6), facile a riconoscersi dai larghi talari, 
che in abito di viandante col cappello a tergo pendente dal laccio im- 
brandisce un'acuta spada non altrimenti che nel nostro vaso , ed è sol 
punto di decollare Argo da lui 'raggiunto nella fuga e afferrato per la 
chioma. A togliere ogni dubbiezza sopra Mercurio leggonsi le iniziali 

(t) Tav. LIX. fig. IO. 

(2> Tav. LIX. fig. 6. 

(3; Berlino dalla stamperia della reale Accademia delle scienze » i838. 

(4) Tav. LIX. fig. a. 

(5) Tav. LIX. 6g. 3. 

(6) Tav. LIX. Gg. 5. 
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^elsuo ncNSie HEp(nk« «sopra Tiafelioe Argo il nome. . . • «HO MAH >n 
iscrìttura retrograda. 11 medesimo Argo non è 111 rérpafnv o^a^pocoriv 
òfÌÈ^t;itoq Iv3a xal h^a (1 } come nel nostro dipinto , ma è veramente (xu- 
fmnòQ (2) oculeus totus secondo 'Fespressione di Plauto (5) , cioè tutto 
ingemmato d^occhi come il cielo di stelle ; e a fianco d^Argo in atto di 
•gridare Mercurio è personeggiato il ^i9fMC di Nemea con laurea al capo 
qual è per sentenza del Panofka il ^iófAoc di Delfo assistente alla morte 
di Neoptolemo in un KÀnSapoq (4) del conte di Pourtalès, e il ^poc di 
Eleusi in un vaso di premio trai soliti a darsi in Eleusine (5).L^altro mo- 
numento «in cui rappresentasi Pargicidio, è nel museo di Berlino e si 
vede neiropuscolo citato del Panofka, qual è nella tavola nostra (6)v 
dove Mercurio mostra il capo d^Argo,, che appiè gli giace, reciso coirar- 
pe tenuta nella destra (7) , mentre in albero vicino Argo già pavoneg- 
gia uccello diletto a Giunone , e la giovenca Io si slancia al corso tor- 
mentata dairoc9T(»c uscito del corpo di Argo (8). 

Dal paragone di questi monumenti aggiunti alla sua tavola potrà 
chicchessia comprendere con quanta rettitudine di giudizio abbia ella 
definita la rappresentanza del vaso>k Ed esso con ciò solo sarebbe già 
illustrato abbastanza perchè, ravvisato il protagonista della scena e il 
gruppo del dramma , i personaggi principali che vi concorrono si di- 
chiarano in gran parte da sé stessi a chi non ignori il mito per mezzo 
d^li scrittori. Né credo che in un complicato quadro , quale è questo 
sia necessario dar ragione di ogni minimo accessorio, perchè rari sono 
i monumenti simili al nostro, i quali non ci insegnino alcunché taciuto 
dagli antichi e che solamente allora s^ imparerà con certezza quando 
altri monumenti verranno a scambiarvi luce. Ma poiché ella ha voluto 
discendere alle piìi minute particolarità fin dove i mitografi Tabban- 
doqavano, mi permetterà volentieri che dietro la scorta di nuovi mo- 
numenti io pure vi aggiunga alcune osservazioni, le quali dopo il suo 
lavoro saranno forse ciò che non le renderà soverchia questa mia lettera* 

(i) Veggasi lo scoliaste d* Euripide, da cui citasi ó ròv Nòittov noikvot^ 
ad Phoeniss. v. iiaa. 

(2) Eschilo nel Prometeo v. 569. 

(3) Aulut. Act. Ili, se. VI. 

(4) Panofka , Cab. Pourtalés pi. VII , e Raoul-Rochette , Mon. inéd. XL. 

(5) Panofka, Vasi di premio tav. II. 

(6) Tav. LIX. 6g. 9. 

(7) Ovidio Metam. I,v. 717. «Nec mora: £ilcato nutantem vulnefat 
«ose Qua collo confine caput». 

(8) Io stessa dice di sé nel Prometeo d* Eschilo v. 6^55. OctfT/»^>)$ 
^*iyà MàoTcyc dcia ynv Trpò yv; l^uvopoc. Veggasi anche Sofocle suppl. v. 5. 

AHITALI 1838. 21 
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Fra dodici personaggi che compotigono questa scena dichiarati da 
lei « sopra la maggior parte non mi resta alcun dubbio. Niun dubbio 
adunque per Argo , per Ip , per Mercurio , per 'Àfpo^irv o se pur vo- 
gliasi ncf3a>, pe^ due Genielti che saranno "Eptì^ ed 'IfAspoc o meglio "EpHC 
ed *AvripfliK come ella pensa. Niun dubbio egualmente intomo a^ due Sa- 
tiri,! quali certamente se non entrano in questo dramma per istrettl 
relazione con Mercurio o con Argo , accennata da Apollodoro (1\ vi sa- 
ranno stati introdotti dal pittore o perchè il poema da cui prese la scena 
era 0'otTV|>exdv , o al postutto per quell'amore alle scene dionisiache gene- 
ralmente dimostrato da' vasellaj di Magna Grecia. 11 nodo più duro a 
sciogliere nel quadro senza riscontro di monumenti era il gruppo dei 
quattro personaggi che occupano il centro della composizione nella sua 
parte superiore : dei quali i due che portano scettro, sono per lei Ocea- 
no e Cerere, e le altre due figure muliebri Proserpina e Tiodrk. Con- 
fesso il vero che in questa spiegazione ella mi ha dato gran prova d'in- 
gegno e sarei quasi disceso nella sua sentenza, se una recente scoperta 
non mi persuadeva il contrario. 

Il sig. Panofka nell'opera più volte citata considerando tré va^ 
rianti di questo miio^ prima secondo la popolare mitologia , in che Ar- 
go per lo più altra comparsa non (k che di guardiano e pastore della 
vacca Io : poi secondo il culto di Giunone argiva nel quale lo è sacer- 
dotessa ed Argo custode del tempio , cioè xV-p^oOj^oc come Ercole nel 
culto di Cerere a Micalesso: e infine secondo l'origine simbolica del 
mito indiano; ha recato due vasi uno trovato ad Anzi in Basilicata, 
dove si vede Io con fronte cornuta, sedente sur un altare presso Tiddo 
di Giunone, e innanzi a lei Giove collo scettro sormontato dall'aquila, 
con sopra un Fauno che mostra la sampogna: mentre a tergo d^lo versò 
manca presentasi ArgQ e in alto un S|&«dc che versando un X:qxu3o$ anaf- 
fia solazzevole l'idolo della dea. L'altro Vaso è il celebre vaso del Yi- 
▼enzio variamente illustrato da molti (2), nel quale a giudizio del Pìh 
nofka non abbiamo altro che la stessa scena con qualche giunta. Ivi 
dietro a Giove parimente scettrato comparisce 'Ay/io^i-nj TIee3à> che pre- 
senta l'uccello euyg (3), il che ci darebbe una variante della n£c3ùdel 
nostro vaso 3 e dietro ad Argo interviene Giunone anch' essa collo scet- 
tro in mano, mentre in alto un 3/ìeac tenente un troco e una verga nella 



(i) Lib. II , I, 4. 

v2> Guattani , Memor. enciclop. di Roma Tom. V, p. 4i: Cav. F. M. 
Avellino , Opuscoli Tom. Il , tav. 6. 

(3) Yeggansi gli scoliasti di Pindaro Nem. IV, 5o, e di Teocr. Idill.II, i7* 
Zeze ad Lycophr. v. 3io e Snida alla voce 'IvyS* 
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sinistra (1) salata colla destra un Faunetto che gii addita la sampogoa. 
Molta era la titubanza in che mi lasciavano questi due dipinti parago- 
nati col dipinto del nostro vaso. Poiché mi sembrava che i due per- 
sonaggi scettrati fossero veramente Giove e Giunone ^ ma perchè vallen- 
tissimi archeologi aveano diversamente spiegato il vaso del Yivenzio, 
non osava affermare altrettanto nella scena di questo. Ora però che da 
sicuri testimoni sono accertalo essere uscito a luce nel felice scavo ulti- 
mamente operato dal princ. di Canino altro vaso con rappresentanza del 
mito dUo , somigliante a quella che illustriamo , dove ai due personaggi 
scettrati sono sovrascritti i loro nomi ZiOc ed '^pv , mi pare che il dub- 
bio sia dissipato e che più non si possa ripensare ad ahra opinione. 

Resterebbero a de&nirsi in questa circostanza le due figure mu- 
liebri del gruppo accennato : ma poiché non m^aiut^no monumenti , 
anmiaestrato dalla esperienza non oso sentenziare. Esporrò solamente 
naa congettura che < salvo sempre miglior giudizio , varrà per ora quel 
che potrk. Se noi dunque attendiamo agli atteggiamenti, in che veg- 
gODsi queste due 6gure , forse ci accorgeremo che circoscrivono i li- 
miti alla nostra incertezza , e e' indurremo a credere per avventura 
che Tuna dea s'interessi per Giunone, e Taltra per Io. Colei che più 
attempata delle altre abbraccia Giunone della destra, al gesto della 
manca e alla serietà del volto in atto di padrona pare che ad Argo rac- 
comandi severa la custodia dMo e che Argo rassicuri col gesto che 
non ha da temere. L'altra che dietro a Giove quasi supplichevole lo 
abbraccia della sinistra, e resta spettatrice inquieta dell'azione prece- 
dente, mostra di chiedere e di aspettare da Giove la liberazion d'Io, 
che ormai si compie per opera di Mercurio. Sono adunque in opposi- 
zione di affetti tra loro queste due persone e di affetti per verità molto 
animati. Se cosi è, non ho finora sentenza che più m'appaghi quanto 
quella di tenerle ambedue.per le madri delle due rivali. In questa ipo- 
tesi la scena del dipinto sarebbe tutta mitologica senza necessità di ri- 
correre per ispiegarla alle dottrine simboliche degli antichi miti» E di 
vero quantunque io creda con lei indubitabilmente simbolica la favola 
d' Io , tuttavolla mi pare improbabile che il .dipintore rappresentando 
questo mito abbia voluto togliere il velo al mito stesso e non piuttosto 
figurare nel quadro que' soli personaggi che poteano entrare nella mi- 
tologica narrazione. 1 miti altro non sono che allegorie drammatiche, 
e tutte le rigorose allegorie sono metafore continuate che non si deb- 
bono interrunipeie. 

(i) A uié sembra non la «rota quam currendo pueri virga regunt», 
menzionata da Acrone ad Hor. art. poet. v. 38o , ma il r/so^io'xo^ usato iu- 
sieme coll^uccello tuy^ né'fi'kTpa secondo gli scrittori citati nella nota antec. 
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Ho detto. ad onta di ciò« che anch^io credo coki lei indubitabiimeDfcp 
simbolica la favola d^ Iq : e perchè altri non riprenda uè me , né lèi di 
questa opinione « gioverk fra molte raccoglierne alcune -prove. E pri- 
ma di tutto non saremmo noi soli, neppure innanzi alla simbolica del 
Greuzer , che lo affermiamo. Heyne (1) usò queste parole: «^ApyciydynK 
respicit csBSum Argum nohìóyjMnw^ fabulam antiquissimam, quam sym» 
bolicum debuisse habere sensum quis neget? aut quia absurdum esse 
judicetf si cielum astriferum a rudi aliquo poeta sic designatum esse 
censeatf imprimis cum lunam per Io cornutam declaratam esse mani- 
festum sit».Sepoi vorremo ascoltare gli antichi raistagoghi, non fi 
ha mito che piCi di questo appaia d^ortgine simbolica ) e benché io dif- 
fidi mpho di quelle loro spiegazioni ordinariamente inventate per re- 
sistere alla filosofia razionale che ripugnava a tali assurdità, questo 
però investigandone colla filologia comparata la prima fonte si riduce 
a tal semplicità che sembra veramente simbolico. Tralascio la qutstioDe 
in genere se questo mito sia nato nelP India , o nelPEgitto ^ perchè si 
corre pericolo di un circolo vizioso : quello che importa, egli è dimo- 
strare che non è originario di Grecia. Che sia provenuta dall' India è 
opinione moderna di molti , ed io la rinietto al Panofka : certo è che il 
culto delle vacche è fra i Bracmani un culto di cose santissime « e bei- 
to, dice il Bartoli, chi può morir colla coda di una vacca in mano. 
Sia pur dunque che il mito, popolare in Grecia della vacca lo traggi 
dairindia per la Persia e per TAsia minore. Può «essere che vi sii 
giunto in tempi diversi per diverse vie, e che ne derivassero qudle 
due varianti di uno stesso mito in Argo e nel resto di Grecia osservate 
dal Panofka. L' intento mio si restringe alla favola argiva che siccome 
anche ella saviamente affermò, è propriamente la favola rappreseptal* 
nel vaso, e la più solenne agli artisti e scrittori greci che dando tutto 
al senso e niente airintelletto rabbellirono poi de' mali loro vezzi (2). 
Sfrondate queste viziose frascherie, e tolta quella ridicola pretensione, 
che Io passasse dalla Grecia in Egitto per ritornarvi poi ne' suoi dis- 
cendenti colla colonia di Danao e delle Danaidi derivata da un vero uore* 
pov Rjpdrepov, tengo per fermo che lo cambiata in Iside sia piuttosto 
Iside stessa venerata in Argo fin da tempi remoti senza quel velo mi- 
stagogico, in cui soleano ravvolgerla i gerofauti di Egitto. Checché si 
fossero in origine Iside ed Osiride presso gli Egiziani, forse dei di sola 
apoteosi, e qualunque siano le metamorfosi divine a cui soggiacquero 
nella mistagogia dei loro sacerdoti , egli è certo che Iside qual fu cono- 

(i) Ad II. II, io3. 

(a) Gli Scoi] veneti ad II. |3, io3, avvertono che ròv *Iouc cfaT* <^ 
ocJcv ó Rocmc* néfcXoffTtu di ro£c M£nT£P0I2 rà mpl 'Apyov. 
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fciuta da Ei'odóto in Egitto era identica con Io. Imperocché dice nella 
Euterpe (1) che «agli Egiziani era lecito immolare ì bnoi, ma non le 
?accbe; poiché queste erano sacre ad Iside». E ^oggiugne per ragione 
«che Iside in forma muliebre nei suoi simulacri avea corna di vacca 
non altrimenti che i Greci dipingono Io». Luciano nel dialogo 111 degli 
dei introduce Giove a dar questi ordini a Mercurio. «Vola giuso in Ne- 
mea che Ik intorno pascola Argo ^ sgozzalo^ e guidata Io per mare in 
Egitto, cambiala in Iside e in avvenire sia dea degli Egiziani, e regga il 
corso del Nilo e governi i venti, e salvi i naviganti». Finalmente Mo* 
SCO descrivendo nel secondo elegantissimo idillio il canestro di Europa ^ 

ci lasciò di quella greca finzione la seguente pittura (2)* 

Eranvi molte da dedalea mano 

Immagini ingemmate. Eravi in mezzo 

Aureo lavor, d^ Inaco Io figliuola 

Tuttor giovenca e non gik più donzella ; 

Che furi*osa a quattro pie solcava 

Le vie marine, e\si nuotar parca. 

Eravi espressa azzurra Tonda, e due 

Sovra un alto ciglion del lido in uno 

Miravan lei che valicava il mare. 

Eravi Giove che reggea leggiero 

La notatrice di sua man divina ^ 

E in riva al Nil da sette foci a volto 

Di giovane rendea quella giovenca. 

L'acqua del Nilo era d'argento, e in bronco 

La giovenca, ma Giove era tutt' oro. 

Di quel canestro sotto all'orlo in giro 

Mercurio sculto si vedèa : vicino ^ 

A lui d'Argo distesa era la salma 

D'occhi vegghianti stelleggiata, e quinci 

Dal purpureo di lui sangue sorgea 

Augel che rigoglioso di sue penne, 

Fiorire a più color , stendea la rota ^ 

Della sua coda, e come in mar le navi 

Dispiegano le vele, anch' ei copriva 

L'orlo «1 canestro d'or con le sue piume. 

Ci) C 4<: Tovc piv vOv xo^apoùc ^pasvoc? tg5v ^o<5v x«2 roùc [i^x^^ ^^ 
Tieévrcc Idyùmm ^uorxri* ràq Sì 5iQ>éocc oC v^ ij^wart 3ucey , a;X>à ipoLÌ dat r^C 

r^y lOYN ypàfouffc 

(a) V. 43-61. Tralascio il testo greco, perché troppo luogo t ma chi 
vorrà confrontarlo cotla mia versione , la troverà fedele abbastaaaa. 
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Mi pento di essermi trnppo esteso in cosa dove gili ella è d^accordd 
con me, tuttavia chi vuole consulti anche Suida alla y. Icec* e Igino 
fab. 145. Ella egualmente ha sostenuto che Iside sia la luna, o la natura 
subsolare compresavi la terra e tale invero è la tradizione comune dei 
misteri di Egitto insegnataci da Diodoro Siciliano (1), da Eusebio nella 
preparazione evangelica (2), da Laerzio (3), da Suida (4), da Ma£robio(5) 
e da molti altri: anzi Plutarco ci avvisa oltre a ciò che la vacca presso 
gli Egiziani era simbolo di Iside non meno che della terra (6) f e però 
Macrobio interpretava il mito di Io nel modo che segue: «Sub hujusce- 
modi fabula Argus est cselum sfellarum luce distinctum quibus inesse 
qusedam species cselestium vìdetur oculorum. Cselum autem Àrgum vo- 
cari placuit a candore et velocitate (7). Et videtur terram desuper ob- 
servare, quam Aegyptii hieroglyphicis litteris cum signare volunt], pò- 
nunt bovis figuram». Gran tortura ha dato questo passo di Macrobio 
agli interpreti recenti de^ geroglifici egiziani. Imperocché trai gerogli- 
fici non v^ha né testa né corpo di vacca che ideograficamente, o fone- 
ticamente rappresenti la terra. Ma se rifletteremo che Iside identica 
con Io é detta da Macrobio vet terra vel natura rerum subiacens soli 
m cima a cui primeggiava la luna \ siccome confondendo Osiride col 
sole gli Egiziani intendeano pure anche il cielo stellato nella loro idea 
congiunto con esso j ci sembrerà verissima Passerzione di Macrobio: im- 
perocché lù immedesimata con Iside é propriamente la luna presa colla 
terra, e d'altronde é noto che il geroglifico determinativo, o ideogra- 
fico della luna é senza dubbio una spezie di bucranio. Cosi facilmente 
sark conciliata la discordia degli scrittori , e Diodoro Siciliano non sari 
contrario a Macrobio insegnando che gli Egiziani «aggiungevano ad Iside 
le coma per Taspetto in che suole apparire la luna a corna ricurve (8)i> 

Questo significato simbolico d' lo non é gratuito, ma tutto appog- 
giato airautorità degli antichi e perciò non dovrebbe dispregiarsi: ma 
giacché la filologia comparativa ci viene in soccorso con saldissimi ar- 
gomenti , io non esilo ad abbracciar come certa questa sentenza, la 

fi) Lìb. I, pag. To-xi. 
(a) Lib. I , e. 9. 

(3) Nel proemio. 

(4) Alle voci ^ItTtq e Aòypiara. 

(5) Saturn. Iiib. I, 19. 

(6) De laide et Oair. oper. Tom. II , 6»^. 366. BoOv yap "Ifft^oi ioti* 
XKi y^ vofu^ouac seeoiido Temendazione del Zoega , Obelischi pag. 4i5. 

(7) napà rò 'ktuxÒDf xaì toc^^ù ha il testo che altri corregge impà n 
AprON rouriffxi ^evxóv xecì raj^v. 

(8) Lib. I,pag. II» 
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lingua egisiana conserva tuttora in dialetto menStico la voce log per 
vocabolo comune significante la luna (1),e il Zoega (2) cita una gem- 
ma del Museo borgiano, nella quale il dio cinocefalo Zu3<c stende le 
mani in atto di adorare la luna che ha sovrascritto il suo nome Xo^« 
La cosa adunque è fuor di questione in lingua coptica : veggiamo per- 
tanto se anche presso i Greci e singolarmente presso gli Argivi la voce 
*Iw senza velo di mistero significava la luna. 11 Cronico Alessandrino (3) 
apertamente ci avvisa èhe Io non solamente simboleggiava la luna ma 
che tal nome, proprio solo de^ misteri, presso gli Argivi era in bocca 
al volgo per lo stesso significato: ot yap *Ap^cto< (ivcTxxoac tò ovo{a«tv(9c- 
X;(iinoc rò iatóixpwfov i& ^cyouo'iv Sue «prt, parole ripetute da Maiala nella sua 
cronografia. Eustazio ancora nei suoi commenti a Dionisio Periegete (4) 
raccogliendo varie etimologie del mare Ionio con chiude: vyok^it tìhq 
Mcc TÒ «nò 7«{igc p^XP^^ aiyùnrw iti'kayoQ lóvcov 'kiytvBou òfioiMQ cenò rra iovi 
xrì riiv MMi Ji yà^av lóvqv xa>eOff£ tcvic > tv3a ^0^ Iv àycà^Mn tqc *low . o 
hrt TOC 9eXi{|yiK- '!&» yàp ò vgkhvn xarà ròv rùv ^ApysUv ^caXsxrov (5). Que- 
sta testimonianza d^ Eustazio è chiaramente confermata dalle monete di 
Gaza, nelle quali si hanno due figure muliebri che s^ impalmjino, e so- 
pra ciascuna il lor nome Eleo* FAZÀ (6) ; anzi in molte si vede la stessa 
-figura d^lo con appiè una giovenca che fa le veci del nome (7) e forse 
ne rappresenta eziandio la statua ricordata pure da Stefano Bizantino (8) 
^ìókTo yàf mai ò r«^a ixa>clro con *loOc, ^ùv i;(ouara Ttkòntw h t^ elxóvc. A 
queste citazioni aggiunga quella di Sui da da lei non omessa (9) ovopa 
tìK af^ifnn0(, *loOc* oirru ^àp ritv ac^vv^v Ixr^uv *Àpyuoi^ e se non erro , ap- 
parirai manifesto che una stessa cosa appellata con uno stesso nome in 
due lingue diverse per causa di uno stesso mito velato sotto il nome di 
Iside nel paese natio, coperto in un paese straniero col nome volgare 
conservato d^una lingua straniera, è veramente ciò che abbiamo definito. 

(i) Ignatii Rossii , Etymolog. legypt. pag: 75, e Amedeo Peyron , Lex. 
L. Cpag. 59, iSg. 

(s) Obelischi pag. 437 in nota , e veggasi anche OrapoUine Lib. I,c. 1 5. 
Il cinocefalo l&^tg ha nome rispondente alla voce egiziana OIO J tt^lla 
canicolare, a cui forse allude il ceffo cagnesco del nume , il quale sarebbe 
altrimenti una mostruosità. 

(3) Pag. 95, ed. del Raderò. 

(4) Yers. 92. 

(5) Aggiungasi lo scoliaste d^ApoUonio Rodio IV, 3o8 , e Libanìo in 
Antiochico Tom. II, pag. a4i* 

(6) Eckhel , D, N. V. Tom. Ili , p. 449* 

(7) Eckhel ibid. pag. 45o. 
(S) Alla voce *Idycov. 

(9) Alla voce 'lei). 
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Che se mai qaalche scrupolo le restasse per Tautoritli di quegli scrii- 
tori greci che dissero Iside ed Io simboleggiare la terra, quando non 
Valga quella fondata ragione che le recai ^ sappia che id dialetto egual- 
mente menfitico a?eano gli Egiziani la voce logi per significare lerrs 
fertile oyjoov, ovvero x^^ptov (1), e perciò non è inverisimile che 'I(^ 
nella nostra favola da taluni gerofantì fosse interpretata la terra. D'al- 
tronde la greca voce *Ia» secondo la regola insegnataci da Erodiano circa 
i nomi feminili terminati in ù, dovea scriversi *Iui neirantica ortogra» 
fia« e la spiegazione per logi terra fertile si verificava fino aUa 
conservazione d^un iota, l^o detto questo per abbondanza , e per pro- 
vare ancora la facilita d^ uno scambio \ poiché non dubito punto che 
Tunica vera interpretazione non sia lo^ 1^ luna^ essendo la sola in 
cui convengono amendue le lingue egiziana e greca. 

Oltre a questa derivazione spontanea del nome *Ic2» dalla lingua 
coptica , soggiungo un^altra osservazione sopra il nome Osiri che viep- 
più confermerà Torigine del mito argivo dalPEgitto. Che carattere di* 
stintivo òeìpanopte fosse la moltitudine degli occhi suoi, de^ quali fioge- 
vasi occhiuto in tutto il corpo , detto perciò TroXuófipcToc, e irdkvifSA^à 
|»vpc6)7róc, ella è cosa non solamente ripetuta dai mitografi, ma da noi 
cogli occhi nostri veduta ne^ monumenti. Che Argo pure stia sempre 
in ìstretta relazione con lo, come Osiri con Iside, uopo non è dimo- 
strarlo, ma basta solo avvertirlo, e il paragone d'Osiri con Argo spnn- 
terii da sé stesso. Ora qual era il significato del nome Osiri nella antia 
lingua egiziana? udiamolo da Plutarco (2): alcuni^ egli dice, in/er- 
pretano il nome Osiri no^uó^^ocXfMv molli-occhio significando OX molto 
ed IPI occhio nella lingua egiziana»*lA stessa interpretazione del no- 
me Osiri è insegnata da Diodoro Siciliano peritissimo nelle cose di 
Egitto, il quale afferma che Osiri tradotto in lingua greca vuol dira 
no>uÒ75a>(Aoc, come ISl vuol dire Uotlat» V antica (3) forse da CO Pro- 
nunciato anche à^Q , cioè antico in lingua egiziana , poiché in questa 
lingua il nome d^ Iside o da solo o con innumerevoli nomi composti è 
sempre HC6 (4)* Tutto ciò sarebbe molto per credere personeggifito 

(i) I. Rossii, Etymol. teg. p. 73» e Peyron Lex. L. C. pag. 59,alk 
▼o«« Jd.ft e pag. 46. 

(a) De Isid. et Osirid. p. 354-355. "fiwoe 9ì xcd roCvopia ^csppu9Muo^< 
no ArO^eAAMOIV . Sa roO {aìv 02 rò IIOAY, roO Sì IPI ròv O^eAABfON 
ftiyuirrla '/k^isti'^ ^pà^ovreg. 

(3) Lib. I, pag. 1.0-11 : fM.def2pii3veuo(AÌV(Bi>v yò^ rouruv tU tòv iUqvaò» 
TÌ9C <y«a>fccTou rpÓTOv elvoc tóv f*àv 02IPIN nO AYO^BAAMON . . . . t*v (fi 
Hl^ (Ac3cp{A«vcuo(xivi9v elvax riAAAlÀN. 

(4) Pe)rron» Lexic. L. G. p. 49. Se non erro» la venerazione de* porri 
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tanto m Qrìri quanto in Argo o il cielo stellato da sé , o il eielo col sole 
nilP autorità di questi scrittori conciliata coirautoritk di Macrobioj 
ma T^ha di più: il nostro Ignazio De Rossi ornamento una volta di questo 
collegio romano ha protata chiaramente colle due voci QiQ multus^ 
ed lOpg pupilla oculi di lingua coptica che Plutarco e Diodoro fu- 
rono esattissimi nel loro insegnamento (1 ). Più stretto ancora sark il 
confronto d^Osiri col Panopte se ricorderemo che gli Egiziani diceano 
occigQ Osiri dal Tifone convertito anche da èssi nel pastore ^^ come 
i Greci rappresentarono Argo ucciso da Mercurio. Altra differenza non 
v^ha se non che odiosa era Tidea del Tifone in Egitto e benefica Tidea 
diOairi; mentre in Grecia all^opposto odiosa era Tidea del Panopte o 
benefica Pidea di Mercurio: t|uesta differenza però non è tale da cam- 
biar la sostanza del mito. Ella forse mi obbietterk : se Osiri è lo stesso 
cbe Argo nel mito argivo perchè non se n*è conservato il nome nel 
>QÌto d^Io? Per la ragione medesima che non si è conservato il nome 
d^lside rispondo io. Se in Grecia si cambiò Iside in *Iei) cùbnj luna , 
Perchè non dovea cambiarsi Osiri in IIotvÓTmgc per semplice traduzione? 
^ bà però un^altra osservazione degna di essere profondamente medi- 
^ta in questo i^cambio di nomi. Abbiamo provato che il nome argivo 
*^è lo slesso che lOR nome demotico della luna neir Egitto , la quale 
nella lingua ienuica era HC6 cioè Iside, non gik per traduzione che 
^ dna slessa lingua non ha luogo, ma per nome datole da^ sacerdoti 
Belisi loro teologia chiamandola Vantica Ila^aeày come interpreta Dio^ 
^^o. Mi sembra pertanto ragionamento di giusta induzione il credere 
caq anche il nome "Apyoc sia nome di lingua demotica nelP Egitto ri- 
'P^^deote al nome Osiri di lingua ieratica*.^ per verità lasciando da 
^'^ Iato Vjéruna degli Indiani , che forse deriva de una stessa fonte « 
^^^ abbiamo in lingua coptica la voce Ó*\}GP, ripetuta eziandio nelle 
'"^Suc semitiche come potrà vedere nell'etimologico del nostro De Ros* 
^^ (2)^ la quale significa custodire^ custodia e custode, V^aggìunga la 
^^■'tuinaaione propria de' nomi greci, ed avrà subito APEro^, "Apyoc 
S^^cchè l'aspirazione finale degli Egiziani in focvu^ (3) e in ^ov^opfecw^x 
^ sicpili (4) da ^6n6g avea certamente il valore che noi gli dia- 
"'^o» Sarà quindi chiarissima la perpetua appellaaione di yuXoc| e di 

^ delle cipolle in una gente cosi superstiziosa come fu ^egiziana , e cosi 
^^vezza a confonderei tipi de^ homi colle cose, provenne dalla omonimia di 
WSSporrum con HC6 Iside. 

(i) Erymoi. atgypt. pag. a5. Veggasi anche Esichio alla voce *Ip<C. 

(a) L. e pag. i6, 35i. 

(3) L. e. pag. 23o, 36a. 

(4) L. e. pag. So. 
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custos attribaita ad Argo da^ Greci (1) e da Latini (2): ma ciò cbepiù 
monta s^ intendere di leggieri perchè Argo avesse anco presso i Greci 
il nome Tiqacvc (3) quale antica e fedel traduzione della demotica voce 
^pBv> presso gli Egiziani, non altrimenti che fro).uóp{jLaToc ovvero Ila- 
vtfnT)?; era traduzione Qsatta della ieratica voce Osiri. Uuno eVaitro 
nome poi applicato al cielo «stellarum luce distincto, quibus iocsse 
qusodam species cselestium videtur.oculorum» per servirmi delle pa- 
role di Macrobio , e che senza dubbio iielPidea del volgo acquistata ad 
occhio nudo racchiude tutto.e custodisce il mondo subsolare , sugge 
riscono semplicissima |la spiegazione di questo mito simbolico. Neper 
fermo altro concetto ayer dovea nella mente il poeta Euripide, allor- 
ché descrivendo remblema di Argo nello scudo dMppomedonte cosi 
verseggiava (4) : 

Nel campo dello scudo avea per segno 
Blocchi trapunto il vigile Panopte. 
Altri al levar d^un astro apronsi al guardo. 
Si chiudon altri al tramontar d^un altro. 
Mi conced» per ultimo che io conchiuda questa lettera con alenila 
riflessioni intorno allo studio della classica mitologia , le quali forse al 
tempo presente torneranno in acconcio. La mitologia degli antichi^ 
singolarmente de\Greci è tale un labirinto, anzi tale una fogna di viif 
che quantunque o la convenienza di rispondere agli archeologi amici » 
come ho-adoperato con lei , o la necessità d^ interpretare i classici scrit- 
tori assai spesso mi vi costringesse ^ tuttavia fui sempre d^animo schifo 
a razzolarvi dentro e ricogliervi anche sola una gemma dì verità. Quand» 
però questo studio sia diretto non solamente a conoscere ì fatti favo- 
losi accennati o descritti dagli autori e rappresentati nei monumenti: 
ma pure ad indagare Torigine e il significato dei miti con metodo 
istorico e colla filologia comparata delle lingue antiche j io lo credo 
realmente vantaggioso alla geografia e alPetnografia de^ popoli da cai 
discendiamo, e spesso ancora air istoria, e alle tradizioni patriarchi 
del genere umano. Ella ben vede che questo metodo è lodevolmente 
scientifico : non già mislagogico qual era la simbolica dei vecchi gero- 
fanti. Se la mitologia è un tessuto d^ errori , questi errori nondimeno 

(i) Eschilo suppl. V. 3oo. Scoliaste d^Eurìp. ad. Plioeniss. v. i ut- 
Etimologico graade alla v. ^EppLaiov ed altri. 

(a) Plauto ncll'Aulul. Act. Ili, se. VL Virgilio JEn. 791. Neracsiano 
Cyneg. v. 3i. Ovidio Mctamorph. 1 , 679, ed altri. 

(3) Scoliaste d'ÀristofaDe ad Av. 100, sopraccitato ó Xsyófiievoc THPEH 
;rap« tò T)J|:(8(v tì!)v *!&>. 

(4) Nelle Fenicie vv* ix4*ix7« 
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farono veri fatti in quanto alla loro esistenza , ed anche la storia degli 
errori è vera istoria. Con ciò non intendo approvare : anzi vorrei com- 
battere quella simbolica moderna dei miti antichi che è divenuto uno 
strano morbo della letteratura europea. Ho riso meco stesso più volte 
nel leggere in alcuni libri recenti attribuite ai mistagoghi dei pagani 
certe idee di astronomia, di fisica e di chimica che fanno arrossire i 
filosofi del cristianesimo e disgradano il progresso che vanta il secolo 
nostro. Per veritk questa è una scuola degna di tutto lo sdegno e di 
tutto il disprezzo che meritano le sette degli antichi fantasiasti. La ma- 
tassa della classica mitologia è un intreccio di varianti topiche , etniche 
^croniche incrociate « infilzate, raddoppiate per modo che di rado 
trovasi il bandolo per isvolgerla ^ ma più tenebroso imbroglio diven* 
terìi se dietro alle vestigie di questi nostri moderni mistagoghi con false 
interpretazioni aggi ugneremo ai vecchi novelli errori. In questi studj 
<^iò che importa a' sapersi è il fatto: senza il soccorso dei monumenti e 
della filologia comparata la spiegazione de^ miti è difficilissima , e tal- 
▼olta impossibile , perchè infinite sono le vie delTerrore ed una sola la 
▼ift della verità. E chi sark di tempra cosi ferrigna cbe possa poi con- 
tenersi nel veder confusi i libri sacri del vecchio e del nuovo testa- 
nìetito coi mitografi e coi poeti del gentilesimo, i miti della idolatria 
c^i misteri della religion rivelala? Qual vi può essere comunanza fra 
1^ luce e le tenebre? fra Gesù Cristo e Belial? Un esame non leggiero 
de^miti principali mi ha convinto intimamente che, tranne qualche re- 
lìquia della tradizion primitiva, altro non sono che moltiplicati invo- 
Wri di cose notissime a solo favor d^ impostura e di seduzione. Vi ha 
dunque un abisso fra la religion rivelata e la mitologia , che le separa 
ad una distanza infinita jv^ ha quella differenza opposta a diametro che 
passa fra chkiocculta cose notissime e chi rivela incognitissime cose ; 
fra lo spirito delle tenebre, e quel gran Dio tutto luce e verità che di 
sé, di sue creature invisibili, e d'un altra vita futura ammaestra gli 
uomini illuminandone gP intelletti , come ne illumina gli occhi cogli 
splendori del sole e delle stelle. Ripeto le mie sincerissime coogralu- 
Iflzioni per questo suo primo lavoro, e aie le offero di cuore, 
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C. BLENCO DEI MONUMENTI RAPPRESENTANTI 

IL MITO DI IO. 

{Man, delV Insù voi. IL iav. LIX). 

11 desiderio mostratoci dal rmo Secchi di rendere pi& compiati 
che fosse possibile la pubblicazione del dipinto , il quale ritrae il mito 
d^Io; tolto da una stoviglia della magnifica collezione del latta in Na- 
poli, e che dobbiamo alle grazie del sig. marchese Grimaldi-Gargalio, 
ci fece solleciti di adunare sulla stessa tavola le rappresentazioni del 
mito medesimo «^ prese da varj altri monumenti, a fare alla prindpale 
dipintura bel corredo e raffronto ^ tuttoché non ci riuscisse di aggiun- 
gere che una sola rappresentazione inedita , quaP è la prima , tratta da 
un grazioso vasetto a figure rosse ^ le altre provenendo per la pia 
parte da monumenti pubblicati ed illustrati dal eh. Panofka. 

Però a maggiore comodità de^ lettori reputiamo opportuno aggion* 
gere Pel eneo de^ monumenti che ci fornirono si bella suppellettile, 
ond^ebbe materia il ridetto rmo Secchi a far prova di sua dottrini ed . 
erudizione. E non soccorrendoci per ora di che far più lungo ragio- 
namento sul principale dipinto, in cui Io a orecchie vaccine (conforme 
a quella ritratta in belPacquamarina che pubblicammo nella centarii 
del nostro Inst. Y, 60, tra le cadesiane impronte, e che dal Capnnesi 
fu ceduta ad ignoto forestiere), è seduta fra' scogli al dissopra d^an 
rigagnolo che scorre fra' due Satiri variamente atteggiati , diremo sol- 
tanto degli altri monumenti che al principale fanno corona. 

1. OEnockoe a figure nere proveniente dagli scavi vulcenti e da 
noi descritta , Bull. 1836, p. 171-172. Argo assiso fra Io coronati di 
edera e Mercurio , che , in atto di partire , verso ambedue rivolge il 
capo. Al dissopra di Argo è dipinta una testa di vacca per ricordare 
quella in che fu trasformata la rivale di Giunone. Fu criticata a buon 
dritto dal eh. Panofka la vaga maniera in cui allora demnoo conto del 
fatto ivi figurato. La composizione è meramente simbolica e di azione 
non vi si vede traccia. 

2. Sardonica della collezione di Mr* Currié. Argo addormen- 
tato dal suono delle tibie con cui Tassonna Mercurio assiso dirimpetto. 
La prQtome della fatale vacca vedesii pur quivi presso ad Argo. 

3. Pittura pompeiana estratta dal Museo borbonico Jl/, 23. Dal 
vasetto num. 1 togliemmo argomento da spiegare per Argo il giovane 
pastore avente frigio berretto in capo , pedo in mano e pallio alle 
spalle , che seduto è tutto intento ad ascoltare i melodiosi accordi che 
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tnie dalla lira un giovane dio a lai dinanzi , tuttoché questi più somigli 
ad Apolline che a Mercurio. Ma non essendo frk le fattezze delPuno e 
delPaltro gran differenza , e a Mercurio convenendo la lira non meno 
che ad Apollo , (siccome ce ne fornisce il più bello esempio un^anfora 
a campana che conservasi nel museo di S. A. S. il regnante duca di 
Sas8onia-G>burgo-Gotha , che ritrae Mercurio (EPMHZ) suonando la 
lira fra Pani caprìpedi che saltano il cordace) ; e finalmente V insieme 
della composizione conformandosi assai bene a simile spiegazione, mas- 
sime per la presenza della vacca , non abbiamo avuto ritegno a rìunire 
anche questo ai miti d^ Io. 11 rev. padre Secchi si piacque approvare 
siffatta spiegazione di questo quadro « il quale vedesi ripetuto (secondo 
c^ insegna il sig. dott. Enr. Schulz) in tré, case pompeiane ; vale a dire 
in quella di Castore e Polluce, nella casa della Caccia e nella casa 
dalle Pareti nere. 11 cav.Fìnati vi ravvisa Apollìne presso Laomedonte. 

4. Corniola della collezione worsleiana (il nostro disegno fu ca- 
vato da impronta del sig. Tommaso Cades ed è più piccolo di quello 
pubblicato dal sig. Panofka). Mercurio colla vacca Io innanzi a Giove* 
accompagnato dairaquila. 

5. F'aso vulcenie ajiguì'e rosse ^ già della raccolta Durand 
(n. 518), attualmente posseduto dal sig, ffope in Parigi, Mercurio 
(H£ .. ) assalisce Argo coperto d^occbi e distinto dal predicato di Pa- 
noptes (IIANOII. . .). A destra vedesi un secondario personaggio che 
esprime ammirazione e spavento per si meraviglioso fatto. 

6. Pittura d'^Ercolano estratta dal Museo borbonico VllI^ 25. 
lo distinta da corna di vacca vedesi in alto assisa sopra una roccia : più 
in basso siede pur Argo a cui Mercurio trae di mano con lusinghevoli 
modi la zampogna con che intende addormentarlo. Argo gli porge la 
siringa non prevedendo la insidia che gli appresta il figliuol di Maja. 

7. Ametista del museo di Firenze* Argo accompagnato dal fedele 
suo cane, che a pie^di lui si è addormentato, sta assiso sotto Pombra 
d^un albero , mentrechè poco lontana si muove la vacca Io. 

8. Anfora vulcente a figure nere attualmente nel museo di 
S, M* il rè di Baviera, Argo figurato a mostruose fattezze tiene legata 
la vacca lo a lunga corda , con cui secondo la comune tradizione Pay- 
vinse ad un albero nella selva di Micene ^ e da cui la scioglie Mercu- 
rio, il quale si è accostato dall'opposto lato per liberare la trasformata 
da si crudele custodia. Il cane di Argo pare si opponga al ladrocinio. 

9. Diaspro verde d*ignoto possessore secondo il sig. Cades a cui 
dobbiamo P impronta onde fu cavato il disegno \ una pasta di vetro 
del real museo di Berlino secondo il eh. Panofka che pubblicò la me- 
desima composizione. Mercurio con arpe da una mano e la testa d'Argo 
dalFaltra \ Pocchiuto tronco giace per terra. La vacca fugge furiosa^ 
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mente instigata dairassillo nato dal sangue deirucciso ^ e sui rami d^un 
albero è il pavone , la di cui coda s^abbellò de' brillanti occli) dei 
custode di lo. 

10. Pittura pompe] ana scoperta nel 1828 in. una casa vicina a 
quella del Naviglio , Mus, borb* IX^ 50. Io distinta da corna vaccine 
assisa presso uno scoglio e a lei d'accanto Mercurio con clamide, 
lancia rovesciata e parazonio , in atto di glorioso riposo dopo la ucci- 
sione d'Argo. Tiene il pie' di destra in allo sopra una foggia di scalino, 
siccome quegli che soddisfatto di ben riuscita impresa sta meditaodo 
il suo vantaggio. 

E. BRAUN. 
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